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AL 


MAGNANI M O’ SIG.' 

CAMILLO PALAZZO, • , 

mio Signore. 4 



^ cvEw^t di Fiandra tanto cete 
cB bre , & tanto tempo fiata ne gli occhi 

v&oà*4rj£A degli huomini, et per la Varietà di ca 
fi, per le tante reuolutioni in e/Ja acca* 
date , od c ke ha panciuto già tanti ans 
ni gli animi de mortali , hor con la no= 
uitad 'vn fuccef/o,hor d‘vn altro ,non 
ha però fin bora ritrouato penna alcuna di nobile fcrittore , 
che fi fa dilettato con le fue fatiche di / coprire al mondo le 
radici di fi memorabile , ftf lagrimofo incendio : percioche , et 
csjlfonfo Vlloa con'vn breue ftfi afciutto commentario ha 
diuulgato [blamente alcune fattioni operate dal Duca dì zsdl= 
ua ne paeft baffi cantra il Principe dì Oranges , lafciandq in= 
tetcifo il filo de fi bella, ptfi nobile materia, fif) il Signor Gius 
liano Go felini con 'vna narrai ione delle cofe fatte da D. (fio 
uanni d‘zs4 ufiria dopò la venuta fua nella Fiandra ha pi ù 
tofo deflato ilgufio agli huomini, cupidi natnralmcie di fa= 
pjere interamente gli auenimcnti mondani, et molto più,(juans 
io più lontani ,che totalmente/ odisfatto al de fiderio loro , / pie 
gando col fuo ornato parlare 1‘ or igine,ilmezj), ftfi il ptogref s 
fo di tanti mouimcnti ; perciò io fra me fiefio confderaua in . 
yual maniera fi potejf contentare il mondo ^coprendogli il 

* » 





principio intero di tante fedir ioni minutamente fino a no fri 
tempi » quando con opportuna liberalità a >n mio amico ha prò 
uifto a queHobi fogno \ percioche da Venctia mi ha mandato 
la f/ifioria di quefìa guerra trattata in lingua Spagnuola da 
* Pietro fornello Sacerdote di quella natione , fé? ridotta nel 
la no fra Italiana dalla faconda penna del S. Camillo Camil 
li fpirito rarOy&'virruofo de giorni no fri. In quefa ,fi •ves 
de fedelmente , la defcrittione di tanta , ftfi tanto popolata 
Prouincia, le cagioni di tante afpre tragedie felicemente fpica 
gate ,fi 'vedono i progrefi copio famcntc de feruti , £r fuca 
ce finamente ogni impreja , ogni afialto , ogni afedìo ,/caras 
muz^a, fatto d'arme diligentemente pofi auanti gli occhi dal 
fijjanta fei , che alt bora quefo fuoco s eccitò con perpetuo cor= 
fo di ornato file fino a quelli tempi ; cote fa ho io abbracciato 
fetidamente , £r facendola f lampare , ho holuto , che fra 
tanti Signori , ff) Gentil' huomini della fitta noHra , e fa 
fuori f otto il preclaro nome di V.S. Et a ciò fare, due imporr 
tanti , & grani cagioni m'hanno fofpinto , l‘<vna è di adema 
pire •vn mio longo , £r antico difjegno , eh' è di moflrare la 
diuogione dell'animo mio , ff) la r inerenza , che io porto al 
•valor fuo , facendomeli con quella occafione per pronto , fìfi 
leale fuo fruir or cono fere ; l'altra è il fapere y'U .S. e fere 
difeefa da cof nobile , honorato lignaggio , dalquale t eoa 

me da fertile pianta fono •vfeiti tanti & tali Caualieri , £ 7* 
per il mefliero dall'arme , per la magnificenza ftf f piena 
dorè anchora commendati ; •vi s'aggiunge poi a quefie( £r fia 
detto fenza noia dell'animo fuo ) la terze» , eh' è quel maraui- 
gliofo concorfodi tante heroiche •virtù , che fanno fi riguar = 
deuole la perfine» Irofira^ol'hauerlo fempre conofiiuto ama a 


tote de •virtuofi, {$ con quanta gioia applaufo riceua,chi 

nel fuo feno ft ricorre. Porgo dunque quejì' opera aV.S .come 
a mio naturai Signore , dono in vero picciolo , fjp alla grane 
dez^a del de ft derio mio 'verfo lei , & alla fuaanc bora: ma 
[pero , che per la fua esemplar modeflia , -non [ara Jprei&s 
ta i ma più topo [imata , &* gradita i qui dal S ignora 
gli prego , quella contentezza , ch'ella deftdera maggiore • 
Pi'Brcfciail 22 .es 4 gopo. 1582. v 

* t % 

Di V. S. Seruitor di cuore , 


i! I 


Pietro Maria Marchiti . 
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SOMMARIO. 

’n qvesto primo libro fi contiene la defcrittione della Fiandra; 
in quante prouincie fia diuifa ; alcune notabili particolari- 
tà di efla; le qualità de Fiamenghi;gli loro eflercitij ; i fiati ge- 
nerali; perche fi dimandale anticamente Belgica ; chi forte il 
primo Prencipe Chrifiiano, che la fignoreggiartè. Quando 
forte trasferito 1 Imperio di Francia nella Germania ; quan- 
do fi fmembrò la Brabantia dalla Franciajlordine del Tofo» 
d oro ;come peruenifle la Fiandra nella cafa d’Auftria. 



E tante cofe,& tanto marauigliofe accadute dopò 
che Don Filippo , fecondo Re di Spagna, & noflro na- 
turai (ignote cominciò à gouemare , & regger lo 
fcettro delle prouincic , & Signorie (oggette àlui Utf 
quefti flati , chiamati communemente di Fiandra :U 
varietà dei ca(t , & l'importanza di tanto fanguinofe 
guerre, ibe con marauigliofocorfo di facci (li, in cu fi poco tempo in cjfe 
(ifono vedute , rn empiono di g ; uflo timore l' ànimo , facendomi con ra- 
gione d’ fidar di me fte/fo, che io po(Ja con la mia roga , & poco elegante 
r fiat ione (odi sfare alla dignità ,nè ai meriti dell' hi fioria , ni al defidc- 
rio,tiquale ho, che le per (one della mia natione, le quali non fanno lingue 
fir anitre, leggano nella jua naturale quelle tragedie.ihe la voi ubi le for- 
tuna ha uoluco r apprestarci nel Theatro di qui fio paefe in coftbreue P 
tempo . Maeffendopiit degno di ringrat lamento chi di quello , che può, c 
che chi nega quello , t che può dare , penfo che la mia volontà non habbia n 
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ad effer del tutto deprezzata , nè ri mio trauaglio , almeno fin che qual ■ 
che altra perfona / limolata dalla pouertà del mio fiilefaccia vn preferite 
à che non intende altro , c/>e quefla lingua , delle cofe.lequalì io pre 

tendo trattare ,& di quello, che e pi ragiomuolmente douerebbono fape- 
re • Et relìerò molto consolato , che altri in quello mi pafli innanzi , co 
me quello , che fidandomi poco nelle for^e della mia fufficienza, preten- 
do folamente di contentare i lettori con ia fola faticale hò polio in rae 
cor quella hifloria : laquale mi è par fo a propofrto cominciare dalla de - 
. fcrittione , e> filo del paefe,del quale hòda fcriuere , dei fuor fondatori, 
& di chi per ragione hereditaria ne fra diritto fignore . 

Le Terre foggette in quelle parti fettentrionali alla reai corona di 
Spagna, benché fieno chiamate ,& intefeper diuerfi nomi , fecondo il par 
Fiadn no [ ar comune, U chiamiamo con quello nome foto di Fiandra ,prendendola 
jnc genera p arte p tr j[ t u tto,& dando à tutte leproumeie infteme,che fono tredici , 
Prouincie il nome della più ricca, nobile, gir di maggior traffico . Le quali prouin - 
di lla Fu» c ,e fono contenute in quattrocento leghe di circuito , terra tutta piana , 

. —ffrt le , & molto amena , atta ai ogni forte di mtrcantie,rifpetto a i mol 

del.a^Fian tl f lumì > *iui, molivi fatti à mano , i quali per indufiria de gl'huomini del 
àtì. 4 o* ■ paefe , & dei vicini fono tuttavia ritrouati, con maranrgliofa indufiria , 
foprema curio fità . L'aere è , temperatola fiate molto frefco,cr piace 
■ . uole , & nel tempo della primauera,& dell'autunno molto diletteuole » 

ratadi pVi benché finuerno per cagioniti freddo, delle pioggie,®* delle neui,i alqua, 
mauera: to noiofo. Et quefla è la cagione , cbt Tolomeo pofe queflafra le parti in, 

I nucrno h.ibit abili. 1 popoli fono molto piaceuoli , & di lornatu ra affai prati- 
intoleraln c f )euo n > & q U j ct j . ; q ua l, f ono flati fempre tenuti feroci , & orgoglio fi 

*0» fiumi cofrper la loro nobiltà , come per i gran traffichi , a i quali ordinaria - 
diijuci po mente fi fono dati ,& ancora fi danno: perche veramente fono inuentori 
pulì molto induflriofl d'arti molto (limate ,& grandi, come della flampa, &• 
indufiria di farediuerft infìrumenti mufici,machme da guerra & inuentioni di ve 
trì.jranni , ronfi, tapeg^arie, & molte altre cofe molto notab li di minor 
importanza . £t poflo che di quello nudefmo fi pofja gloriare ancora 
tuttal' jllemagna batfa ,& i popoli da que fi' altra parte pofli,puofli ciò 
• nondimeno attribuire particolarmente alla Contea di Fiandra , per efiere 
ella fiata più bellicofa,più nobile, maggiore,® della quale nell'arme , C T 
nelle lettere fono vfeiti piùbuomini ili ufi ri , & di più per tffere fpecial 
patria del valorofo , & degno d'eterna memoria Imperatore Carlo 
\ fnT'di Q. ulr,t0 quello nome, il cui nafcimtnto feutne appre[jofrdirà)fu nella 

Cai. V. Città della fopradetta Contea, che ft chiama Gante . È in oltre la terra 

M 4 • molto ricca, fertile,® popolata,perche in venti leghe ò più della fua lar- 
i Ite /*» fi™ '-vaghezza .contiene cinquanta quattro Città, vintinoue ville ftnza muro. 
Lo ft 


Indufiria 
di quella 
{ente. 
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mille cento cinquanta quattro borghi : fin^a molti alt)ri cafali , dei iiSJ ~ - 
quali è piena . La feconda prouincia e il Ducatodi Brabantc,douefifà p uclto 
qua fi tuttojl traffico delle mercatante, le quali anticamente concorre - Brabantia. "2. 
uano nella Contea di Fiandra,& doue , per effer paefe ameno , & dilct- 
teuole rificde ordinariamente la Corte dei Gouernatori,Signori, & Cons*£^ , §• 
figli di tutti gli altri flati:& quella prouincia benché nei gouerni renda 'l^ ; cCa.T* 

ilfuo voto dopo la Fiandra , è nondimeno il capo dell' altre , et pollo che * — ■ 

nonfta tanto grande ,non è men popolata, che la fopr adetta Contea di Fia 
dra\ perche vi fono quaranta quatro Città, ò ville murate , diciatto finjp , 

muro, CE fettecento borghi , Con quefla prouincia confinali Ducato di Ducam di 
Cbeldres il quale è il tcr^o membro di quefii flati ,Cr è popolato di vin^G^iàj^^-^ 

ti otto ville mura te, tre fenja muro,& trecento borghi • Olanda , quar-j b 

ta fra q ut Sì e prouincie,è ricca, & molto copiofa in firme con l'Ifilc di S e * ‘ '• 

landa , che fono le cbiaui , & guardie del mar di qua. Hanno quaranta 
tre ville molto forti, & cinquecento piccioli borghi, i quali per tjjere Sìa 
ti lungamente goduti dal Trincipcd.' or anges molto quietamentc,alcuni 
di efii fono Siati da lui coft gagliardamente fortificati,come feegli hauef- 
fe à goderli eternamente . La prouincia della Fri/a, & le Signorie di De Frifa. f 
uentre, & Vtrccb hanno trenta fri ville murate , Ce tremila fei cento «o- 
vantaborghi . Le quattro prouincie di ftaloncs, Henault,^4rtois , ^ a - Ba j onet 
murs,e'l Ducato di Lucemburgh, hanno ottanta ville murate , & [cimi- Hcnault. 
la borghi. *An%i quello paefe <? tanto popolato, che tutta la fua vicinan Artois. 


•za viene a contenere trecento cinquanta ville, ò città (perche il medefi Namurs. 

v \ ^ ^.-A J- J. L. :i -.. .I ~--r. . L Pb Lucembuc 


mo fignifica ) & più di tredeci mila borghi . T urto il qual paefe 



go tempo che qual fi uoglia altra natione,come chiaramente fi può uede - 


renella Campagna di Braban'%a t doue per la fua flcriliti gli buomini fono Huomini 
forcati à bere più fobriamente, per il che fono di più lungavita. Et non ddla Bra- 
folamente con queflo vitio cofibeflialedel viuer troppo fi guafì ano la fa 
nità, ma ofeurano ancora tutte l' altre virtù , & lodi, che ragiontuolmen 
tcfidourrbbonoloro. Il caldoin quelli patfiè rare uolte tale, che fia no glultri: e 
io fo . \on vi fi fintono molti tuoni , ne fi ueggono molti baleni , & po- perche ? 
che uolte cadono faette,o [accedono terremoti ; pere he l’humidità,& tem ( a ‘ Jo tcra 
peratura dell'aere, Ce la bafie^a della terra non lo comport ino . L’in * 

utrno (copie già s'è detto ) è lungo , CE freddo,benche pirl'abondan^a del perche la 


lelcgne non fi finta. llterreno produce molte forte di frutti, come pere, nó 


mele, ciregie , more,pefche , Ce altri, benché non habbiano quel gufio . & j a “ a ^| te à 
quei fapore,cbe hanno i frutti della Spagna, CE dell' Italia, rifletto al man terreni. 
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finii u rata 
de buoi. 
Chi delìde 
ra fa pei e 


Ja U fiandrà cament0 che hanno del color naturale , &• all' abondan^a dell' burnii* 
’^.a. fmifuratOycbe ui regna . J^on hanno*ig*e,oliueti,ji*bù,nè aranci ,ò altri 

y perche.’ fruttì,cbe amano i paefi caldi : mavì fono molte ltgne,& arbori da edi- 
Fiàdra nó ficif molto alti,& molto grofli,eccetto che non vi li veggono nf pini , né 
nuhvene' terreno non produce alcuna forte d'animali. che fieno veltnoft , 

\ no j; ’ come vipere, a/pidi, tarantole, òjcoi pioni ,[e non di rado,cr durano po- 
Minere. co . Trouanft in molti paefi minere di ferro , di folfo, & altroue fi cu- 
na ma pietra molto buina per bruciare , della quale ftferuoro gli vjfi- 
ciali ,& genti poucre in tavibio di carbone . Sono quefli paefi molto 
^ Gradezza ccpiofidibefliame . Et fono tanto grandi i buoi per l'Olanda ,er per 
* " " la Frifa, che fi trouano animali di due, e ti e mila libre, ibepefanoftdià 
oncel'vna. 

La carne è buona, & molto faporita,& lebeflie affai manfuete , per- 
la verità di l ^ e 1 P‘* faluatitbi tori di queflo paefefono più piaceuoli , che i notlri 
quelle cofc buoi. Tacila maggior parte della fopr adetta Olanda, & Fiandra le peco- 
legga icó- re par torijconotre,ò quattro uolte l'anno, & del latte vfano molto tom- 
" C munemente farne butiro ,& cacio, il quale è l'ordinano mantenimento 
Guiceiar - l° ro » fi nutricano ancora per tutta l'Olanda, Frifa, & Gbtldria gran mt 
dirn della miro di caualli molto grandi di corpo, belli, & di gran forga. Et oltreai 
deferittio- U cofc , chela terraproduce , ì portata nel paefe tanto gran copia d'ogni 
re della ha ^ rte mercantie.cbe di ninna cefi ui è mancamento, ò carefiia,angi ul 
Fiandre de £ ono Molte nationiforefliere àfornirfi quiui perla commodità del mare, 
CauaHi. & ficurcgga dei porti, & per i molti, & molto grofìi fiumi, i quali paffa- 
no quafi per tutte le Città :& do ue non fono.gh fanno à mano, ptr farei 
viaggi con manco fpefa , & con pi ùpr cilena . F'i fono molte felue, & 
bofcbijbenibe non tanto fpefii, che non fi pojja cantinate ficuramente: au- 
gi le campagne fono per lo p> ù di uifla molto diletteuole , & bella , per la 
ordinata difpofitione degli alberi fruttiferi, che fi trouano per tutto . Et 
* a ; 7 re in f omma fi P u *> direbbe quello paefe (ia il più rieco, di maggiori edificij , 
Ho J della & do ut più delitiofamentc fi uiua,clx in tutto il redo d'Eur oppa . Òli 
Europa di Imo min ! di lor natura fono molto belli,cr ben difpofìi , alti di corpo, ben 
molte par- f a tti,cr molto ben proportionati. Furono dei pri mi, che riceuefftro la ft • 
O caliti* ' C hn Ho, fra tutti i popoli dilla Germania, & della Francia , & con 

de Fùmen Maggior riuiren^a de gli altri barn femprt tenuto il vero culto fino ai 
jhi. nofi 1 1 mifee abili tempi. 'Ffe i quali degenerando dai loro predece(Jori,cbc 

con figran fcde,er Cbriftiana deuonone baueuano tante Chiife, & tato 
riicbe abbatte, Monafitrq, Hvlpttali fontuoft,& molti altri luoghi de - 
noti , et pi] fondati per tutte lei erre ,& cartipagne di quefta regione, 
& dotati copiofarnente di molte entrate ; bora indeòuam cnttjj anno 
eonuirtifo quefìa lode } c be fi doueua loroJn altrettanto biafimo^diflrug^ 
. <• genio 
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jmifii iMlthrtrfrrrilcghc mani ,opcrmett ?do, che da (tir ri (Inm ihflrut tr ^ »*• r U r 
ti quei luoghi, che prima trono Itati fondati dai loro antichi • Nel refio fo * * 

no molto àditi alle lettere ,er in particolare a gli flkdq eTbumanità,& de Fiamca 
ad ((fermarli nella diuerfità delle lingue, il che efjrguifcono in tanta ec- ghi. 
editrici, che qua fi tutti fen^a vfeir di cafa fua intendono tre , ò quattro 
lingue le più ne te farie. òono di natura freddi, & in tutte le cofe foro 
molto riporti, pertiche fono più aflidui nello fludio, che qual fi voglia 
altra natione . 'Non fono molto ambitioft , colerici, nè fuperbi , ma fono 
molto auart , & de fiderò fi d' acqui ilare delle riccbt^je .Sono molto de - 
diti al defiderar cofe noue,& facli al credere : anji fono facilmente in. 
pannati da qual fi voglia per fona. Sono preflezV d metterfi à qual fi to- 
glia tifico, & impre fa, per molto importante,^ difficile ch'ella fia : & 
poiché ui fi fono mefii, 'benché conojcano , che fia la rouina loroja fegui- d t y, 
tano oiìinat amente Y Sdamano povofh rtmr ^ r prifiofi dtm c n ti eanodt^uf\^f a- ’t 

qua lfi v o gli a Uusfici enreuìiTV: cjuuU ^^ovifmfrwta i ti l* *«À*4*rn l 
Tùlio ddfmbriath ^z ^a^&^ el d rtv efuor- d i me n o, nelcbe trouano cefi 
gran diletto, che, che inqudfèffèìTrtio^tmMma^ ^°j“{ ) ® 


■intere. Bene è vero, (he ricohofcono,&ynprendono quefìo lorpfrrore: rpa delia u ita 
come quelli , che hanno già fatto il odilo nella mala vfanya, non poftono di Cófaluo 
far forza à fe ftefii di Ituarfi da orni uitio , dal (quale yieve la loiq vniutr chc ^ 1 ^ 
fai mina, poiché non fanno wùt alcuna rejolutione/fnc fpedifcotio alcuna Ideilo 0 Rè 
faconda di poca, ò di molta importanza fe non jfuando fi trouano a ban- chi 


namato 


cheta, oconuiti, & dopoché fono itati molto (oprafatti dal uino . Et dalla Fian 
quanto fono prodigfifmlle tauerne ,tantd fono fcarft nel gonemo delle llr 3 a j-^ e ~ 
lor c afe, <& delle Ur famiglie, alle quptf fanno mangiare pan di fi-gale, con j?„apet P la 
qualche poco dicompanatico.beuòdo acqua cotta con certi materiali,che louerchia 
per la (ua fortezza imbriaca cidi ne beuefuor di modo,&- quella fi chia- crapula ca 
ma ceruogia , &■ di quefia tengono per migliore quella che piu puliq^fa ^'^ or * e> t 
imbriacàrc . Sono molto dediti à far conuiti ,& quSndo^ttfanno .fono 
molto fplendidi , & liberali , &■ fpecialmente nel nafeimeuto dei figlino - Ceruogia , W* 
lineila morte dei parenti, o in qual fi voglia feiia publica , doue s’hab - & ^ ua loi “ 
bia da ber molto. .Ledonne fono belle di lor natura, molto libere,^ pra- za * 
tube in tutte le facende; perche da eJfe,come manco dedite al wtio del be 
re,dcpende tutto il maneggio, & gouerno della cafa • Scriuono in ci- 
fra , fanno far di conto tutte à un modo, & ancora (quel che è peggio ) 

allegano , & difputano delle cofe della fede , cornei più profondi tbeolo- p re q Ucnia 
gbi , ilihc è Uro per me fio liberamente , & cofi la maggior parte di effe fi de libri he 
dannano » Ciò nafee dalla molta frequenza da libri beretici, che fono retici de* 
fcritti nella lor lingua. La manieracon la quale quefii popoli fifuHofiern ^ u ^ n “ a n - 4 
tre retti , & gommati , è di tre membri, i quali tutti congiunti fi' chia. g C ‘ c38l# 

mano 


{ 

é 
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Quinto 
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mano gli flati , & fono ; il braccio ecclefiaftico , nel quale fi comprendo - 
no i Vcfioui, abbati , "Prelati , # Capitoli ; quello dei Caualieri , cioè 
Duchi,Conti , Marche fi, & nobiltà , & quello dei Procuratori delle vii - 
le, popoli, & commumtàfi quali quando fi ragunano,comc nella Spagna, 
fi chiamano Corti, co fi qua fi chiamano flati getter ali. Ol tra di queflo ut fo- 
no cinque configli,# il principale è quello dello Slato, ilqualc fa la fua re 
ftienga preffo alla perfona del Gouernator generale . Ha quelli certo nu 
mero di configlieri più ,ò meno fecondo la volontà di chigouerna. Tiene 
quattro Secretarli, et vnTrefidente,co'lqualcÒfiglioil Gouernatore trat 
ta le cofe utili, & gioueuoli tanto al ben publico , & communc , quanto 
all'vttle dilla reai MaeSìà, trattanfi in ejfo i maneggi di guerra ,& tut- 
to l'uniuerfalgcuernodelpaefe , fi confultano i pareri, & gli auuifi , che 
fi rìceuono da tutte le partii l'intelligente, che s'hanno con Principi fo 
rtfli ri. In quello fi tratta di far colonelli, compagnie , foldar genti da 
guerra , leprouifioni dell’arme, le fortificaiioni dille Città, & tutti i ne 
gocij più difficili, che non fi trattano ne gli altri configli. Et ha finalmen- 
te il carico di tutto quello, che appartiene alla protettione,falute,et buon 
gouerno di tutti i paefi di qua . Il fecondo configlio fi chiama il priuato, 
ò fecreto del Pj , ilquale ancor egli ri fede fempre apprcjfo la perfona del 
Gouernatore generale, et ha ordinariamente dieci, ò dodici configlieri, et 
due fecretarij, h uomini dotti a elettione del iignore,co’l fuo Prefidente : 
il cui officio, et carico è di far priuilegif ,gratie,perdonare,flabilire ordi- 
ni, editti, et pragmaticbc,tt effer difefa, et bcloardo della giuflitia, benché • 
le caufe di maggiore importala le communichi co'l Gouernatore, etco'l 
configlio principale dello flato : come fa fimilmenteil Configlio dellofla- 
toco'l prillato, quando le cofe del uiuer politico fi mefcolano con le crimi 
nali,ò della giu flitia . Il tergo configlio è quello, che fi chiama delle fina n 
ge,i capi del quale fono trefignori della terra, che fi chiamano capi di fina 
ge . Quelli tiene un thè foriero, & vno eff attor generale, con tre altri co- 
miffarq,# due fcriuanicon alcuni configlieri di più . Il carico di queflo 
configlio confifte intorno all' entrate del patrimonio del Pj, & al fufiidio 
ordinario,# flr aordinari o ,# perciò è communemente Dcpofitario dei 
beni del Signore, che fi ne preuale ,# fi ne firue in ogni fua neceflità. Sot 
to à queflo configlio è il quarto. che fichiama della camera dei cunti , il 
quale ha egli ancora ilfuo Prefidente, & fette Maeflri d’ufficio con altri 
ufficiali, à cui hanno ricor/o tutti quelli , che maneggiano , & trattano 
i danari del pè , come computifli,theforieri,rftattori,& altri perle mani 
dei quali pafiano tali cofe : dal quale riceuono lefuequittange. Il quin- 
to, & vltiwo configlio è il Realt ò Prouinciale , il quale ha dodici confi- 
glieli, più, ò manco fccodo la prouincia, nella qual fono. QueSli foro tut 
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ti Dottoriii legge, ò licentiati . Hanno per capo un VrcftdtnìeC ancellie 
re, & di ciafcuna delle Trouincie il fuo uuocato & ilfuofifcale,Tro- 
curatore di [ita Madia. Quello Coniglio ha non folamenteauttontafo 
pra le cofe civili , & criminali , ma ancora fvpra tutte l'entrate ccclefia- 
Sìiche , & reali de gli Siati , fipra il quale non uba altra appellati . 
Oltre di ci'oba ciafcuna di queSìeprouincie il fuo Coucrnator part^L 
re,ilquale con tutti gli altri Trecenti , Configlieri , & ufficiali , quando 
entrano in rfficio,fanno il fuo giuramento, & bomaggio di fedeltà al f{é, 
&■ promettono di portar fi bene nei loro governi. Tfon erafolito, che in 
tempo di pace ttmffero /oldati, agite da guerra per le prouincie, fuorché 
tlcunepot.be guarnigioni alle frontiere, & in alcune fortezze principa- 
li . Ma eraui vn' ordine molto antico dì caualleria , che era fino di tre 
mila huominija quale era chiamata le Bande di Fiandra, icui Capitani 
fono i più principali di quifle Trouincie & però tutti gli altri foldati di 
quefte compagnie fono gentil' buomini • I Capitani , che fono quatto/' 
di ti, erano il Trincipe d'Orangrs , il Duca d'^trtfot, il Conte d'Egmont, 
il Mar che fe di Vergassi Còte de Hornes, il Cote d’^ramberg, il Conte di 
Bps,il Conte di Bofu,il Conte d'Hvflrat, il Signor di Brederroda,il Signor 
di Montagni,c'l Barone di Berlamont,& etafeuno diqiitfii fignori ha i 
fuoi luogotenenti , & rfficiali ,&ilfuo tbeforiero da guerra , il quale 
t nome difua Maejià pagale fopr adette compagnie . Tdpn haueuanoft- 
milmentegli fiati armata mantima ; perche hauendo gran copia dogtu 
forte di natagli , & di mcrcatantie,quàdo veniva qualche occafione d ha 
uerne bi fogno, il I{è fiftruiua di quelli . Eraui nondimeno l Ammiraglio 
di mare, ufficio di grande bonore,& importanza ; perche c Goucrnatore 
di tutte le cofe appartenenti al mare , cr fue dependenze , & confeguen • 
temente capitano generale di tutte l'armate maritime : il qual vffiiio era 
del Conte di Hornes. Hora hauendo iode/critto breuemente ilfito di que 
fte prouincieje maniere , & coftumi de gli habitat ori di quelle, refla che 
io dica a chi di ragione hered tarla appartengano. Ter il che è da fupere 
(come per difeoprire, &■ quali difottirrare l'antica , & prima origine di 

quefìaprofapia) come Manet tene d’Egitto ,Berofo , Frate Giovanni da 

Viterbo i & altri antichi fcriitori dicono , che regnando nella Fri fa alta 
( provincia , chea i noflri giorni è foggetta alla Siguoria del gran Turco) 
un fratello del l{é Tnamo dal canto di madre, il quale fi chiamò Bauo,nel 
tempo, che i figliuoli d'Ijrael erano governati dal GiudifC ^tbdon ,fu ptr 
una diffinftonc,cb’rgli hebbecon Sibille , cacci aio dilla patria fua , & 
privato del Pregno . Terilehefi conduffeauno diremo termmen’effer ne 
eccitato fuggirfene uia,& abbandonare il fuo paeft natiuo,& ton quan 
te piurictbezzpyp^ enti, &■ amici gh fu poflibile fe n entrqcon molte no. 
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ut nell’Eleff>onto,& attrauerfando il mare Mediterraneoft mifeàcofieg 
giar l'Oceano , doue e ffendogli piacciate la Bertagna , &■ la T^ormandia > 
sbarcò in quelle , & fiatando p ù oltra fra terra , peruennefo alle parti , 
che bora Cubi amano di H nau , nella quali gudati bora dalla forte, ho- 
Vn lupo rad^un lupo bianco, fecondo l’ oracolo fuo , che farebbe cofa lunga à rac- 
dadc? fu- £ 4^p , ^,cow/««aronod/<ir quiui le loro babitationi , & ut fondarono 
gmui. una Città chiamata Bclges,da cui fino al di d'hoggi tutta la prouincia fi 
Belge* Cit chiama Belgica , & dopoché l’hebbero ridotta duna ragione noie perfettio 
C mc^a nC defefa,quei del Ducato diTreuiri, la cui Signoria fi di ilendeuafi- 
no à quella parte, per effercinbabit abile, mandarono a dire a quei foreftie 
Ita premiti ti t che hauendo e fi hauuto ardire di fondar Città fenga lor licenza in 
eia, da chi patfe,cbe non era fuo , domandauanoloro il tributo , il quale tutti gli al • 
Du^to di C ^ e ^ i ^ ,tauan0 P ie fc » Aerano obligati pagare : quefto era mille 
Tmun. * cinghiali , mille cerui , & mille cinquecento altre bell te con le corna ^ 

• Foggia di perche à queìlo modofarebbono flati riceuuti in amicitia,& fede,quan 
tributo in- do i he nòfe nubifero detrae [e loro , ò s'apparecchi afferò alla guerra, pù 
Ki'r oh a al a e l Me ^ a am bafciata il pe Bjuo, dicèdo, che i Troiani non erano mai 
titra° de flati tributarti in alcuna parte del mondo: augi haueuano hauuto per 
Troiani, collume d'impor tributo all' altrui prouincie,Cr che a lui par tua più to - 
fio giu/lo domandarlo, che pagarlo . Onde per quella fupcrbarifpofla co* 
Un'ano il m ‘ nc ' arono quei di Treuiri à odiarli di fi fatta maniera , che fputando 
Dticaro di ( comefùol dirfi) in Cielo, cadde loro lo fputofopragli occhi . Verche co - 
Treuiri & minciarono à far guerra^nella quale iTroiani diedero loro molte rotte » 
l’eftinguo- gr gli prillarono della lor Città di T reuiri, hauendola prefa , bruciata & 
Bottino disfatta fino a i fondamenti. In quel facco cauò il pè Bauo di quella Cit. 
del Tacco tA molti th:fori,& gli conduffe alla fua Città di Belgcs : laquale haueua 
di Treuiri. fi tte porte à bonore dei fette pianeti , & mille torri alte cento braccia 
Magnifici- f una, & larghe diciotto , fecondo che ferine Manetone . Di tal manie 
Cit ti 'di ra f* tift ruttA P& ni! bora la Città di Treuiri , & ampliata quella di 
Bclges. Belges : onde il pi Bauo ne fu temuto , &■ la (uà Signoria s'allargò fino 
alla riuadcl peno. Ter confermar poi megliolefue confiederationi,ele(ft 
quattro dei principalt,che T haueuano feguitato,& à ciaf, uno di loro die 
. de una delle fue figliuole per moglie, facindolt franchia dando loro li - 
berta di chiamarli Duchi , con patto che ciafcuno di efii do u effe edificare 
vna Città a i confini di quelia Trouincia,cbegìà fi cbiamaua Belgica. Il 
primo di efii it quale hebbe nome Turgu-io, conia moglie & idi popolo 
T<5<retiCit f u0 f< * fi l °i J CittàdiTongres preffoal m ire Oceano, la quale hoggiè uni 
« di chi ta con la Città di Mciflricb,& lontana dal mare più di trenta leghe , fe 
eciiicata. bene fi uede chiaramente , che già era bagnata dal mare: <&■ fino aldi 
d'hoggi fi trouano tuttauia ancore ,et altre cofe fotto terra, et ui fono alt 

c bora 
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tboraìnettigif de porti, doue fi riducemmo i legni da nauigare.Et à que 
floprcpoftto jì legge , che il beato S. Geruafio Vefcouo di quella Città , 
vedendo quanto gran danno faceuail mare con la fuacrefcente , perche 
nonbaueuano il rimedio, che hanno hoggi di ritenerla con gli argini,dicc- 
fi,cbe perle deuote orationi , ^preghiere di lui l' acque fi ritiraronoJmie 
fimo al p repente , lafciando la Città, lontana dal mare per lo (patio ftàfi 
di trenta leghe. Ter laquale & per altre fuediuine virtù quello Santo è 
tenuto da loro in gran veneratone , & la [uà bidona è molto a utentica , 
& vera . L'altro di qnedi Duchi bebbe nome Morineo , ilquale edificò la 
Città, che i Latini chiamarono Mormio , & hoggi fi dice Terouana , la 
qualtèinTicardia . Il quarto Duca (io non trono nel tetto Spagnuolo 
Hterfy)hcbbe nome Camini che fondò vna Città,etchiamolla Claumer, 
òClarmoe,(t que fi a dicono effere ancorala gra villa di Gante. Qucflo Rj 
Bauohebbe un figliuolo, ebefiebiamò ancor egli Bauo . Et nel tempo di 
quello Bauo fecondf fignoreggiaua a i Latini in Italia Giulio ^ ifcanio,{ì . 
gli noto d'Enca Troiano , & di Crenfa,dalla qunl progenie bebbe origine 
Giulio Crfare . Quejlo Bauo fecondo fu chiamato per [optanome Belgi- 
nio,& regnò quaranta quattro anni nella Città di Bclges. Di Bauo tue- 
que un figlio, che fu chiamato Crimber, & vn altro Baione il vecchio , 
il quale (fetido fene v/cito priuatamente di cafa per vedere il mondo , fe 
fermò finalmente in Arcadia, & quitti rett ò à fare il rimanente della vi 
ta fua per amor della moglie , & fu anteceffor di Siluio Baione , alfiere 
di Giulio Ctfxre,nellecui mani venne poi à cadere il Ducato di Braban- 
te,& da lui fi chiamano fino al di d’ hoggi Brabaz’oni, come poco appreso 
diremo - alcuni tengono il contrario, ma io ho feguito l'opinione più co 
mune , & più conforme alla ragione . Morto quetto Bauo , retto herede 
Cimber fuo figliuolo,da cui difeefero quei bellicofi popoli, ih: diedero tan 
to da fare a i fipmani.et la fu a fignoriafidiftefedal fiume Mofa fino alla 
riuiera d' Efcault, ilquale è quel fiume,che paffa per ^ lnù:r[a,ct dai mon 
ti di Carbor.iera,la quale bora è terra della Fiadra,fino al Mai di Frifa. 
Di co/lui nacque un figliuolo, il quale bebbe nome Cambcr , da cui ba ri- 
cettato il nome la Città di Cambrai , la terra di Cambre fi , & Cambiane 
nel contado di Hennaut . due (lì fu j\è de’ Cimbri, de' Gotbi , dr dei Bel * 
gi,& bebbe due figliuoli,vno dei quali fu ch'amato Melbiant,& l'altro 
Scruto. Mclbiantfù auolodi Magufo , il quale poi fondò il Cadetto di 
Tdjme l’afra la riuiera del f{cno , & della Mofa , & bebbe un figliuolo , 
chiamato Menapio ,'tlqualc fu fuo herede . ^acquerò di quefio Menapio 
quattro figliuoli,il primo dei quali bebbe nome Leone, il fecondo T boni a- 
r o , il terzino Cloacb , & il minore Gottifredu . I primi tre morirono nelle 
\uerre copra gl ajaflini,& rettò Gottifrcdo filo, detto perfopra nome Car 
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lo . Quello Cottifrtdo Carlo fù bercio del Dominio del padre , diluì 

nacque un figliuolo, che fu chiamato Carlo, & quelli fù bàdito dal padre r 
Sentenzi ilquale era Trincipe molto valorofo , &giufìo,per hauere Sfiato forga i 
notabile vna donzella : onde fe ne fuggi à 1 {orna , &• mentre che egli fe ne flou* 
contrarr H u * u * ’ defilarono alcune guerre in * Arcadia : laquale era dei Epmani,et 
figliuolo. ^ mi provincia della Creda . 7^el qual tempo era nella detta prouin- 
Lucio Giu eia Vicuonfolo dei Romani vn Cittadino Romano detto Ludo Giulio , il 
lio padre quale fu padre di Giulio Cefare, & queflo Carlo fi trouò alla detta guer- 
Cefare. 30 ra f otto ^ bandiera^ come faldato di Lucio Giulio, di cui fù poi amico r 
& officiale di cafa fua . Queflo yiceconfolo Lucio Giulio hebbe un figli- 
uolo , & due figliuole, il mafebio fùGiulio Cefare delle femine un* 

hebbe nome Giulia, & l'altra Germana . Quella Germana fu Portila di 
Cefare di padre, & di madre, ma Giulia hebbe commune f co fidamente il 
padre, laquale fù maritata poi à Ottauio, nobile Romano, ilquale era bare 
dito,& fi trouaua nel detto paef : d'arcadia . Ma parche fi trouaua epe 
re fiato bandito per cagion delle guerre di Siila , che fi fece tiranno di J{p- 
ma , fubi t o dopò la morte di Siila , Ottauio fe ne ritornò adorna, & menò 
ficco Giulia fua moglie, & Giulio Cefare fuo cognato , il quale all' bora 
era molto giouane . L' altra forclla di Giulio Cefare, detta Germana , re- 
fi ò con la madre in Arcadia, & fi maritò col fopradetto Carlo, contra la 
volontà di Giulio Cefare fuo fratello, per il che feguirono fra loro inemici 
tie grandi . yolcua Carlo Inac partir fi fubito d'arcadia, vedendoft d'ef 
fer fiolo btrede dillo flato del padre, & poi che di ciò btbbc domandato li- 
etn^a al fuocero , nè bauendo egli uoluto dargliela , fi parti con confen 
fo , & in compagnia della moglie, con alcuni amici , & con quelle più 
mafjiritie , che poterono hauere. Ter ilebe effendofi imbarcati quanto più 
fecretamcntefù loro pofiibile ,paffarono in Italia , & indi fe ne fuggiro- 
no in Gaula,doue arrivati, fi fermarono nella Città di Cabrai, & di li poi 
fe ne p affarono avna valle molto dilettevole, perla quale paffa vn fiume. 
Anturio chiamato Mficaut , doue prefiero qualche ripofo. Era quefla valle copio 
«Tun °Ci - fa di molti cigni, vno dei quali prefa una volata,s' andò a pofiare ingrem • 
gno che fi l 0 d Giulia. Et perche in quel tempo era gran copia d'buomini,cbe s’in- 
nel^rcm tcndeuano degli -Auguri], bebbtro queflo per buon fiegnale,& ella doma 
debrai dò al marito come mila lingua fua fi chiamaffieil Cigno, à cui egli riffio- 
donna . fe,che fi cbiamaua Gì ou anni : onde ella lo pregò che per l'auenire la chia- 

male per nome Giouanna per due cagioni. La prima diceua e fiere per la 
ventura del Cigno , che fe gli tra pollo ingrembo di fua propria volontà , 
& laltraper paura d' effier conofciuta ,fefoffe chiamata con quel nome 
fuo primo di Germana :& ella poi volfie che quella valle foffie chiamata 
la valle dei Cig ni . Ter ilebe con l' aiuto <f alcune povere per fone ,fpen- 
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denio Ugello, che haueuano portato , fondarono *» luogo' molto pope, 
lato, che fino a inoflri tempi fi chiama V alentiana , alludendo al nome 
iella ralle dei Cigni-, laquale gome alfuo luogo fi dirà > non è fiat a delle 
manco ribelle . J 

Et quando poi fi partirono di li, Germana conduffe il detto Cigno [eco, 

& ri bette fempre molta cura. Queflo Carlo lnac • pacando più oltra con 
la moglie, bebbe noua della morte del padre : cJr fubitofe n'andò à Loua « 
nio , douefu beni fi imo riceuuto,& lo giurarono per loro Signore , come 
I figliuolo del detto Gottifìredo Carlo Rè di Tungrcs : & cofi fu riceuuto ito 
tutti gli altri fiati, & Signorie del padre.Hebbe della fopr adetta Gioudna 
fuamoglie un figliuolo, & una figliuola : il figliuolo hebbe nome Ottauia < 

no,& la figliuola Giouanna,come la madre . Cefare dopò qualche tempo 
venne ingrandr%ga,& bauendo in gouerno ungroffo effercitodi Rima- 
ni, peruenne, come fi legge nelle fue bi(ìorie,con le fue genti armate à Gau- 
la . Dopò che Carlo lnac ; hebbe faputo la fua venuta, effendo entrato di 
ciò ingran paura per le cofe accadute fra loro , fi pofe in arme cantra di 
lui,& in vna battaglia , che fecero,Carlo I tiac ui refiò morto , fenga che 
Giulio Cefare baueffe alcuna notitia di lui , & la detta Giouxnna reStò c2r \*f n3C 
Vedoua co' l figliuolo, & con la figliuola , la quale per paura di Giulio Ce Cugnato 
fare fuo fratello fe ne fuggi nel Camello di r ì{imega,fopra la riua della Ji Giulio 
Mofa , Infoiando ilgouerno del Regno diTungres ad EmbioriccRè degli Cefare. 
Euri, & feco volpe ancora condurre il detto Cigno , ilquale pofe nel fof- 
fodelCafiello di Vfmega , per che fe bene bora non ui fi vede acqua , ciò 
viene perche in quel tempo la fecero prendere altro viaggio , come rac- 
contano gli fcrìttori , & quiui gli daua ella mangiare di propria mano . 

Giulio Cefare dopò che hebbe pacificato tutto il paefe di Ganla, fi fermò 
à darfi piacerei buon tempo nel Caftello di Cleuesper molti giorni. Fra 
gli altri Cauallieri, che conduffe in fua compagnia, fu iiluio Br abone , il 
quale era fuo alfiere, difeefo dalla ftirpe di Fràco figliuolo d'Ettorre Tro \ 

.sano • Et perche ciò meglio s'intenda , è da notare , che Sicambrofigliuo 
lo di Leoiamante ,da cui prefe il nome la Città di Sicambrojaquale hog 
gì fi chiama Buda in lungheria , come s'è detto di fopra, hebbe un figliuo- 
lo, che fà chiamato Tri amo , & di coftui nacque un figliuolo, che fi cljia- Bu ° a anti ” 
mò Ettore, di cui nacquero tre figliuoli, uno dei quali bebbe nome Troi - d_-traSjci- 
lo , l'altro Tolidamante , & il minore fu detto Br abone il Secchio. Que bro. 
fio Br abone hebbe vn figliuolo ddl'ifìeffo nome, a cui fucceffe poi il tergo 
Br abone. Quello Brabonc figliuolo di Brabon fecondo, diflirpe ( comehò 
ricordato altroue) dei T roiani prefe per moglie una donna del paefe d'^dr 
cadia,& per amor della moglie abandonò Troia,& fi ridufje àfar la vi - , 
ta fua in Arcadia, doue tutti ifuoifucccfforiuiffero finche Siluro Br a* 

B x bone , 
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bene, uno de* furi difendenti fu alfiere di Giulio Cefare con la gente, che 
andò [eco alla guerra di Francia. Dopò che la fuegina , Giovanna fi furi 
Ninuga , tirata nel Tuo Cafltllo di Vjmega, comes'è detto ( è quefta boggi una bei 
j cr ; a la villa ,& principale del Ducato di Geldres) trovandoli ancora Giulie 
cj:o di* 1 " ^ c f arc nc ^ Cafiello di Cleues,il detto Siluio Brabone ,fe n'andò un giorno 
GheJ. A fall 0 con l'arco , & , con una fa rena piena di frecce per la riua del Bc« 
no,& penfundo a vn fogno , che egli haueua fatto quella notte , pregano, 
gli Dei, che gli-dt fero qualche buona uentura , onde egli poteffe menare ih 
re/lo della vitafua ripofat amente ,& caminando innanzi con quefio pi 
fero, vide fu l'orlo dellariua del Beno un Cigno,che s'aceoftò a lui molto 
domcfticanuntc, onde egli nereflò molto allegro, hauendo ciò per buono 
augurio, & volendo mettergli le mani addofo, entrò in vn picciolo battei 

10 ; il quale trouò legato a vn arbore della riua del fiume , & cominciò ‘ 
à ftguire il Cigno fin che fu preffo al C afelio di T^imcga. il Cigno all'ho' 
ra prefa vna uolata, t'andò a pofare n elfo (fio, del detto Caftello,àouedimo 
rana la l\rgina Giouanua fua Signora . Siluio vedutofi abandonato dal- 
Cigno, parendogli d[ efferefebernito , giurò agli Dei,che fé lo poteua haue 
rei baurebbe ammalato : onde ufeito del vafccllo,fe n'andò vtrfo dove 

11 Cigno haucuapre/o la velata, & peruenuto al Cafello,& veduto il Ch 
gnonotare nel fofo ,fubito caricò l'arco per tirargli , ma il Cigno gridò 
molto forte , onde la l\tgina af'acciatafi à vna fintfl ra del Caflcllo,& ve 
àuto il Cau aliterò, con l'arco carico per tirare al fuo Cigno , gridò in lin- 
gua grecOjUenendale all' bora alla bocca quella, come fua naturai fauet- 
la , & diffe quelle parole . Ioni prego Caualliero, chiunque voi ui fiate, 
da parte degli Dei , che non mi ammaliate il mio Cigno . Voi che Sil- 
uio hebbe rdito la donna, che parlaua in greco in terra cofi flraniera , fi 
marauigliò molto , & non faptuachc pen/arft , maleuata via la freccia^ 
& Refi l'ari o , domandò alla Regina pur in lingua greca chi ella foffe,w 
che cvfafaccfiin quei pstfifeluaggi. Ella dall' altra parte fentendofiri- 
fpondertnel mede fimo linguaggio ,fi marauigliò molto più , che non ha- 
ueua fatto Siluio , & prcgollo , che entra fé nel Caflello ,per dif correr fe- 
to lungamente de' fuoi affari , del che Siluio molto fi rallegrò, penfando 
che il Juo fogno fof e venuto a effetto. Bice- molo dentro , lo domandò di 
molte co fe, & daluiftppe tome Giulio Cefart fi trouaua nel Caflellodi 
Cleues , & cofi ella medefimamente contò à lui come era forella di Giulio 
Cefare , &• in che modo tra venuta in quelle parti , & che il marito era 
morto in guerra,combattendo contra Giulio Cefare . Et dopò ibauergli 
raccontato difefamente la vita , & i coflumi fuoi , pregò il Caualliero , 
che vtleffe aiutarla à ritornare ingratia di Giulio Cefare fuo fratello , il 
che le promife egli di fare . *411' bora ella gli moflrò ifuoi due figli - 
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fi, cioè il mafchio,& la femina,&per dargli maggior certe^a del ve 
&■ d'effirfua forella,gli diede un imagine, ò idolo,cbe lo portajje à Ce 
e • Era qaefta imagine di Gioue, tutta d'oro mafiicio , & fornita di 
tre preciofe , laquale Cefare le baueuadata in cuftodia , quando egli 
igiouamtto ,& offa donzella . Dopò che il Caualliero fu molto bene 
ormato, pre/a licenza da lei.fe ne ritornò molto allegro d'bauer troua 
vnacoft buona ventura • Tornatofcne Siluio Brabone al Camello di 
tues, dotte ditnoraua GiulioCefare fuoSignoregli contò interamente 
ni co fa veduta da lui, & gli pofe in mano l'ìdolo doro , itquale ueduto 
Cefare fu conofciuto molto bene,& bebbe molto cara vna tal noua,io 
idogli di lei,& per donandole, c on molto difpiacere ancora della morte 
fu 0 marito Bè di Tungres. Et per le buone none , che il Caualiiro gli 
ueua portategli di(Jc,che domandale vna gratin qual più gli piacefj'e, 
e glie Sbatterebbe fatta, & fubito co amor fraterno andò à vietarla in 
pagnia di Siluio , che lo guidò al C afelio di T^emega. Cefare veduta la 
rella, fubito la riconobbe ,&• vide i fuoi nipoti, del che tutti furono mol y 

allegri cefi dall' una parte , come dall’altra , Ma per fuggire il tedio 
Uà lungheria , pajfcrò con plcntio lefe fle,& allegrerebbe fi fecero . 

[elle quali Siluio per la promtjja fattagli da Ccfarc,thitfe che lefoffc da 

t per moglie Giouanna fua nipote ,& figliuola di fua f creila , laquale Ce 

re gli conceffe , & furono celebrate le no^econ molta allegrerà , 

lennità nella villa di Lobain,alla prefen^a di Giulio Cefare, ilquale gli -4 

ede in dote tutto il paefe da T^imega fino àgli vltimi termini dei Gtu- 

i , e Lotharinghi,ela rimerà. d'Efcault , con molte altre terre, & tutti i 

areni, * & flati lo giurarono per loro fignore , dando à lui nomedi Tri- 

10 Duca , &■ la prou inda bebbe alt' bora il nome di Brabantia, & gli ha Brabantia 
itatoridi quella furono detti Braban^oni da quesìo Siluio Brabante lo- 

0 primo fignore. Queflo Siluio Brabone bebbe della fua moglie vn fi- ta . 
liuolo chiamato Carlo Brabone, egli poi fu fatto morire in Bpma dal Morte di 
enato, quando ammalarono Giulio Celare, per la cui morte rimafe he ^ r * 

ede nel Ducato di Brabante que/io Carlo fuo figliuolo , ilquale prefe per one ‘ 
noglie una figliuola di Efpirobo , Duca de’ Lotaringi : il qual Ducato fi Erpirobo. 
lice hoggi di Lorena , &■ quefta fù herede vnica di quello flato.Tartort Lorena co- 
ro (lei due figliuoli fi primo de' quali fù chiamato Giulio, & l'altroTito , mc c * m : 

1 1 maggior de' quali bereditò la Brabantia, e’I minore Lorena . T ullio fi - «mente” 1 
lliuolo di Carlo Brabone rimafe herede per la morte del padre di tutti gli Giulia Cic 
flati di Brabante, & fu quello, che fondò la Città detta Giulia , & poi per ti. 

la morte d'Ottauiano fuo primo berede rimafe ancora Uè di Colonia : do- . 
ut dopò che bebbe regnato per lo fpatio di fettantaanni mori , lafcian - 
do herede Ottauio fuo figliuolo, *4 queflo Ottauiofucceffe Gottardo fuo 
* T'-- . ~ T nuo 
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■Pitico figliuolo, & à Cottario Cotti /redo. Queflo Gotti fredo , figliuolo 
di Gottardo bebbe per moglie vita figliuola del Duca di Treuiri , ^ di lei 
kebbc un figliuolo , cbe gli fuccefje nello flato , & chiamaci iberico . 
D' iberico nacque Hartfal,& di lui iberico fecondo di queflo nome , di 
cui nacque Marfiado . Coflui fuc coffe nel Ducato di Brabante , come ha* 
menano fatto tutti ifuoi predece fiori , & oltre di queflo per lo fuo gran 
■malore fu eletto dai Romani per gommatore delie prouincie marie ime , 
nelle quali coni uffe à fine imprefe di grande bonore . Ver ilebe diftefe co 
priuilegio Imperiale i confini del fuo gouerno per tutte le prouincie di 
Tifandro Hcnnaut. ^ {rtois,& Ticcardia.** coflui fucceffe il figliuolo Taffandro, 
primo Pré il quale fu il primo, che fifaceffe Cbrifliano,& fu butterato per mano di 
n*** C <ni S ’ Martlno Ycfcouo, ilquale era flato creato nella corte di Gratiano Im- 
Fiandra. P™* 0 "^ cui hebbe molti priuilegij , tir efentioni, che durano fino ai 
noUri tempi . Dopò la morte di quello fucceffe Unchife fuo figliuolo, cbt 
fu grande buomoda bene,& buon Cbrifliano,& molto denoto . Di co - 
Bui nacque Carlo il btllojlqualcprefcpcr moglie la f or ella di talentino 
bdìo? * J mpcratore,tir fu gran Mafìro de' Caualieridel deto Imperatore, il qua- 

le dopò la morte del padre cominciò à pigliare H gouerno l'anno dell' In- 
438. carnatione del noflro Signor Gietù Chriflo 43 8. ’bfel tempo ch'egli gouer 

nò pacificamente , che fu lo fpatio di quindeci anni , bebbe della fua mo- 
glie f or ella dell' Imperatore Valentino vn figliuolo , il quale hebbe nome 
Landò. Landò , & fuccefje al padre nello fiato, benché diminuito, & tributario’, 

perche dittila Rè degli Vnni , infieme con Vualamiro l {è de gli Oflrogo- 
Atthila pn ^ derigo Bè de' Gepiti,dopò l'hauer difirutto ilEsgno di Francia, 

JJ tolfero a queflo fignore le Città diTreuiri , di Meta, Colonia, Tungres, 
Signori del ftr uff elle s,& molte altre . Morto queflo Carlo il bello, fucceffe à lui Un. 
la Fiandra, ab fuo figliuolo jlquale cominciò à regnare nel Ducato di Brabantia , & 
in altri flatil' anno dell’ Jncarnationdi Chriflo noftro Redentore quattro 
Euftado. centofeffanta,& hebbe un figliuolo, cbe fu detto Eufiratio : il quale fuc- 
ceffe ne gli flati di Landò fuo padre,& hebbe un figliuolo chiamato Car- 
lo Tifone. Coflui <F una figliuola del Duca di Lorena chiamata VuaU 
Carlo Na- , iCr g hebbe due figli uoli.dr vna figliuola, uno dei quali hebbe nome Carlo 
one. Hesban , &■ l'altro Berquair , il quale per conto del padre bebbe il Duca 
to di Turingia,& la figliuola hebbe nome Vera, che fù maritata à un gru 
Rinaldo e Sl Z norein ^rdenna, della quale nacquero quattro figliuoli, che furono il 
quelli tan Piloro fo Bjnaldo di Montalbano,& tre altri fuoi fratelli, chiamati com 
10 famofo muri emerite in Francia i figliuoli d' limone . Ter la morte di Carlo 7 ^a 
a p predo i Jone rimafefuo legitimo herede Carlo Efbano fuo figliuolo , ilquale lafciò 
Durian- una ^ tr o figliuolo chiamato fimilmente Carlo feflo , ilquale fù herede del 
«•»ra la Ducato di Brabante, & dopò lui fucceffe ancora un fuo figliuolo chiama - 
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Tipino • Qutfìo Tipino detto ptrfopranome Landa , & figliuolo del * 
oradetto Carlo feSto , hebbe vn figliuolo , & due figliuole . Il figliuolo J tro 
/amato Gr ibi ault, mori molto giouane : ma delle figliuole ma fu Mo- Catelli f~ 
ca nel MonaSìerio di Vjuella,cbepoiperlafua Santa vita fu canoni che n P m 
<ta,& fino al di d'boggi fi legge un libro delle fue reuelationi . L'altra 
cceffc nella heredità del padre, et fu chiamata Vcga.ma perfapere di chi fi veggono 
’a fojfe moglie, è neieffario intenderebbe fra i Ducati poffeduti da que- molte ho- 
fignori,è vn Marchefato , ilquale apparteneua al [acro Imperio, la cui Acne , flc 
ttà principale è quella d'-Anuerfa,et quefto Marcbeffto era gouernato 
vnoyche ui metteuaC Imperatore- Ma in quello tSpo Giufiiniano lm no perin- 
ratore uihaueua mudato un Senatore Romano chiamato ninfei mo ,il- regna i fi- 
ale perlofacro Imperio etfercitajfeil carico diMarchefe,ilquale p i me g lluo11 d '- 
■iy&‘ valorfuo l'ottenne poi in dono , fu il primo Marcbefeheredita 
0 di quello ftatofbuomo tanto da bene, & degno , che non piamente la ban0 . 
oglie Cleotilda fu [anta, ma oltre a lei, di quattro figliuoli, che hebbero, Carlo fe- 
? furono canonicati tre . Il primo fi chiamò -Arnaldo, &fù il maggio Jj»\ 

, cr fucceffit ne gli fiati del padre, l’altro fu Freriolo ,Fefcouodi 
trcch, dotte fu martiricato per la fede di Giesu C bri fio T'foflro Redento <j r imault. 
: iltercp fi chiamò Moderit,Ve/couo, Santo, & canonicato : la quar- Viga here- 
: che fufeminafi chiamò -Arcita, Forgine beata , il cui corpo è nel Re- “ 

70 di Bertagna , doue ha fatto , & fa molti miracoli . -Arnaldo figlio c J 
aggiore fitccejjeper la morte del padre nel Marchefato di Engendrè , & Anuerfa. 
’bbevn figliuolo , che fu chiamato -Arnolfo, & quefli fu il ter co Mar - 
<efe ber editano del facro Imperio, et hebbe per moglie vnafanta donna, 
damata Doda, di cui hebbe vn figliuolo chiamato -Anchije, à cuifubito 
ie fu in età , rinuntiarono il Marchefato, & fi ritirarono alla uita reli - 
iofa , facendoti egli Monaco di S. Benedetto , & ella Monaca di Sajfta 
hiara , & cofi finirono la lor vita fant amento, & fono tenuti, & riueri- 
ì per fanti . -Anchife figliuolo di S. -Arnolfo fu il quarto Marchefe del- 
Imperio , & hebbe per moglie la nobile Madama V ega , laquale altro- 
ehabbiamo detto efjerc fiata figliuola di Tipino , & herede del Duca- 
0 diBrabantia : onde effendofi cofi congiunte quelle due cafe, ne nacque 
n figliuolo, ilquale hebbe nome Tipino Efirittcl , Qutfio Tipino figlio 
'Anchife dopò la morte del padre bereditò nonfolamente l'antica figno- 
ia,ma per lo fuo valore molti altri fiati, perche fù Trincipe del palac* 

[0 di Francia, Duca di Loret di campagna, & hebbe altri Ducati, dx do- 
tò la morte fua furono partiti fra i figliuoli,lafciando à vno di loro, detto 
Zar lo Martello, benché minore d'età la parte maggiore , cioè il Ducato di 
Lutrec , di Brabantia , & infieme il Marchefato del fanto Imperio , dr 
lucide Lor ma, & ciò per lo fuo gru» valore , & buona fperanca > che da 
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ua del fu 0 ingegno . Queflo Carlo Martello bebbe per tal cagione molti 
t Tanagli , & afpre guerre con i fratelli dopò la morte del padre : magli- 
ridufje à tale, che non folamentefuperò tutte le difficultà, ma potè molte 
uolte effer coronato pè di Francia ,&perla nobiltà dell' animo fuo non 
>ol fe, benché egli mettefela corona in teli a à quattro di fua propria ma 
no : & chi vuolfapere quelle cofe più particolarmente , legga le croniche 
di Francia . Lafciò queflo Carlo Martello tre figliuoli, fra i quali furo- 
no partiti ifuoi flati , &■ à maggiore chiamato Carlo toccò il patrimoni 
nio cioèil Ducateli Brabantejì cpi fecondo fratello hebbe nome Tipino, 
detto perfopranome il corto . ' Carlo figliuola di Carlo Martello rimafe 
herede pala morte del padre dei fopr adetti Ducati, & dopò bautrgli go 
uernati lodeuolmente per molti anni, letica che mai haueffe prefo moglie, 
fi deliberò d'abatidonare il mondo, & con confenfo di Tipino fuo fratello , 
à cui lafciò tutta la fua hereiità ,fe n'andò a Poma, & per mano di Va - 
pa Zaccaria riceuè l'habito di S. Benedetto , & mori nel Monaflerio di 
Monte Cafino in Italia, rimando herede ne fuoi flati Tipino il Corto fuo 
fratello, al tri hanno detto torto, ò gobbo . Come fi fia Tipino, benché pic- 
ciolo di fìaturafù di core molto ualorofofecefi Pj di Francia, & fu co - 
facratoda Tapa S. Bonifatio,ma hebbe vn figliuolo, chiamato Carlo Ma 
gno, le cui croniche, & fatti, memorabili fono molto ben noti al mondo . 
M Carlo Magno fuccefie Luigi fuo figliuolo, huomo di bella prefen^a , & 
fu Imperatore ,& Pè di Francia, & Duca di Brabantc , come fuo padre . 
Quelli bebbe figliuoli Lothario, Tipino, & un' altro Luigi, & l'ultimo , 
fu Carlo Caluo , il quale effondo morti tutti ifuoi fratelli innanzi à lui , 
fu herede della Corona ,& di lui nacque vn figliuolo, che fu chi amato Lui 
gi di Bambù . Cofìui comincio à regnare l'anno ottocento feffant'otto ,&• 
venne à morte, lafciandola moglie pregna d'vn figliuolo, che fù poi chia- 
mato Carlo il Semplice. Quelli peruenuto all'età conueneuole, hebbe per 
moglie vna figliuola del P$ di Caftiglia , di cui hebbe Luigi, chiamato fi - 
milmenteil Semplice. Quello Carlo mori molto giouanc, per il eh e vn gjo 
del nouo hercdefufcitòvna noua guerra, laquale finalmente dai Signori 
della Francia fù pacificata, &■ al fanciullo, & alla madre fù data la pof- 
fefìione del Pegno,& come prima fù in eta,prefe per moglie Gerberga, fi- 
gliuola dd Duca di Sauonia,& fiottila dell' Imperatore Ottone, perche 
per quefle guerre di Francia l'Imperio s'er a trasferito in Germania. Co- 
lini hebbe due figliuoli.fra i quali furono partitigli Siati , & ultima fù 
fmembrato il Ducato di Brabantia dalla Corona di Francia . Il figliuol 
maggiore bebbe nome Lothario, 1 & fù pè di Francia, il fecondo Carlo , che 
fùDuca di Lotrec , & d’ Brabantt, & Marchefe del Santo Imperio , & 
■queflo Carlo hebbe di Margherita di Troia fua moglie, un figliuolo chia- 
mato 
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xto Ottone , & ‘vna figliuola detta Gilberta. Ottone morìgiouane, & t" 2 Hucó 
i-^a bauer prefo moglie, & perla morte di lui rima/e ber eie Gilberta rona jj 
a forella : ina poco dipoi come donna fu per forra. (Tarme cacciata di Francia. 
itOydoè del Ducato di Brabate,di Lotrec , & della Contea ÌMrdenna y 
tre à molte altre Terre , chele furono tolteci maniera che non le refìò 
trombe Lobaina, Bruxelles, & Quella, & fi chiamò Conteffa di Lobai- 
di Bruffelle. Trefe per marito Laberto il Barbuto,figliuolo di Bjig 
r 0 Conte d'Mmbert gitila quale hebbe vn figliuolo, chiamato per nome 
1 rico . Di coflui nacque Lamberto, detto per fopranome il Tartaglia , 

• bebbe vn figliuolo chiamato Enrico fecondo, & à lui fucceffe ftmilmen 
vn fuo figliuolo chiamato Enrico Tergo, ilquale prefeper moglie vna 
liuola del Lantgrauio di Turingia,& per cagione di quefto matrimo - 
agli furono reflituiti i Ducati di Lotrec, & di Brabante. Hebbe vn fi- 
i itolo chiamato Gottifredo,ilquale hebbe per moglie vna figliuolla del 
Imperatore Enrico, & dopò che per molti anni hebbe pacificamente gov- 
ernatogli fiati fuoi;morì,lafciando herede un fuo figliuolo degli fiati y 
- del nome, ilquale prefe per moglie I fabella, figliuola del Conte diFian 
r a,& hebbe vn figliuolo, chiamato Gottifredo Quarto. & a colini fuc- 
fi e il fuoprimogenitOychiamato Enrico Quinto, di queiio nome, ilqua 
prefe per moglie Margherita da Bologna, & bebbe vn figliuolo chiama 
) fìmilmente Enrico.Coiluifà quello, che mutò Tarme dei Duchi di Bra - Arme del 
ate,& doue prima era vn Leon d’oro in capo <C argeto egli lo fece in ca- Ducato di 

0 negro co T unghie,et con Tefiremità di colori in quel modo,che hoggi di Brabantia 
uede- Morto quefto Ducagli fucceffe Enrico fefto, chiamato di buon at . 
e\ilquale bebbe un figliuolo chiamato Giouanni , &■ dopò che gli venne 

1 er beredità il Ducato di Brabante, accrebbe ancora di flato, & di Signo» 
ia, acquietando la Contendi Mons, comprata da quelli, che n erano figno 
i per gran fomma di danari. Colini prefe per moglie Margherita figliuo 
a del Conte Guido di Fiandra, & hebbe un figliuolo chiamato Giouanni y 
r T di quefto Giouanni fecondo ne nacque vn' altroché fi chiamò donan- 
ti (l tergo , &■ vna figliuola chiamata Margherita , laquale fu moglie 
f Énricofettimo di quefto nome Conte di Lucemkurg,& Imperatore de’ 

Romani, donde hoggi per diritta linea difendono i [{è d'angheria. Giova 
ni tergo di quefto nome chiamato per fopranome Couemberch,eragiàgra 
Signore, perche i fuoi atece fiori haueuano coprato,& egli era rimafo fiere 
de. Era duca di Lotrec, di Brabante, et di Limbuto, Marchefe del Sato Im 
periojignor di Malines,et di Falcmonte-Generò due figliuole , vna delle 
quali fi chiamò Maria ,&fà Duchcffa di Gheldres , et l'altra Margherita y 
che fù maritata à Luigi Conte di Fiandra, ilquale morì giouanettofiafcia 
do una fola figliuola chiamata Margherita , la quale venne à rimanere » 

C * herede 
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heredecoft dello flato di Brabantc^ome di quello di Fiandra , & quefitt 
[ fu maritata FilippoCArd(to,DucadiBorgogna,dellaqualehebbemfi- 

gliuolo,cbiamat o Giouanni >chcprefeper moglie Madama Giaquelina > 
Contejfa d'olanda, vedoua del Delfino di Francia , co'l quale ella non ba- 
, ueka ancor a.con fumatoli matrimonio : ma poi per alcuni fcrupoli fatti 
a quella Signcra,dandolc ad intendere, che il matrimonio era illecito , & 
centra confùenja,per ejfere parenti flretti ella e' l Duca,àcui fi dauaper 
moglie, fi ritirò dalfuo marito , Duca di Brabante , & firiduffe a Hat: 
con la madre . Ter ilibe poifeguirono fra loro gran guerre , & per quel- 
ita cagione indiànon molto tempo la detta Signora s'accordò co'l Duca 
j di Brabante, lafciando à lui la Contea d'Anault,& quella- d'Olanda,& ri . 

i -▼ tenendofiperfe il Ducato d'Ofireban , & ella poife n'andò alfHaia in Old. 

da , doue mentre che ella dimoraua , m Signore di Bruxelles, chiamato 
Motta Franco, la cui defeenden’^a dura fino al di db oggi , fimifeàfar- 
granfefic,& banchetti di molta fpefa, di maniera che ella innamorata di 
lui, lo prefe per marito, & Giouanni, Ducadi Brabante, dicui già s'è dee 
to accrebbe con quelli fiati d'Anault,& d'olanda il fuo potere, ejfendofe 
ne ella rfeita, come fra loro era fiato fermato il patto, llduca Giouan- 
ni hebbe di Madama Margherita di Bauiera , fua moglie , il buon Duca. 
Filippo - Morto il Duca Giouannirimafe berede qnefio Filippo, fuo mi- 
co figliuolo, detto per fopranome il Buono, al tempo del quale s erano gii 
congiunti quegli flati nella forma, cbcfitrouano al prefente : & egli fi 
; ’ quello, che concrffe loro legratie,& prìuìlegij, i quali godono fino al pred- 

iente giorno, & bebbe titolo di Duca di Borgogna , di Lotrec,di Braban- 
te, & di Lucemburg, Conte di Fiandra, d' Artois,& di Borgogna, Tanti- 
no d'Henault,d'Olanda,di Sei arnia, di T^amur, M arche fe del Santo Impc 
. . rio, I\é di Fiifa, Signor, di S «lines, di M aline s & d'altri luoghi', perche co- 

nc ddun- bò. detto Olanda, & Sei arida per l'accordo detto di fopra di Mada v. 

to- famofo ma laquelina co'l Duca Giouanni Juo padre gli hebbe pacificamente , & 
ordine del di buono acquifio fen^aalcunareuolutionc,& ildetto DucaFilippore 
Tofon d’o gnò per lo fpatio d'anni trenta fette. Fu quello, che infiituì il nobile ordi- 
Carlo Du- ne ^ Tofon <£oro,& di Donna Ifabella di Tortogallo hebbe m figliuolo 
cadi Bor- chiamato Carlo . Quefio Carlo Duca di Borgogna,di Lotrec,& di Bra- 
gogna. bante hebbe di Madama Ifabella di Borbone ma figliuola detta Mada - 
CmTo dl ma Ma3f ia » re & n ° ann * dotiti > & fò ammazzato in guerra d Wanfau . 
Marfimilia Qjt'fi* Madama Maria Ducheffa di Borgogna,di Fiandra, & degli altri 
no d'Au- luoghi da noi ricordati di fopra, hebbe per marito l'ImperatorMafiimi- 
Ipofa liano fempre Augufio , di Germania , d'angheria , di Dalmatia , di 
{ j? Croatia, Arciduca d'Auflria,& Signore di molti altri flati, &• di lei beh 

l r k vn figli uolo^be {cornei' (mlo)[ù chiamato Filippo il buono, mo dei 

. j . - - - fià 


1 


SECONDO. 


\valorofi "Principi del fuo tempo ,&legi timo berede di tutti quelli 
tijlquale pre/e per moglie Donna Ciouanna , feconda genita di Don 
rdinando,& di Donna Isabella Catbolici I{edi Spagna , & di glorio- 
nemoria,& per queflo matrimonio venne a rimanere berede dei detti 
gniy per [immatura morte del Principe Don Giouanni, fratello di quc 
Donna Ciouanna fua moglie , & Trincipe,& berede dei l{egni di Spa - 
* . Dopò la morte di Don FilippoJucce(fc à lui Carlo fuo maggior fi- 
Molo , ilquale con bel corfo di feliciti fu poi Imperatore de' Romani , 
fu chiamato Carlo Quinto. 
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SOMMARIO. » 

i svesto libro fi contieaelarenuntia di Car.V.delIi Stati 
à Filippo fuo figlinolo, fi loda il gouemo del Duca diSauoia 
fatto in quella prouincia:1a origine & cagione di mouimenti: 
come ricercano i Fiamenghi i Filippo che leui fuori della Fia 
draiSpagnolhlapartitaloro i prodigi) che apparuerorla 
partita del Card.Grannela per paura della uita dalla Fiàdra 
vna conìura contra il Rè : vna ingiù (la dimanda « che fanno i 
Madama Margherita gouernatrice:la morte di doi ambafeia 
tori de cófederati alla Corte di Spagna di quanto male foflè . 
cagione : vn editto per acquetatele noue feditionhvn faluo 
condotto per ritornare i coniurati alla deuotione del Rè. Co 
me fu di niuno profitto. 


Vt ti quefli \egni » & flati fono bora della Maefti 
del Rè Don Filippo noflro Signore, & ciò in vn modo il 
più beroico,& famofOytbe mai s'vdiffe per molti fecoli n ^ 0 c & 
e/ferc Flato tenuto al mondo da Principe alcuno • Que- rale dclli 
(lo fu la donatione , & renuntia , che l’inuittifimo , &• Rati colla 
auguftifiimo Imperatorio padre, danoigià dettogli fe ^"q ™ a ' ^ 
della Monanbiade' fuoi Pregni, & (latitanti di numero,tato ricchi, et cario V. 

C a tanto 
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**& fta * ** t0 fp°^‘adoft > n vn mede fimo tipo dì quato la fortuna, Vbertdi 

foon Fi- ^ de’ fioi maggiori,il merito delle fue opere buone, et la gradila delle 
Jippo fuo f*e pruduti fatiche in tutto il corpo della uita fua gli baueuano concefos 
figj molo. Et in qucflo fatto cominciò dalle cofepiit da lui amate , & come gioie ca~ 
ditata re tenute ^ e f Hro,to quelli flati della Fiandra, fua heredità legitima ,# 
Orlo^V. della quale era naturai flgnore. Dei quali Panno mille cinquecento eia - 
che alcun quanta cinque gli fece la renuntia in Bruffelles,# egli fi ritiri à finir 
altro fuo fintamente laritafua in un luogo di molta deuotione in Spagna. Pat 
regno òtta fiknnerenuntia , & non mai più veduta forfi da CbriHia - 

Sito hifto no alcuno, henebe fi legga d'ali uni Turchi , l'Imperatore fi ritirò fu* 
nella prò- bito ( come s'è detto ) in Spagna , & menò [eco Maria fua fireka , 
uincia di pagina d'Pngcria , # Gommatrice à nome fuo di quelli flati , per l'ab- 
ia ren oue della quale fù neceffario al Rè Filippo prouedere in quello gouer- 
Cario lì ha no, ( c °me co fa di maggiore importanza , che egli poffedeflc fuor del 
uea aque- paefe oltramontano) d' vn buomo il più grane , & di maggiore aut tori- 
fio fine Fa- t à fra quanti n'hauejje potuti trouare . Quefli fu Emanuel Filiberto 
ran palai Duca di Sauoia,tt Trincipe di Piemonte,ilqualefù nonfolamcntc riceum 
lo. P toperla nobiltà del fangue fuo llluflrifimo d'ogni altro "Principe Cbri- 
Emanuel filano ( eccetto quelli , che fono di fangue reale) difendendo per diritta 
Filiberto linea, come difende, fèn^a ibe mai fta mancato legiiimo herede dell' ante 
troiani ‘ ] cbiflima c afa di Saffonia , il cui, valore diede i primi Imperatori in ^ilc- 
jjerno della magna, & e fendo per parte della madre figliuolo di quella, Eccellenti fli- 
Fiandra. ma Prmciptffa di qualità molto piùfubhmi,cbegià mai a Donna alcuna 
Nobiltà & i a na tHra babbia concefo, che fù la Trincipe fa Donna Beatrictjiegitima 
Affinola di Don Emanuello Rè di Portogallo. *Al cìje fù eletto ancora per 
di Sauoia. I o gra valore, et meriti propri), fe ne moflrò degno , per la grande afa 
-Sna origi- bilità con la quale frati aua tutti; per l' a m or grande, co’ l quale gouarna. 
hlnnicrc cf uaj p er lagran liberalità,#- grondaia, con la quale remunerano i fruì - 
*L?Duca tovii & finalmente di quefioTrincipe filo fi può dire, che non babbia per 
Emanuele, duto la tramontana, nè il modo del gommare, ebe hanno perduto poi,# 
Iellata perdono tuttauiagli altri Signori, Capitani, & Goucrnatori di queflifla 

draV^*»" Cenano qut Re prouincic in quel tempo fe non il ficolo d’oro, alme- 

r eoucrno n0 H ut ^° d'argento. La fide, # la religion Chrifliana era nei fuoi douuti 
di detto termini, fioriua la difiiplina militare ; perche fecondo il prouerbio, quan 

duca. do il padre è finatore,i figliuoli fono ballarini,abondauano le mercantie , 

r-erbio & finalmente uiueuano tutti contenti finzafiperecbe altro più deftde « 
Mor te dei rar ì l * Era °^ tre ^ ì ue fi° vacato U Generalato di guerra per la morte 
Conte di del Conte di Rus,& vedendo la Macflà dell' Imperatore, che per far ce fax 
Rus. U competenze, tanto per fuo particolar feruitio, quanto per fodisfattione 

Pruder di 0 - quii I ignori cofi potmigtbe erano allaguerrajbifognaua far elettionc 
‘ ' ” dttn' 
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lì 


futi “Principe non /blamente valorofo della fu a pcrfona , ma di famiglia 
antó illuflrcyche ncfjuno per grande chefuffefi tene fé da meno , nè fifde 
\n affé di rendergli ubidicnxap militare p combattere fitto la handic- 
ap Uendardo fuo\r accomandò quello gouerno al fopr adetto Principe. 
tye / quale fe egli diede minor conto di fe, che in quello di Capitano di Cer 
nanìa,dìcalo il Duca di Bullone , con tutto il reflo di quella nobiltà pre- 
nda lui nell'e/pugnatione della forti (lima T erra d'Edino : dicalo il ualo 
ep l'indù fina , che egli moflrò poi nel fondar eia nona Edino, gettando 
ter terra la vecchia , & dicanlo finalmente i Francefi di S. Quintino, per 
àqual memorabil giornata , & tanto celebrata dagli auttori per quella 
rittorid , il Rè di Francia fu forcato p cojlretto àfar la pace, per aflicu 
or fi di non perder quel che gli reftaua , & nei Capitoli di quella reftitui - 
r c a quefto fignorc,oltrc al dargli per moglie Madama Margherita fuafo 
ella,tutta quella parte del fuo fiato , che perfora haueua vfurpato al 
ito buon predecefforep padre , Carlo di Sauoia . Ma perche il mio prin 
ripale intentò p proponimento è folamente di trattare l'origìnep la ra 
lice di quefle hmfie, fondamento delle guerre ciuili , che noi ueggiamo, 
Ielle quali all" bora non fi parlaua,nè punto a cofe tali fi pcnfaua , non mi 
iilaterb adeffo a fariuer di lui,ma rifer bando ciò a fuo luogo , & tempo de 
bito,mi contenterò folaminte di dire, che per venire à ricevere il governo 
iel fuo fiato, gli bifagnò lafciar l'altrui, & co fi lo renuntiò al Rè Filippo 
fuo primogenito, molto più nobilitato, più quieto, piùricco, piùpotente, 
più florido, & abondante,chenon era, quando egli ne pre/e il governo . 
stggrauata dunque la Maeflà del Rè Filippo dal duro pe/o del gouerno , 
dopò le fanguinofe guerre bauute in qutfli flati con la corona di Fracia , 
dopò baucr conclufo la pace, tanto defiderata 9al mondo per godere qual 
che quietep ripofo , volfe ancor egli ritirar fi in Spagnap vedendo que 
fli popoli un poco alterati ,per le nove opinionip herefie,che comincia - 
vano aleuarfi ,& giàhauendoquafi prefentito,che volevano viutr libe- 
ramente, come facevano gli altri vicini loro, per tenergli vn poco afreno, 
volfe lafciar loro una guarnigione, di faldati Spagnuoli.^iU' bora ( il per 
che fanno efli) andarono vniti infume a trouar fua Maefìà quafi tutti i 
principali Cauallicri di quefto paefe fupplìcandola, che volcffe effer con- 
tenta di leuaregli Spagnuoli del paefe loro, con promeffap giuramentOi 
che efli bauirebbono fatto buoua guardia al paefe, & confinatolo in fe- 
de, & fogginone fecondo il ioucrc,&in quello flefio modo,cheperCa- 
dictro battevano fatto all'Imperatore Carlo Quinto di alca memoriap 
alt Arciduca Filippo fuo anteceffore . 

Terlaqual domandap fupplica coparuero molti Duchi, Conti, et gè 
tc di gran valore del paefe, fra i quali fumo i capi pinci pallet copagni , 
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fentc^Fu Gu ^ mo » TrMcipe d’Oranges , Gouernator d'olanda , efr * Mandai 
mcngh i. l'ammiraglio , 7/ Trincipe di Gaubre , e l Conte d'Egmont , Gouernator 
di F iandra, # di jirtois . +A preghi de’ quali tuo fio il Bj , # per remu- 
nerargli de' feruitifiche nelle guerre paffute gli ha ueuano fatto ,che fu- 
rono certo molto grandi , # degni di qual ft voglia ricompenfa,fù for-ga 
to condefceniere alla lor domanda, # ritirare in Italia gli Spagnuoli,la * 
•Madonna fciando loro, come generai Gouer autore Madama Margherita d\Auflria , 
Margheri- fuaforeUa Duchejja di Tarma,# di Tiacenga . Et accomodando le co/e 
ruturaTc con mi Z lior ordine,che fù po(ìibilc,r accomandando loro la promc/fa, 

di Car. V. homaggio,cbe gli haueuano fatto, fi parti per la volta di Spagna. Et 

reftaalma fi come la feconda,#- l'vltima ritirata de gli Spagnuoli fu {per quanto 
ncguio alli l'effempio vniuerfale ci. mollra ) l'vltima mina di quelli paeft : coft que- 
Partita de P r ‘ ma f^ cagione, feu^a la quale lecofefbcfeguirono poi , non fareb- 
be Spagno bono mai Hate cominciate, nè forfè per ventura pen fate, il che non fo- 
li dalla Pii to inttfero alcune pct fine valorofc,# ft ritirarono, come Laguro Suèdi, 
ir . 2 *** * 3 ca # molti altri , ma fino il Cielo mofirò di quefìo grandi fimi fegnali.Tcr- 
ruina di ql ebein quel tempo furono uedute fpauentofe comete, fuochi celejli,figure 
la prouin- d'huomini armati combattere in ria, con altri prodigij, & portenti, & 
eia. finalmente quafi tutti quelli, che ft dichiararono, finirono miferabilmen - 

Su Z d?che u *£ iorni loro in 1 ue U° infelice giorno della battaglia . Bgflarono fde- 
fùpoi Cap! g natl alcuni Cauallieri , benché per all' bora lo di/Jumulaffero, parendo Io- 
Generale ro di non tjfere Siati remunerati dafua Matfìà , fecondo chemeritaua la 
di Maflìmi feruitù fattagli, & le molte fatiche durate , nelle pacate guerre centra 
Iiano 1 1 .. Franceft. <A quelli s'aggiunfer.o alcuni altri, che haueuano le confcien- 
P rodici i t^e guade,# già erano infetti dell' bere fie Luterane, come il Trincipe dO- 

horribili rangcs,Monftgnor di Ber roda, # con quedi il Conte Lodouico,i qua- 
che precef // ne faceuanopublica profeflione , con alcuni loro allieuì , che fecretamen 
ti deliaci te i eteneuanorac ii c ate nelle vifeere. Et per quefie due cagioni % ueden- 
dra. doftgià efenti , & liberi dalli Spagnuoli, audauauo fempre inuelìigando 
Prcncipe qualche megp da potere leuar quefli Flati àfua Maefià . Benché ejfendo 
d'Orange [ a co f a di quella importanza , eh’ elC era , # non fi potendo tirare à fine 
«ere arca. ribellion del popolo, # aiuto de' f or efii eri , ilche à loro non torna- 

no bene , tennero quedi maneggi fecreti per molti giorni,bencbe fra loro 
non reda/fero di trattarne pubicamente . Et per conferuar quella am- 
miftà ,# confederatane,# guadagnaci ogni giorno la volontà di noui 
Tefte & tri ,faccuano molte feHe,bagordi, mafeherate , # molti fplcnd idi 

©udii a che banchetti, & eonuiti in Bmjfelles,in Breda ,# in altri luoghi del Trinci - 
fine cele- pe d'Oranges . 1 quali eonuiti ,# conuitati crebbero in tanto numcro,et 
brati - di fi fatta maniera, che già pajfauano il numero di trecento dei principa- 
li Cauallieri , i quali erano corrotti , i quali fi diebiarauano alieni, non fi 
~ * turando 
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tirando , e? 1 * non facendo conto di Cattolici, & fedeli, procurando par- 
: colar menadi travagliar e, &• cercare occafioni di contentane co'l Car 
mal Granitela u ùciutfcouo di Malinet , il quale per ordine di fua Mae Card.Gra- 
à era in compagnia della Gouematrice alta corte in Bruxelles, pcrfonag uela & fu* 

10 veramente grauiflimo, di gran qualità, & di buono intelletto-^. cui lodi* 

11 pubicamente, & nel fuo vifo diceuano, che era traditore , & alcune 

otte lo cbiamauano fcifmatico, dicendo, che feminaua difcordie negli < :\ 

ati, dando auuifo in Spagna delle cofe, cbe iuift facevano, & per quefio 
i minacciavano benefpeffo <C ammalarlo, fe non fe n'ufiiua di quegli 
ati. Et quello rancore et fuoco di difcordia s acrebbe ancora più parti • 
ìlarmente perlacollaticne,cbefeceil fommoTontefìcc nella per fona 
il Cardinale <t un ^Abbati a di Fiandra ; la quale il Conte £ Egmont cer 
tua d' bavere per vnfvo figliuolo, & vedendofene vltimamente defrau - ghi-per rii 
tto, dimoiato da certe altre cagioni , cominciò à moutrgli guerra alla beliarfi dal 
:opèrta , di manierache il Cardinale effondo bormai mal fìcuro,&- effen loro Rè. 
o in oltre il paefe in grande /caudato, fu forcato partir fene , & in parti- ^dinaìr 
olare hauendo veduto cbe in di/pregio , & / Iberno del fuo babito , à un d a n a pj an 
ublico banchetto,cbe ft fece in Bruxelles, tutti s' erano vediti da Cardi • dra &per- 
ali,con certi cappucci rofli in tefla à modo di pazzi, & che già le cofe,in c * ie- 
vanto apparteneva alla fede, andavano tanto in ruina,che non fi fpera • 
a più di poterui rimediare . Subito cbe il Cardinale fi fu ritirato , uolfe. 
o mettere in effecutione le loro reprobe opinioni . Terilcbefi ragunaro- 
o in cafa del Conte di Colamburgin Bruxelles, doue fi ritrovarono tutti 
: un fuperbo banchetto, parlo di quelli, cbe radunandoti infieme alla fio- 
ter t a s' erano dichiarati centra la Chiefa,et il Ré: perche da quelli, che per 
mora andavano difiimu landò, come il Conte d' Egmont, t[ Ornes,& quel 
'Orante furono folamente uifitati da fua parte per toro fecretarij , doue a il 

on molte fefle,& allegrezze fi diedero fcambieuolmente la fede con ftlS Re. 
te giuramento fottoferiuendofi tutti di voler più prefio morire , cbe con \ 

in tir mai, cbe fu a Maefìà fu fje Signor di quefio flato ; fi: non permeite- 
la loro, che poteflero vivere fecondo qutllafetta,cbe piu loro f offe piaciu 
a , & con quella libertà, cbe viueuano quei dell'Imperio, od. quefio mo 
lofcomecofa, cbe codaualor poco) partirono gli flati , dando a uno la 
B rabantia, à un altro la Fiandra ,à quefio l'Olanda , & à quello la Selan 
ia,& a chi *Artois , & a chi la Frifa : di maniera cbe niffuno riinancua 
tfclufo , ò finga, haueme par te, eccetto che il Re lor patrone , & fignore , I Coniar* 
« cui per ragione hereditaria appartengono . La gouematrice effendofta ti , diuido- 
ta molto bene informata di tutte quefle cofi,nefaceua auuifatafuaMae "° ro * r 
flà : l'ordine, cbe in ciò fi pofefu di cominciare a coreggerli in quelle cofe, 1 

nelle quali efli baueuano prima cominciato à trafgredire sfacciatamen. Fiandra. 


r 
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Decreti del te m # peroeffendofi dato fine poco prima alSanto Concilio di Trenti » 
Tndent°pa c0man <l' 0 chefuffepublicato, & vbedito in quefli paefi . Oltre di ciò voi 
blicati per fero tornare nel [ho vigore, & fiordo, le leggi, de Carlo Quinto Imperi» 
quelli flati tore d'eterna memoria, amando tanto di cuore quefle provinole , & vo- 
lendo mantenerle nella [anta fede Catbolica;perche uedeua i cattivi vi- 
cini , & le molte occafioni, che baueuano d' allontanar fene; fece, & /labi 
Rigore di li in diuerfi tempi contra gli berctici, condannando fien^a remifiione,o mi 
Carlo V. fericordia a morte qu#l fi voglia per fona; che [offe fiata convinta d'here- 
contra ih c [ u : lequali leggi non fido per cagion delle guerre,per difetto di ministri , 
che le mcttcjfero in efiecutione , erano già perdute, &■ minate, ma erano 
ancora hauute per none , & rìgorofie . Il che fi conobbe molto bene, per- 
che volendo fi per vigor di effe cafligare vn certo minifiro diabolico d'vn 
Prima fol- ‘ :i \ a PP atore ^ 0 predicatore di quella nouaribalderia nella Città, il popolo 
leuatione fileno contra lagiuflitiajfr l'hauerebbono tolto a quelli, cheto menava - 
d’Anuerfa no prigione, (e quello federato non fiofie flato cofit bvon martire del Demo 
& in qual nio,che non fi volficfialuare : [e bene il Boia, bene ammaestrato uelC ufficio 
occafione. f UOt -p e dcndo fuggir tutti gli altri miniflri,digiuflitia, in quel garbuglio, 
cacciò mano à vna daga, & l’ammaTgò con vna [ola ferita- Con quefle, 
& altre difienfioni fi cominciò a divulgarci fpargerfi la fama fra i popo 
li, che ilBj voleua innouar le cofe ,&non governarci in quel modo , che 
t erano goucrnati i fuoi antccefforii che haueua in animo di mettere in 
quefli paefi l’Inquifìtione con quel medefimo rigore, che fi vedeva efferci 
tarfi nella Spagna, la qualcofia pareva loro afipra,& infiopportabile-Que 
fio primo picciolo principio tornò molto a propoftto de' [opr adetti Caua- 
I Cornuta- f- er j con gi urAt i , & con q Ue Ua occafione svnirono in Santron villa de 
no i Mafsi flati > & & U firiffero all'Imperatore Mafiimiliano, pregandolo , &• 

nìiliano [applicandolo <f alcune cofei querelando fi, che la Maefià del Pj Filippo 
3mp. con yolcffe introdurre ne' paefi loro Cinqui fitionei non Inficiar gli vivere à 
vagliai arbitrio loro : perche baueua fatto publicare il Santo Concilio 
diTrcnto,& voleua tornare a rtnouare i fiatati , e le leggi antiche . Et 
per quelle cagioni lo fupplicauano , che auifiaffie alla MaeStà del pè 
Filippo, che gli lafciaffc uiuer liberamente, come fiempre baueuano uiffiu- 
to, quanto chelo minacciavano, et promettevano cbelacafadi Borgogna 
_ fi farebbe trovata in molti pericoli,& travagli • Con quelli, & altre fimi 
I" ^ khabj. gitanti contefe fi partirono da quella congregatione, &fiene tornarono à 
fò ojpaio- Bruxelles, a i cinque del mefie d’ ^Aprile del f effantafei , doue quaranta di 
no gli cóiu loro , facendo lor Capitano Monfìgnor Enrico di Brederrodasji vestirono 
rari auanti tutti di S aioni bigi , come fogliono andar velliti ; i pitocchi, & portando 
M^hT' fiullefùale un paro di bifaccc, con duefcudelle di legno,& il fuo bordone, 
ia> r£ n " & vati coda di volpe al cappello per pennacchio, alcuni de’ quali le porta 

vano 


lettere: 
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ano ancora fopralefpalle , fen’andarono al palalo della Óo 'terna tri- 
te à prtfèntarje ma petitioneiall' entrar dei quali ft trottò preffo alla por 
a vx Cau alierò denoto, Cernitore del Rj,il quale no fipeua,chc c<fa [igni 
Icaffero quegli ba bit i, et p erè domandò in lingua Francefe ai circoli cinti, 
'.he canaglia /òffe quella , & quefia parola prefero per cognome, laquale 
nella lor lingua fi dice Gueux, & noi gli diremmo mafcalgone,ò pitocco. 
Entrando dunquefenga riuerenga,&fenga rijpctto con molte I irida per 
lo palalo, fe n andarono fernet trouare alcuna refiflègafino alla carne 
ra della Gouernatrice,&le cominciarono à parlare con tanta arrogala, 
et sfacciateggaf come quelli che haucuano le fpallc ben ficure)ch'ella beh 
Ite paura,g*r fi tenne per certo,che fodero venuti per ammattirla, iella 
per forte haueffe contradetto loro in cofa alcuna. F arenano vna volta le 
loro domandecon preghi, et vn altra con minacce , che gli lafciaffe Ubera 
mente uiuere nella religione, & fede,che più à ci afe uno dì loro piacefje,et 
che permetterebbe publicamète fi prcdicafjcro le fette et berefte dell' Ati\ 
magna,& HÌ/iuno,che T vdi(ie,fguiffe,ò predicale cadere in pena alcuna. 
Et oltre di quefio,cbe prohibiffe non fedamente i badi,& fiat utidei fopra 
detto Imperatorefiequali apparteneuano alla fede,ma ancora il fiero Co 
eilio di T rito’, perche à loto erano tutte quelle cofe tati gioghi iufopporta 
bili. Fir.itoquefio loro ragionamelo, la Gouernatriie diede rifpofia molto 
piaceuole, dicèdo, che tutte quelle cofejequali eflidomandauano.non ap- 
parteneuano aiei,mafolamente alla Maefià del Fjfuo naturai Signore: 
a cui ellapromtttcuadifcTÌuerc,iltutto,& pregamelo ancora per la par 
te fu a, ma che fra tato che inciò fi pigliano qualche buona refolutione,ef!i 
fofjero contenti di quictarfi , et far quietare ilpopolo, ilquale parata che 
foffe molto folleuato: & con quelle piaceuoli parole accopagnatc da mol 
te lagrime, che ellafpargeua,\ì leni, qui Ila moltitudine dinari, laquale ni 
fi parti di palalo, che non le lafciaffe vna larga domanda, laquale folto 
colorii e ragioni era piena d' inganni, & di mali tir. La Go ter natrice com 
tannico Cubito la cofa con quei del Con figlio, & con i principali Caualteri 
del Tifone. Ma s'accorfe,che in pochi poteua hauer confidègaungi alca 
ni furono di parere, che le cofe domàdate dei Confederati, fofiero giufi e et 
I che foffe meglio cocederle loro, che mettergli fiati in perìcolo di reuclutio 

ue.Fra qucltifu il Cote di Ornos, ilquale nò folamète era di quedo parere , 
madiata ad incidere à Madama che facendone refifitga , hauirtbùe pofìo 
in rifico,et mamfefto pericolo la vita fua.Onde ella tcrnèdo di ciò, et vedi 
ioilpoco fattore, ch'ella trouaua ne' fuoi amici, & quanta Clima faccua 
no de gli inimici fuoi , le fu forgi accettar la fopradetta [applica , tir 
con quello fenvfchrono di Sala molto contenti. Madama fece poi chia - 
marea fei Signori del Con figlio , grf ce loro intendere in che termine ft 
. D no 


Teraeriri 

di coi urati 
molto sfac 
fiata. 


Dimanda 
de coniura 
ti a Mada- 
ma < he co- 
là conte- 
nelle. 

Rii) >ofta di 
Madama a 
couiurati. 



Officii del 
conte d*Or 
ncs cò Ma- 
dama à fa- 
uor de con 
iurati. 


» 


Dimanda 
ingnillì de 
capi della 
rcbelJione. 


Varietà di 
tempi por- 
ta l'eco va- 
rietà de 
fuccelsi. 


16 ^ L I B K 0 ^ 

irouauano le cofe , & fece leggere la dimanda in voce alta, che ciafcuno 
la fiuti fie: Ut cnor detta quale era quello. # } 

E nota à tutto il mondo la fedeltà, la qualehanno fin pre offe mata , 
girai pre [etite offeruano al fuo naturai pgnor e ,&Trincipe i popoli 4fr 
queSìa Germania buffa . Ver il che fempre è andata crefccndo la nobiltà 
loro per llluflrar più il fuo fangue,tenendo minor conto dtlla rito , del- 
lbonore,& della robba,che del debito feruitio del Byè loro . llchenoi al- 
tri , come burniti va falli difua Maefìà, differiamo che tutto papi di be 
ne in meglio , offendo pronti , come famo ordinariamente àferuirla,con 
tutti lefor^e nolire . Ma vedendo in che fato fi trouano al premutele 
cofe : babbiamo detto, & prefo per miglior partito cadere in qualche dif 
gratin , che tacere a roflra lAlteg^a quello , che poi potrebbe riu/circ in 
maggior danno delta Maefià fua, & ejfer la defir utt icn della paci, &• con 
cordia di quefti paeftja pendo, come fappiamo# he fecondo che il fucceflò 
dille cofe manifeflerà chiaramente ,quefto farà il maggiore, & p'iuTti- 
mato feruitio , che in qneflo tempo per noi fi poffa fare, quado a fua Mae 
fìà piaccia di Rimediar ui . Et prefumendo che voflra ^ille^ga debba 
tfjeme capace, Gabbiamo certa confidenza , ch'ella debba più toflorice- 
uirlo in buona parte, che facili ciò alcuna fìniiìra interpretatione. Tipi, 
Signora, fappiamo molto bene,che tutte le cofe ordinate per l’ adietro da 
fua Maifta ; & quelle che ordina al pre finte nette ccfe della Jnquifttio- 
tie , & negli fretti, & rigorofi ordini delle leggi, f aiuti, & ordinationi 
circa le cofe appartenenti alla fede , l’ha fatte , & ordinate con molto 
giufio titolo , & fondamento, & per continuare, & conferuare il gouer 
no, che l'impcrator Carlo Quinto di felice memoria congiufta,et lodeuo 
le cagione haueuafl abilito nella fuaBppublica. Ma non aliante que- 
flo ; vedendo, che la variation de' tempi portai tira feto uarictà di fuc 
cefi,® che in queflc parti, in alcuni pochi giorni, benché non fieno Hate 
lefcpradette ordinationi efiequitc rigor ofamentc ,fono con tutto ciò Ha 
te cagione di molte diffetiftoni: quanto più bora, uedendo l'ultima rtfolu 
t ione di fua Maefià, che non fittamente vieta, prohibifce,& modera tut- 
te quitte cofe contenute nei bandi, ma com'ada ancora efpref amente, che 
fa introdotta l'inqui [tiene , & effequiti i bandi con ogni rigore : ci la- 
nciamo chiaramente intendere, che nonfolameiite no cederanno le fo pru- 
dute dijfcnftoni, ma che enfieranno ogni giorno più ,fin che vcrrannoà 
vna reuolution generale , o fidinone, che farà con mi fer abile perdita, & 
dcftrutticnedi quefteprouincie ,come già quaft con gli occhi no fri veg 
giamo . Ter ilebe conofcendo il pericolo grande , nel quale ci trottiamo, 
& bauendo fino à queh'hora fperato,che i Signori, & Confettieri di que 
fi fiati ne do uc fiero dar conto à voflra ^ilte^a, acciò che vi fi ponefje 

qualche 
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qualche rimedio, & fi leuaffel' occafiione d'ogni male : vedendo noi, che ef 
fynon hanno maihauuto ardire di farlo, & che fra tanto fi uà augumen 
tando di giorho in giorno la ribellione , dalla quale ne refultano molte 
morti , & feditioni , ci è paruto, & ci pare, che quello negocio tocchi à 
noi, per quanto fumo obligati alla fede noflra, & al feruitio di fua Mae 
dà , & all'amore della noflra propria patria . Domandando perdono, fe 
in ciò haueremo commeffo qualche errore, con fperanga che fua Maeflà 
ricono ficerà molto bene quello noflro feruitio , poiché uede quanto que- 
llo negotio importa più à noi, che ad alcun altro , & che con quelle cala- 
mità vanno in ruina lefacende,le cafe,& i beni, che babbi amo in campa- 
gna à beneficio de' buoni, <&• de' cattiui . Et ancora, perche fe shaue fiero 
à jeguire,& offeruare le leggi come fua Maeflàcommanda, non reflereb- 
bono in quelli paefit v affi Ili, nè habitatori,dei quali ci potefiimo feruire : 
poiché fubito che cadejfero in vn picciolo errore , la vita, & beni loro re 
(lerebbono efpofli per la mercede d' vn' vfficialc dell Inquiftcione . Ter 
ilebe vogliamo humilmente fupplicar vodra ^iltegga , come per quefìa 
la fupplicbiamo,cbe voglia mettere in ciò qualche buon rimedio, & fieri 
uerecon ogni breuitàa fua MacUà,maìiflfndole mefii a polla, che ledie- 
no queflo auuifo,& la fupplichi da noflra parte,che voglia rimediare al- 
le cofeprefenti,& alle future t non trattando piu di quelle leggi ; poiché 
da quelle depende Coccaftonc , & principio di tutte quelle mine . 7gel 
chendnfolamente r Mlteg^a voflra rimedierà la deÙruttione di queflo 
paefie,mafarà conofcere ancora àfua Maeflà , che noi altri non preten- 
diamo altra cofa,chehumile vbidienga, cpme fiempre babbi amo fatto: et 
non vogliamo dare , ni tor leggi a nofiro arbitrio, nè cofiregncrla a far 
9 tfia alcuna più di quello , che farà la volontà fua , benché habbiamo per 
cofa ccrta,che i nofìri auuerfarij fieno per dare a ciò finiflra interpreta- 
tione,& a uoglia loro , molto dijferente dal nofiro proponimento . Ma 
la noflra intentione non è altro,cbe fiupplicare humilmente fina Maeflà , 
che (i contenti d'aggrauarci efi altre leggi , & ordini con generai confienfo 
di tutti quefìi fiati : per prouedere con altri migliori, gjr più conuenien 
ti megi alle cofie dette di fopra/enga che ne Jeguano coft manifefli infini- 
ti , robberie,& pericoli . Supplicando ancora l'^iltegga voflra, che fra 
queflo mego di tempo, che fua Maeflà [apra il tutto, & (opra ciò pren- 
derà refolutionefofipenda il negotio delfilnquifittione , delle leggi fin 
ebefiua Maeflà metta ordine fopraciò , fecondo che-meglio le piacerà : prò 
teflando da nostra parte, che con queffo habbiamo fiodisfatto al noflrode 
bito ufficio fiancandoci dinangi a Diò,& a gli huomini , & decbiar an- 
dò che [e alcun difordine,fiditione,reuolutione, ò fpargi mento di fangue 
fuccederà per nonhauer prefo opportuno rimedio : la colpa non farà no - 

D i firn, r 


, t 1 S H 6 ' ’ 

firn . Et in quello cbia miamo Dio,il Rè, fi jilteg^a vofira,& tutti qutb 
Signori del Configlio per fedeli tefiimonij delle conficien-ge nofire,che nop 
altri [tomo proceduti da fedeli vaffalli di S.Maeftà,fenga eludere in mar 
do ale uno ,i termini , ebe fiamo obligati ofjeruare • Ter il che fuppliebia- 
wo voti r a ^tlte^a con ogni riverenza , quanto fupplicar la poliamo , 
che fia contenta di por mano à quefto negotio , prima che altro maggior 
male ne fegua : perche l'haueretno per gratta particolare . Effondo dun- 
que coflretta la Gouernatrice à far prefia refolutione f opra le cofe do - 
a mandate da loro , & vedendo come ogni giorno la gente plebea infhgata 1 
/ dai principali diuentaua peggiore , difpre^gando le Città , & facendo do- 
ni irremedi abili per ogni parte, le fu forga per all' bora difìimulare , &- 
paffarfcla fenga alcuna demoftratione. Tu bit cò per tanto uno editto,- 
come la J applica prtfentatale da quei Signori era fiata da lei mandata 
in Spagnai (uaMatSlà ,.&• che infìeme ella ancora fiupplicauailRè, 
che fioffie contento di concederci & accomodar le cofe con quelli Caualie 
ri confederati , vfando co'fuoi popoli la fua ( olita , & naturai clemen- 
jqa. Et che fra tanto iChetardauaà venir lari fpofi a del Rè ; e fi /offe-- 
ro contenti di quietar fi , pfon^eff enfio loro di moderar talmente le Uggir* 
& fiat uti de quali fi lamentavano , che tutti bautrebbono potuto fiare, 
& vivere pacificamente . Del che dovevano efii contentarli, poiché non 
era in poter fu o, & ngjipoteua liberarli del tutt-o ,ò faro altro di quel , 
che efii pretendevano ,fien-ga parere , C" confenfo del fuo Signore, & Rè,- 
per cui ella governava. Et thè efii dovevano ancora confiderare ni efier 
bene per gli flati il vivere fen-^a legge- fiivga fede, ejenga giufhtia ; poi-- 
che ne potrebbe feguire molto gra confufione,daUa qual poi farebbe nata 
la ruina,et perdita uniutrfale di tutte le lor prouincie : et che per qucftd+ii 
J petto erano obligati accomodare , et afiicurar le cofe del popolo, hauèdo- 
còpafiionc delle robberie, peccati, et infiolen-ge^be fiotto preteflo di quelle 
novità, herefn,ò sfrenata libertà fi facevano per tutti : et queflo folamète 
folto l’ombra loro, et c8 l'appoggio, che davano à chi cometteua tali erro- 
i-h.ptrilcbepoi non poteuano i minifiri della giuflitia et no buie unno ardi 
te di fare alcuna refifièga alta moltitudine sfrenata. I confederati vdite 
else bebbero quefie piacevoli rifpofte,s'vnironodi nouovrì altra volta im 
I Confede fieme,et eltfjero due per fonaci, per mandargli ^ tmbafeiatori in Spagna 
rati delti- che furono il Marchefe di Bcrgas,e'l fratello del Cote d'Ornes , detto Mon- 
■ ambile u- /*£• Montagni- Ter quefìi faceuanofapere,&- dauano cisto àfua Maeficb 
tori al Rè. quelle reuolutioni popolari,et querelauan fi delle intollerabile graue^e,- 
che pareva loro di richtfre, mentre che fi perfeueraua di volergli sforma- 
re, & cenfh ingert à uiuef-C atholicamente,et fecondo la fanta fede Roma, 
- na, volendo che offtru a fiero < decreti, & fiacri ordini del Concilio di T ren- 
} . * z ' to v 
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tO,& che fopra ogni co fa fodero rinouatc le leggi, & fiat ufi dell' Imperi 
t^re Carlo Quinto, lequali parlano contraili heretici, & già comeauSie 
re , & rigorofe erano perdute : poiché erano tali , che in vigor di effefen^a 
remifùone,ò mifericordia era condannata à morte ogni perfona di qual fi 
voglia feffo, grado ,ò conditone, che contrafacejfe. Et che quefii erano fe 
gni , che fua MaeSìà voleua introdurre appreffodi loro l’ Inquifttione al 
modo di Spagna , il che dal popolo non farebbe mai Stato in modo alcuno 
Acconftntito. Terucnnero quefii jlmbafciatori alla Corte , doue non fu - 
pomo fatte loro quelle accnglien^e,cbe efficrcdeuano:& la rifpofla che fu a 
Maeflà diede loro ,fu i mtcrtener gli , finche indi à pochi giorni venne à 
morte il Marcbifedi Bergas,& Monfignordi Montagnifù condotto pri- 
gione nella Motta di Medina,doue finì mi fer abilmente la vita fuaper le 
mani della giufiitia. Quefia cofadifpiacquc tanto ai Signori confedera- 
ti, che il Conte d'Ornes giurauafpeffe volte , & protefiaua, che fe il f{e no 
cauaua fuo fratello di prigione,hauerebbe mefio infieme cinquanta mila 
huominf& con efii farebbe andato fino in Spagna àcauarlo di prigione 
perforai • Ma ft bene quefii Caualieri confederati haueranno fcritto à 
fua MaeStà, nè efii nè il popolo afpettarono mai la rifpoSia,ò la refolutio 
ue,che fi fuffe prefa in Spagna : angi fecero fubito venir predicatori di Gì 
neu ra,uilla pofla nei confini di $auoia,& la più dannofa alla Bppublica 
Chriftiana di quante hoggi ne fieno al mondo , & ciò per cagione del gran 
concorfo de' forestieri , che vi concorrono, & di molrHibri,che uì fi fi am - 
pano,oltre all'vniuerfità degli errori,che contengono, et la fua f or tempra, 
et còfrderatioe cògli Suìogtri loro uicini.Tcr lequali cofe tutte il Duca 
di Sauoia,à cui appartiene que(laimprefa,è cofi tetto di laniargli viurr 
cofi,finche la diurna clemenza vi pone qualche rimedio. Bene e vero , che 
fino a queSl'bora non F ha tentato vna volta fola, ma per mancamento de 
gli aiuti della parte.ntlla quale egli più confidaua , non ha mai potuto co- 
durre à fine la cominciata imprefa fecondo, che Fbaueuadiuifata.^niua 
ti che furono quefii predicatori , fubito cominciarono àdiuulgarela lor 
velenofafetta,& febene da principio .quando gli andau ano à vdire,com 
pari nano armati , quando uidero poi, che niffunogli riprendcua,ne daua 
loro alcuno impedimento, cominciarono à comparir t utti pacificamente, 
i predicatori accoStarfipiù abpopolo. La prima volt a, che s' uni fiero à 
qurftc prediche fù nella Contea di Fiandra.di cui era Gouirnatore l'*Am 
miraglio, Cote d'Tgmont,& ciofù in vn Borgo pocopopolato della villa 
dlpri. Ma nò tardò molto, che quefia dottrina fi fparfe per la Brabàtia, 
anTfi vna D> mcnica, chefù la vigilia del glorio foS G'cujnni Battista, 
capitarono due di quefii predicatori motto famofi à vn Borgo della Città 
d^nuerfa, detto Burgaraut,uno de quali ira tintore, et l altro cimatore t 
A . ' ' perche 
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perche tali fono per la maggior parte i fanti dottori , <*’ quali efii credo* 
no,& de' quali feguono la dottrina . Quelli due efjendo montati ambi* 
due / òpra vn pulpito per ciafcunopredicarono vno in lin\ ua Fracefe,et 
t altro in lingua Tedefca,&fù di talfor^a la dottrina /oro, & riceuuta 
con tanto grande applau forche non f blamente alterò quella Città co fi fa - 
mofa,& coft grande , ma n'vfcirono difctpoli, che fecero altrettanto in 
Olanda, in Stlanda, & in Frifa . Il che vedutola Gouernatrice,& con - 
fi dorando il gran danno, & pericolo, nel quale fi trouaua quella Città, ui 
mandò il Conte di Mega , per indurgli ariceuer qualche numero di gin* 
te da guerra dtl Rè per prefidio , & guarnigione , non per altro , che per 
fua fu urta. Ma egli non potè concluder quello negotiocon quei Bor - 
gbefi : anici erano d'opinione di fare ogni refiftSga alla Gouernatrice,qua 
do ella baue(fc voluto introdurui lagente perfetta . Vietò ancora a tut 
ti fotto graui (lime pene, che nifluno andaffealle fopr adette prediche : ma 
tali cofe non erano efiequite,nè fe ne teneua conto alcuno . Ter il che fu ne 
ceffario^tcciò che la villa non fi finijfe di perdere, raccomandare il nego t io 
a Guglielmo, Trincipe d'Oranges, Gouernatoredi quello flato. Si conduf- 
fe Oranges alla villa, £ otte fu riceuuto con gran fella dallvna parte , &• 
dall'altra : perche i Cattbolici penfauano,ch' egli doueffe rimediare a fan 
ti mali,& glihtretici fapeuano molto bene drdouer cfler fluoriti da lui» 
come poi fucceffe in effetto : perche da quel giorno innanzi andarono le co 
fe tanto peggiorandole poco dipoi il giorno deil'^ifluntione della glorio 
fa vergine Maria, & la Domenica feguentc nella proce flione, quando fi 
celebra la principal fefla di quella Città, furono cominciati alcuni gar- 
bugli ,<& con diabolica sfacciataggine, & ardire furono molti, che baflem 
mi ar otto publicamente la benedetta madre di Dio , dicendo ingiurie non 
degne d'ejfcrefcritte tanto contea di lei, & taf ua imagine, quanto con - 
tra quelli, che la portauano,& honorauano . Effendo pajfata quella cofx 
fenja cafligo ,s'vnironoinftemevna gran moltitudine fu l far fi notte, 
alla qual' bora è vfanga in quelli paefi di cantarla faine Regina, gir co fi 
vniti entrarono nella Chic fa Catbedr ale, tempio ricchi fimo, & d'edificij 
molto font ttofi, dedicato alla medefima immaculata vergine, & lo mi fe- 
ro tutto a faccogettando per terra, &• f pescando le fiere imagini, prò fa 
riandò ì facr amenti , & le reliquie, sfacendo vn groffo bottino di tutte 
quelle ricebegge: fra le quali fu ildiuinopreputio di C brillo noflro mae- 
flro , Redentore, & Signore, il quale con immenfa deuotione, & riueren 
•ga era ferbato nclfacrario di quella Chiefa :&ne fù leuato da vno po 
fiata , canonico della medefima Chiefa chiamato Hermanno. Toi che fi 
furono fattati di quelle famofericcbegge (coft degna di grandiflima corti 
p a ftionc ) & fatto perdere in due bore più di quattrocento mila Ducati» 
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fe n'andarono con lanterne , & torce a fare il mede fimo per tutte f altro 
Cdrìefe , & finalmente effendo fi accordati co'l Trincile <f Oranges , cr coi 
Signori dilla tittàj quali erano dentro t perfiucrarono di fare il medefi - cof - ef - a 

tno per tre giorni , nei quali finirono di diflruggere tutte l'imagini dei C re vanno 
Santi, le croci , & i croci fi fii, & fecero molte altre infoiente molto gra p tre gior- 
ni fenjja impedimento alcuno, loftppi giada perfone degne di fede, che la *jj * 
maggior parte di quefia maltdt tta gente furono gaglioffi , pellegrini , &• 1 pol>u 
fanciulli , di maniera che con molta facilità dieci huomini honorati haue- 
rebbono potuto far loro refìflé^a,& impedire vna rouina co fi gride-, pur 
no uifù alcuno. i he fi moutffic centra di loro, efièdo particolarmlte piena 
di gente la Cbitfa in quell bora , che cominciarono, et fra la gente erano 
mefcolatii mim/iri della giu/l itia , et i magiftrati . È ben vero però , „ 

che non tutti furono colpeucli di quejii delitti, perche ( come ho detto ) fo 
no ne gli flati infiniti tuoni Catholici: ma pochi fi pojfono feufare dina 
ejferfi contrapofli à quilla ribaldi ria-, poiché con tanta facilità hauereb- 
tono potuto farlo . 1 1 che fi ccmprir.de dall'effempio, che moflrò di j no 

Spagnuclo in Bruffiilles,il quale mettindofifulla porta della Chicfa Cathe p ieti d . u> 
drale di quella Città con vna picca in mano, uietò , che ma moltitudine Spagnolo , 
di luterani , i quali andavano per diflruggerla, non lo facefiero ,concui che vietò 
poi fe ne cogiufero de gli altri, et gli cacciarono di Bruxelles. Era co fi pie ^ 

naia villacC^inuerfadi disenfio» i, che non poteua fomighatfi ad altro, chieda di* 
che a vna Babilonia, fenica legge , fen^a Bf, etfin^a facrificio : perche la EniflclUs. 
maggior parte de' Cittadini ftguitauano la fetta dei Caluinifti, un'altra 
ve n era poi tutta di Luterani, et queftierano chiamati Martini fti , et il 
re fto erano Catholici , ma pocbifiimi di numero . Onde queft a Città per L uteran j 
molti giorni [tette fempre in arme : ben che poiladiuina clemenza, proni & Calumi 
de con fare, che i luterani dopò la partita dei Cattholici fecero dtlibcratio nemici 

nc di cacciarne fuor a i Caluinifti, per le grandi [ime nimìcitie, chchaueua tra loro ‘ 
no con loro : ma finalmente non poterono condur l'imprefa à fine ; perciò 
che già erano molto crefciuti,et baueuano il Trincipe d'Oranges,chr fegui 
tau a la loro opinione infieme con altri Signori, et oltre di quefto , perche 
già baueuano fatto lor capo vn ricco mercatante Spaglinolo chiamato 
Marco Terei ' . Tcrilchefù neceffiario,chc per la tranquillità, et ripofo di Acordotra 
quella BSpublica contbtudtjjero certo accordo infume con alcune capi- Caluinifti, 
tulationi dall' vna parte, et dall- altra con l'ofieruation delle quali pottfle & Luthcra- 
ro tutti viuerc fieramente . I punti principali, che fi continero nei ca- n, ‘ 
piteli deir accordo furono quefti . C he i Catholici non poteffitro celebrar 
mefle in publico,nè fonar campane , ma che le Domeniche, et lefifte pre Capitola- 
dicaflero nelle lor Chiefe : et il mcdcfimo erano obligati à oflcruare i Caini 
nifti :aj segnando loro per ciò un luogojouepoteflcrofabricare il [noti te 1 uc ct " 
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piovuti' diedero principio con tanta fretta , & femore , che face nani 
marautgliarr ogniuno,perche ui andauano à lavorare non fidamente qtktl 
li , i quali ordinariamente erano pagati à opera , ma ancori tatti oli altri 
SSani! ai gentil' buomini,& Cavalieri, le mogli de 

fabrioir; i ? „ , “ J ”° m P er f ona à P on * rt * mattoni , & la calcina, chiamando 
loro profa Affetta lor fatica opera angelica , per la quale tutti quelli, che haueuano 
ni tempii. U modo facevano gran limofine,privanioft degli anelile mandi , delle 
firane,& de' cucchiari d'argento, et ogni altra cofa che potevano trovar 
per c a fa, pervadendo fi c on queft' opera fola di camper arft il Cielo, et coli 
tufferò con queft a pcrmifiionefin che poi per vno editto dtfua Maeftà le 
cofe cominciarono in parte a migliorare. Quaft in quefto medefimo tem - 
Dieta dico P° lCdUa ,m confederati t’vnirono vn altra volta in Satron , luogo nel 
federati in dl ubante : ai qualità Couernatrice mandò per metani il Con 

Santron. t£ d Fgmont,e!r al nuca £ \Arefiot,accioche veniffero con loro a qualche 
appuntamento d< tregua, finche fu a Maejìà deter minaffe (opra quefto 
f atto, & fcriuefic,òfice(Jc altra prouifione . Ma C andata di coftoro no » 
fece frutto alcuno : an^i come prima i confederati hebbero intefo quefto 
fuo configlio, [c ne vennero à Bruficlles,et quivi di novo prefentarono un * 
altra [applica alla Gouernatrice, rendendole molte grafie, perche bau e uà 
ferino d quefto negocio in S pagna,& per la Libertà, che fra tanto conce - 
deua (oro : i quali per quefto rifpetto le promettevano di vivere paci fica- 
mente, non ottante che molti Caualicri del Tofone, i quali s' erano conve- 
nuti con loro nella prima confederatone, fe nefoffero di poi ritirati , dti 
quali efii molto fi dolcuano,& lamentavano , & con quefte & altre ra- 
gioni ftn vfeirono di Bruffellet,& la maggior parte di loro fi raccolfein 
"Fiandra, doue già per tutto lo flato andaua gran numero di queftifeditio 
fi, & doue fen'ga refiften^a alcuna entravano per le Città, per i Borghi , 
per le villi, & per tutti gli altri luoghi di quella Contea , & rovinavano 
t tempi), & gli edifici) facri,robauano le Cbiefe, violavano i Monafterii , 
_ r . . d.ftruggeuano le cafe deuote,profanavanoi facr amenti, rompeuano l'ima 
nc d C i Gan- #**£/*«»"• altre fcandalofe ingiurie fin^a trovare impedimento , 
tei. 0 refifttnia. Et particolarmente nella granie,& fumo fa villa di Carnet, 
capo di quella Contea piu popolala che qual fi voglia gran Città £ Eu- 
ropa, & vna delle piàforti,cbe fieno in quefte parti,doue fi trottano effe- 
repiùdi [efianta mila habitatoriffe benenon ècofi piena di gente, come è 
oinuerfa . Entrano in quefea villa quattro fiumi molto grofii , i quali 
vanno fpargendo fi quafipcr tutte le firade di Ila Città,&gli fanno gran- 
dfsimo firuitio . yifi.no tempi) molto grandi, & font vo fi, edifici) \uper- 
' bi& molti Monafteri) ho f pi t ali, Chic fi, & luoghi pi) rp facrati:fiprai 
fiumi, che vi pafiano ha più di trecento pontili quali pafiano da vna V{& 
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tir altra, & fono tutti fabrìcati di pietra con molta magnificenza. Eco , p . , 

ptofa (Jtnja quelli da acquaci quattrocento molini da vento appreso al 

la Città , & lontani da quelli i quali ft anno continuamente in opera per 

yfo della villa. Et quello, che [opra ogni altra co fa la fa illuflre,& gran 

de, è l'cffer nato in effa il felictfiimo, & degno <T eterna memoria Impera CarI ° v r 

torcCarlo Quinto. In vna coft grande, & co fi popolata Città furono ba ** 

flauti trecento mafcalzpni,& non pik,tutti male in arnefe ,tr malear 

nati, a minar loro le Chiefe,didruggere i Monaflerij .bruciar le librerie, 

-violar le cofc facrcfenza che vna fola per fona facefl'e loro contrado, ò re 
fiRcn^a : & maftime battendo in particolare vna fortezza per fuadfe- 
fa, laquale vi fu fondata da Carlo quinto , quando glt anni paffuti fi noi 
fero ribellare da lui , & darfi al f{e di Francia. Ter laqual villa fola, il fo 
pr adetto Imperatore dimeni icatofi deir antiche inimicitie , ebehaueua 
co’l Ri di Francia venne di Spagna per le polle in quefli dati , paffan- 
dopermezp la Francia , tanto amava , &■ tanto ben conofeua il va- 
lore di quedo popolo. Del Cailellogià detto era Cadmiano il Conte d'Eg- Come di 
mot.il quaU era infieme Governatore della Città.Le cofe.che dopi queflo 
fegnirono furono tali, che a efiepio fuo fi follcuarono molte altre Cit tà di Q an ™° 
quello dato,comeTornai,Duai,Lilla,ìpri,yalentiana,^r altre, et fecero Bruegia fi» 
il mede fimo fhe baueua fatto il capo,& Città loro principale ; fe bi Bru la reità Ca 
già fece con molta lodefua vna Catholica refidenga. Et perche nella Cit thollc ** 
tà ft teppe, che ueniua un esercito di quella gente co animo d' entrami per 
forza,* unirono i Cittadini con i mercati Spagnuoli^hc quivi fi trouaua 
no in groffo numero, & vfarono a ributtargli per forza d’arme,& fareb 
tono venuti alle mani fe il Cotecf Egmont,che fitrouo prefente,no bauef- 
fe impedito loro il combattere, llmedcfimo eflempio feguirono quelli di De f crittl# 
Brabaza perche perduta che fu Jnucrfa,quei di Malines volfero fubito n e di Mali 
fare il mcdefimo, et cacciare fuor della Città tuttala Chierefia-, pebe (co- «s. 
me altrove ancora ho dctto)quefti popoli fono tanto leggieri à mouerft, 
che qual fi voglia occafione,per picciola che fia, è badate à fargli folleua 
vr.come veramente ft può riprendere dall’esempio di quella Città, et dal 
le cofe accadute in efla ai no Uri tempi, laquale è ftgnoria da perfe, & vii - 
la che anticamete era Imperi ale, molto bella, et poda in fito piano, et pia 
'ceucle,ricca,etdi molto buo territorio. Quattro leghe preflo a queda fo 
no quattro ville, ò Città ( che deir uno,et dell’altro nome fi feruono quefli 
popoli plofiguificatod'una medcfima cofa)delle principali, cioè ^inuer- 
fa Brnflelles,Louanio,et Lira, et in quella rifiede la Cancellarla reale, & Re(ìJen7a 
C^irciuefcouojlquale no è in alcun altro luogo f tutte quelle prouincie. Arciue 

Ha le cafc molto alte, et molto ricche, edifìci) fuperbi,tempi,et monaUerq ^ oU0 oue 
grandi, & in particolare vno di monache, ò beate, doue ordinariamente - 
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fono più che al numero di cinque tentai quefio fi chiama il Monaflert0 
di Santo Mh pio . Ma nondimeno la Città non è forte di fifo, & con tùt 
to qutfio nonfolamtnte fi ribello quefta volta, come fece vdnucrfaima art 
cor a l'anno del fcttantuno fece altrettanto per vedi re,che s'era ribella * 
ta Moni ,je bine còl Ducadf^Alba , non gli riufci il difegno coft i moda 
!uo\perche (come vedremo al fuo luogo) la castigò rigoro/ amente . Ma 
qu efi a leggi erc7g*,& inilinatione>cbe hanno quelli popoli di ribellarli , 
è piu tolto coli urne naturale-, che nafta da alcuna occafione,cbe fila data 
loro di farlo M quello modo erano tanto folleuate non folamente le Cit- 
tà popoli ptinc ipali di quelli flati ma ancora i borg hi, che à pena fi 

farebbe potuto trouare vn picciolo cantone, doue non fufiero tre,ò quat— 
tro donateci uohychc predicaffero quello nono Euangelio . Ile prediche 
di Ile quali concorreua tanta frequenta di popolo^come è vfanja nelle re 
gioiti Catholiche concorrere à fentire predicatori molto f amo fi. Et erano 
tanto grandi gfi infulti,& malefici], che per le prediche di quefia dottri- 
na fi fa» cu ano, che per vedere fe in qualche modo fi poteuano abbaffare,et 
reprimere ;//: publicato un Editto reale, & con effo vna carta , ò ficurta 
di faluo condotto della Couematrice , & era della forma, & tenore , che: 
fegue. T EB^T^U(TE DEL J{E. 

vii nofìri amati, &-fedeliyVafalli,ilGoucmatore,Ttcfidentc,& Confi * 
glieri del noflro C on figlio falute,& dilettione. 

Io fono informato come alcuni berctic i,& ribelli fi fono co gra temer i 
tà arriftcati no folo a ficcbeggiart,robbare,ruinare , et abrucciare molte 
Chie[c,Hofpitali, Mona fieri], & luoghi pij,in queste nofire terre, & p*efi 
di qua : ma ancora di metter le loro fair ileghe , & profane mani nel fan 
tifiimo Sacramenco dell' altare,di(lrùggendo le fante imagini , & croci , 
con grande offe fa del noftro creatore, & difpiacer nofiro, & in oltre con 
mina vniuerfale di tutta la prouincia.fe con prefies^ga non ui fi prende f 
fe rimedio . il tire inttfo,& communicato còl noflro configlio,pcr ami- 
fi,che dalla nufira amoreuole,Cr amata flirtila , Duchefia di Tarma, & 
di Tiaun 7 ^a,& noftra Couematrice in quelli flati babbi amo bauuto,& 
per quei preghi , che hanno vfato appreffo di noi il noflro Configlio priua 
to,& i Cavalieri debordine noflro del Tofane ^vogliamo , che fia vieta- 
to <&■ prohibitoà tutti in generale, & aciafcnno in particolare di fare 
le fopradette ingiurie , & malefici) , a leperfone , ò cofe ecclefiafliche , 9 
i' ufi fiere alli detti malfattori , fiotto pena della vita, &■ confifeation de * 
beni , dichiarando quelli tali per facrileghi,& ladroni pubhci,nimici di 
Dio,nofin,& della patria , I quali permetti amache ciaf uno pofia am 
mattare, tir ammaini , non folo flenga che perciò debba effer cafligato » 
ma ancora vogliamo % che ne fu bonorato,come fi deuefare d'un mortale , 
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& pulii co nimico . . Oltre di queflo deliberiamo, & ordiniamo per que* 

Jlk prefenti lettere, che tutte , & ciafcuna per fona di qual fi voglia fiato , 
Òcorutitionfijìa, tanto affiliali, magflrati,b miniflridigiu/ìrtia, quan 
to di qual fi voglia altra qualità ò dignità, lequali vedranno fare i detti 
malefìci] ,ò [apra nno, che fi facci ano, fieno obligati impedirgli, fotto pe* 

Ma (fe potranno farlo, &• nonio faraona) ebe i f*oi beni fieno confi [caci , 

Cr la vita loro refi efpofla all'arbitrio noflro : & le Città,ville,ò luoghi 
perdano lefue ef]entioni,ò priuilegif . in oltre per la pace commune cr 
per la tranquillità, &• ripvfodi quefle prouincie, & per quietare lo fede 1 

rato popolo; vogliamo , che fu vietato ad ogni forte di perfmc il portar 
arme offenfiue,ò defenfiue , eccetto che ai noflri minifìri di giu Aiti * , & 
alla no/ira gente da guerra , ò à quelli , che dalla no/ira auttorità n'ha* 
ueranno licenza , fotto pene d'cfjcr cafligato chi farà il contrario , come * 

tradìtore,& perturbatore itila pace publica. Il che tutto comandiamo 
ai luoghi dome riftede la noflragtuflitia,chc efjequfcano, & facciano ef 
fequire fotto pena, non lo facendo Rincorrere nelle medefime pine , nelle 
quali incorreranno i malfattori. Et perche nifi ano poffa pretendere igne 
vanga di quefti noflri cornandamenti,ò editti, nè pofja in alcun moda pre 
tenderla ,inoflra volontà,cbe fubito ftpubliibino& facciano pubi, a* 
re in tutte le Città, ville, & luoghi, di quelli noflri fiati. Dato dalla no* 
firn Corte ai io. d^igo fio millecinquecento fefìantafei. 

In compagnia di queflo bando reale, pubico la Gouernatrice una car- 
ta di ficurtg^a per le cofe pafìate ,&uu fatuo condotto in rifpofla della 
fupplica,iht lefùprefentata del mefe df \Aprile. Il che fi fece per tentare, 
fe per quella via fi foffiro potuti guadagnar gli an mi di quei Cavalieri 
confederati :&fe quel popolo tanto infoiente fi fofje potuto indurre a ta 
minare perla buona flrada ; benché con molto trauaglio erano già fiate 
prouate tante mani ere, & tanto inuano ,chenon vera quaft più Iperan * 
ga df ottener da loro quello, che fi defideraua. La carta di Madama due - 
ccua in queflo modo . 

Margherita per la grafia di Dio Ducheffa di Tarma , & di Tiarrnga, , 
Gouernatrice di quelli Siati di Fiandra pi r fu a Marflà à tutti quelli, che 
leprefinti vederanno ,falute . Del mefe d'aprile pafiato alcun Caualie federati pa 
ri confederati,& vnitict prefentarono una richiesta, è domanda, t'upll b icato. 
eandoci, che noi domandsfiimo in gratin da fua Maefla da noflra parte, 

Cr loro,ihe volefje effer contenta d' annullare, &• 1 evocare le pragmati- 
che fatte dall' Imperatore di gloriola memoria , noflro Signore , Copra i 
utgottf della fede : allegando effer cofi moltorigorife,& tanto apre che 
Hon.fi pofiono offeruare,nè metter e, in ejfecutione,come fi dcue,et è ragia 
nc,& che fua Maefià in luogo di quelle ne (iabiliffe dell' altre, co l’aiuto , 
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& confenfo della congrega t ione, et flati generali di quefltpacfi. Tregadó* 
ci ancoraché noi volemmo firiuergli il gran peritolo,& dfno,thealpre 
fente portano quefìe Città. il che tutto con deliberat ione, et parere del no 
filo configlio priuato,& dei Signori del Tofane di quelli fiati facemmo , 
fi come efli ci applicarono, domandò in grafia al j(è,et ciò con ogni forte 
d’humiltàxhe volefie perdonare ai detti Caualierifupplicanti,et nonrice 
nere la detta fupplica in mala parte. Sopra lequali cofe, (co lafua vfats 
clemenza) ci ha referitto l'intentione,ér- volontà fua , laquale è d'vfarc 
wuurale'di tMttl * mo ^ et k quietare, Cr metter in pace tutto queflopaefe , 

Re Fililo & procurare il bene,& la tràquillitàfua. Ter ilcheintideua di perdono 
re tutte ["infoiente fino a queft' bora fatte. Et però noi bauendo no minor 
defiderio del ripofo vniuerfale di tutti, & di ridurre i fofr adetti Caualie 
ri applicanti à quella vbidienga,che per legge, & ragion digiu flitia fono 
obligati ridere à fua Macfià : come Couernatrìce generale di tutte quefìe- 
proni mie, & con parere dei Caualiiri del Tofone,ct del cofiglio priuato r 
balli amo di tir minato di dar loro quefìa carta, et fede di ficurtà fritta,. 
& confermata di ncflra manonella forma, & tenor [eguentc. Hauendo- 
determinato di far e, che fi rad un a fiero infume i Caualkriai vinti dique 
fio nufe d'^ige fio, per dar loro rifpcfìa alla fupplica, che eibaueuano 
prrfentata, balliamo in quefio mego ricevuto lettere da fua Maefìàfo - 
pra quefio medi fimo fatto, con lequali potremo più commodamente 
piu à propofito dar loro la rifpofla. Et quanto al primo articolo contente 
Filippo to nella detta fupplicafacciamoloro manifefto, Cr affermiamo, come leu 

“ Uo ‘ volontà di fua Maifìà è, che nò fi parli più, nè fi tratti della Inquifitionr, 
quotine” finche ha fatto ferma dcliberatione di non voler cbura , nè mai per alcun 
dalla Fian tempo metterla ò introdurla in quefìifiati : come efìi pregano, & fupplè 
dia. (ano- Vuole oltre di quefio, che quanto alpa(jo,doue allegano, chef ordì- 
nationi , ò leggi fono molto rigor ofe,le uuol mitigare, & le mitiga, & ne 
farà di nouo dell' alt re, benché non fia refoluto fefarà con parere degli flit 
ti . Et inquanto à quello, che appartiene a tutti circa la quiete, & ficu - 
regga comune, ci ha dato.gg ci da tutto il fuo potere compito , accioche 
à nome fuo,& noflro pepiamo afiicurare,& afìicuriamo tutti i Caua~ 
lieri confederati, & applicanti, & tutti quelli che con loro fi fono troua- 
Confedera ti in quefìa confcdiratione,come per le prefenti gli afìicuriamo, confai 
ti multati f 0 che efii da qui innanzi fi reggano, & gouernino, come buonhftdeli, & 
a ritorna- f ca if ìVa fi d Hi ìman tenendo la parola, che hanno dato di procurare la pace r 
ZS/SZ & tranquillità della patria-: non coutraUenendo con modi ò dir et ti, ò in- 
diretti al feruitio di Dio,& a quello del %è,noflrofuprano, ey naturai fi - 
gnore,& aiutando à impedire, & dando impedimento alle turbulenge, 
C r tumulti prefenùfoccbi^ottini/uinefotrocinq di Cbiefc, monafierq. 
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luoghi fieri, fbe fi fanno, caligando quelli, che da qui innanzi commet 
l t erano talìpeqtati,& procurado,chc à neffuna per fona ecclcfta/lica , ò mi 

» niflro di giu fu eia fra fatto alcuno aggrauioj té data alcuna noia, facendo 

, ttftfttn%a,& tenendo in timore il popolo ribello, et procurando, che tutti 

• tornino à por giù l'arme. In oltre, che prohibifcano,&- vietino,cbedoue fi 

< no alprefente non fono fiate predicate le fette di Lutero, non fi predichino 

i da qui innanzi, & douefi predicano fi faccia fin^a fiondalo, ò rumore al 

« euno. Il che tutto facendo fecondo che efiici hanno promeffo di fare, & of 

feruare, promettiamo loro fatto la fede,et parola difua Maeflà, et nofira, 
che nihora,ne mai per alcun tipo farà data loro cattiua imputatione,ni 
interpretata in mala parte da fua Maeflà la detta fapplica,nè da altra f 
fona à nomtfao,co patto,cbc (come hahbiamo detto) efii adìpifcano le co 
fe dette di fopra , come molte rolte da loro ci è flato promeffo,& giurato 
d’adSpire. Ter ilche ricerchiamo, & ordiniamo da parte di fua Maeflà, & 
nofira tutti i Couernatori,Caualieri, dell' ordine,et gente del noflro cofì- 
glio,et a tutti gli altri, che amminittrano giuflitia per fua Maeflà , ogni 
Volta che a qual fi uoglia di loro apparterrà, ò toccherà di fare alcuna dì 
’ quitte cofe facciano inuiolabilmtute offeruare,& màtenere,o[ieruino,et 
màtegano queflo faluocondotto,Q- fuurtà infauore de fopradcttifup pii 
V * còti, la filandogli pacificamente v far e, et goderei lor benifen^a che ne ho 

!* ' rà,nè mai per uie direttc,ò indirette fia loro fatto alcuno impedimètonel 
la robba.b nelle perfine. Et per efjer tale la volontà difua Maeflà, & no 
i Jlra,in teflimonio della verità, diamo quefla, confermata, & figillata dal 

noflro figillo, & di nofira mano . In Brufiellesai uniti noue d'jigofto 
le cinquci ito feffanta fii. Tarue ai confederati che qucfto editto foffe un * v 
intera licenza per loro di quella libertà di confidenza, che efii domanda - 
nano fi bene laGouernatrice come Cbr fii ani fi ima non prctendeua per 
quello,quefia lor licenza : any era mente fua d' inibir e. & probi Lire; poi- 
ché comandaua,cbe non fiface(Jero,douc non s' erano fatte, & douc fi face 
nano ( perche ella non poteua rimediar ui fe non con l'armc,& non baue- 
ua ferie da pottrle mouere ) fi facefie fetida » amore alcuno : ma alla fiue, 
come fempre i maluagifono più proti a operar male, che bene,queftogiu 
fio comandamento fùoffiruato per alcuni pochi giorni, cafigàdola giu- 
ftitia afpramète quelli, che fi poteuaitobaucr nelle mani, i quali haueffa 
ro cotraueuuto a quefto edirto-.ma tfihefi^do borameli molti, et vedèdofi 
per fegmi tati dalla giu ftitia, s’accottauano infemefacendo quadriglie, et BoldueCit 
fi difendeuano con Carme in mano. Et fe fino a quell' bora s' erano folle - fidila Bri 
nati centra le Chiefe fellamente , cominciarono poi a filifuarficontra.iL 
J{è,& contra la Chic fa , come face la villa di Bolduc; vna delle quattro t°alaCh!t 
Città principali di quefto fiato di Brabantc, molto popolato , molto pottn fa,3ci]Rà 
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tc,Cr molto gronde) &doue fiori [cono molte arti mechaulcbe , le quali la 
fanno ricco: perche come prima la moltitudine degli beri nei ,cbe vera*, 
no dentro, videro di non bauerebormai coft libera licenza ai peccare , co* 
me l'haueuano battuta fino à quell bora, fi levarono contrai* Città , & 
Animi i e P re ^ dentio P ariorca P oe fl MÌ<ia u>t mimftrodi Satanaflo , mandatolo*. 
her ètici roàquefto effetto da quelli di ^ inutrfa , & volendo godere la lor f ina 

non fi pia- mala una,®" libertà, cominciarono à metter le mani adoffo ai miuijtri 
<an °Jr ' r i Hgiufiitia, & imprigionargli factbeggiai e,& robbare i tempi], mo- 
uo condot na ^ eri i > & a mmag^ar le perfoue ecclefia/tube . Subito thè Madama 
t0i Margherita hebbe faputo quell' altre infoiente , tentò di rimediarvi con 
ogni miglior modo ( nel qual modo non vogliono efier trattate le genti di 
quefte bande.) 
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SOMMARIO. 

In q.vbsto libro fi contiene le prouifioni di Madama Mar- 
gherita contra i ribelli . Il principio della guerra : copia di 
diuerfe lettere, & fuppliche mandate a Madama Margherita, 
& le rifpofte : vna dieta fatta dalla Gouernarrice : la efpugaa 
tione di valentiana: diuerfe fette de Lurherani fulcitate per 
la Fiadra:vn calò notabile de Gio*di Leida predicatore Ana- 
battista: come il Ducad’Alua fu desinato fucceflore a Mada- 
ma. L’entrata fua in BruST llcsda captura di Conti d’Egmont, 
& de Or nes: la partita di Madama dalla Fiandra. 

Edendo Madama Margherita che per quefli reme * 
dij già detti gli animi di co fioro non s' amolli u ano 
angj ogni giorno la loro temerità fi faceva peggiore , 
vi m^ndò il gran Caucellter di Brabante , & il Conte 
Orencesper *4mbafciatori, offerendo loro ogni pace.dr 
buon partito , & pregandogli , che non vòlefiero mo - 
fendo fiati per l' adietro tanto Cqtbvliei, & fedeli, cerne 
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fuetto ilmodobmfipeua . Vedendo maxime, come redolano, i grani da 
ni , che nafieupno da (fucile nouità . Accettarono efii C Amba/ ciato, & 
larifpofij , che le diedero fi il mettere in prigione molto Strettagli Am- 
taf datori . Ter ilchefùforyi alla Gouer natrice metter mano all'arme, 
dandone il carico al Conte di Mrga con certo numero di fantina V olo- 
na. Ma emendo la Cittàfttuatain luogo forti fiimo, non poti far altroché 
affi diaria , &• vietare , che non v'entro fero uittouaglie A quefto mo 
dogli tiri afe per molti giorni.finche efii,come gente popolare, etnon pra 
tic a , ò esercitata nelle cofe di guerra cominciarono i uiuer cofi mal co 
tiriate ftdiuifiro in due parti-Vna delle quali era d' accordo, che fi met- 
tere dentro il Conte di Mega con lafua gente, & l'altra era apparecchia 
ta a foftenere ogni difagio. Ter ilche vennero vn giorno tra loro cofiftret 
tan, etite alle maniche il giorno feguente non fi trouaua chi s'arriftcaffe 
di prendere vno dei due partiti : perche tutti s' erano ritirati alle cafe lo- 
ro , l’uno per paura dell’ altro, nel qual tempo alcuni huomini da bene pre 
fero oc cafone di metter dentro il Conte,ilquale ne cacciò i faldati confe 
derati, & rida fida Città in pacifico fiato. Ma, come ho detto, fece 
quefl. ordine , & quello commandamento reale in quelle terre , come fa 
una poca quantità d'acqua in vna verga di ferro infocato . Terche fa- 
cendo efii fra loro quadriglie, conduceuanoi lor predicatori di villa, in 
villa , & factuano predicare in alcune dentro , & in alcune fuori , tra- 
mortendo fino alla medefima Città di Bruxelles , doue faceua refìden^a 
la Gouern anice -.perii che tutti quei Signori la conftgliarono, che fareb- 
be fiato bene tornare àreuocare il fopr adetto mandato, & conceder loro, 
che potcjfero liberamente predicare il fuo Evangelio, fenja offe fa . ò dan- 
no del 1(i,del popolo, & delle perfine, il Conte <C Arembergpartitofi co 
fi bit a prefitta fe n'andò alla volta di Frifa , la quale non era mtn fit- 
to fopr a , che l 'altre prouincit,& la pacificò tanto bene , & lodeuolmen- 
te,comefi fperaua,i he doue fje fare . Hello Braban^a, Fiandra,^- Ar- 
tois. Olanda , & Selanda,i cui Gouer natoti erano il Trine ipe d’Oranges, 
tir quel d'Egmont ,fù i om ejfa di tic uo la libertà della confiiin^a,& che 
ciafcuuo viuefie,comc gli piaceua . Ma fe bene efii haueuano vno arti- 
colo di quello, che più defidcrauano,mancaua loro faltrojl quale tradi 
nonvolere per fuo Bè,& Signore fua Maefià , perche quefii fono idue 
fondamenti ,& le dueradici,ondc ba germogliato, & doues'è fondata 
già tanto tempo queftagutrra^cnche tanto feaeti, che pochi gl' intende - 
nano , ò gli hanno intefifi non ade([o,cbegli veggono, & toccano con ma 
no. Onde Valentiana,nclla frouìnciad' Artots, villa grande di più difet 
te mila habitat ori , gli huomini di l qual paefe fino molto ricchi , perche 
ftr dicci leghe attorno vi fono fette Citta molto popolate, olirci piccioli 
, — * borghi , 
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V^ntu- borghi,® il paefi è molto graffo, et delitiofo,t abbattevi palazzi piati 
j”rc re bella <H/pafli,& di ricrcationi,di Grafie, di Caftelli , di Monàfcertj , d’HoJpi - 
di Dio , 5c tali,® di moltc,& moltofontuofe fipolture di Vrincipi ( dal che fi racco 
del lùo Re. glie batterai in qualche tempo tenuto la corte) che fono dentro la Città : 
moftrò apertamente la fua mala intentione, perche confidata ne gli ami 
ci , ® f igvaci , che per ancora non fi dichiaravano,® del fuo forte (ito, 
oltre a molti fiumi,che la circondano , non folamente ammeffe la fetta 
Caluiniftica^cacciò fvora gli Ecclefiaftici, rovinò le Cbiefe,® fece il 
peggio, che poteva fare,ma fi rifilai di non volere ubidire al J \è,ne a' fuoi 
commandamenti ♦ llche poiché la Gouernatrice hebbefiputo,ricorren- 
do alla fua folitapietà,® clemtn-^a,ui mandò il Conte d'Egmont , fio 
Governatore, e’I Duca d’^trcfcot,acciochc moftraffero loro il manifefto 
errore , & dannatione, nella quale fi trovavano , ® con loro tratt afferò 
( quando ciò fofie fiato poflibile) che fi ridvceff ero al grembo della finta 
madre C hit fa,® all’ vbidienga di fua Maefià . Ma quefti Signori ò no n 
yolfcro.ò non poterono,bafta che fenica ha ver fatto cofi alcuna fi ne tor - 
Monfignor narono molto (cotenti alla Corte . La Ducheffa raccomandò poi qu e fio 
di Norqué negotio a Monfignor di Vorquem , Caualiero, che in particolare era 
a'ia^m' 0 e mo ^°f e ^ e * & Catholico • Quefti prefo il carico fopra di fé, con quella 
fa di' Vale '1 ma g&‘ or prcftezga,cbe gli fù poflibile , per non dar loro tempo, che fi for 
tiana. tificaff* ro,fe n'andò alla volta di quella Città con fedeci compagnie di fan 
feria,® cinquecento cavalli,®- cominciò fibito a fcorrereil paefi,® le - 
uar loro le vettovaglie , per vedere fe poteva tirargli a qualche accordo : 
Ma quei di dentro per gli auuifi , & ammiftà , che haueuano tanto con 
' quei d\Anuerfa, quanto con quei di Tornai,(i quali cominciavano ancor 

^ efli hormai a ribbellarfi) et con altri popoli, et buomini della medefima 
fattione,non volfero fintire alcun ragionamento d’accordo , ma delibera 
rono di volerfi difendere. Ma la Gouernatrice vedendo,che efli erano ofti 
f nati, et haueuano indurato il cuore,come Signora C hr iftian i (firn a, gli fi- 

cepublicare àfuon di tromba per traditori, et infume con efli ancora i lo- 
ro feguaci,et qual fi voglia, che gli aiutaffe. Ma non dimeno efli attende 
nano a fortificare molto bene la Città, difponeuano di molte artegliarie 
fu le muraglie, et faceuano tutti quei ripari , che erano neceffarif, fe bene 
quanto fi preparauano,tanto maggiormente erano affretti da Monfigno 
redi tgorqucm . I Cavalieri confederati, et il capo di efli, Monfignor di 
Madama Brcdcrr oda,riccnntacbe bebbero qurftanoua, parendo loro che co’l tener 
nega a Mó ferrati, et affidi aligli hvo mini della lor fitta, et della loro opinione, fi fa- 
Brederro 1 ce /T f ^ oro ' n g‘ uru molto grande,uolfero tornare a Brufftlles,ct tfclama - 
da s l’abbó- reet lamentar fi alla Gouernatrice: et per ciò Monfignor di Brederrodas 
le mandò per fielettere a chieder licenza di poter venire alla corte. Ma 
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tfifl che non hainua troppo gran voglia ,ò defiderio-dì veder luì, ni alcun ' 
dtrodi quella Jet tatuo» gliela volpe concedere « Onde le fcriffe di nono 
m' altra feconda lettera ,& mandagliela infume con vna feconda f nppli 
ta di luti & de'fuoi partiali, che fi chiamauano i Caualieri confederati , 
i quali erano quei medeftmi , che l'hanno pajfato haueuano prtfintato la 
prima del mtfe d Aprile,&vn altra prefntata (fecondo che tfìidiceua- dj . . 

no) dalla communità ai medeftmi Caualieri , Il tenor della quale in confedera- 
togli* noftra è quello . Madama, io riceuei la lettera, che piacque ava » a Mada- 
ftra oditela di feriuermiin rifpofla della mia , per la quale mi fa chi a- nw * 
rumente fapcre di non effer contenta , che io venga a parlare con voflra 
uditela , per darle la rifpofla,& f applica di quelli ftgnori confederati , 
la quale ho deaerato per molti giorni di darle . Ma poi che la cofa è co 
fi , per quella faccio, intendere à voflra Alter* come efìi,& io infitme 
con loroje baciamo le mani molte volte, per lo fauore^he ci fece, quando 
fi contentò d'accettare la noflra fupplica , che del mef ; <t Aprile pajfato 
venimmo a prenotarle. Ma in quanto a quello, che voflra Alter* di- 
ce, &■ fi lamenta dei mali, tir abomineuoli peccatile ogni giorno, & no- 
ti amen te fi fanno : certo Signora, che a noidijpiace fin dentro alT anima • 
dr non penftamo , che la detta fupplica, ò domanda ne fta fiata cagione ; 
ungi babbi amo per cofa molto certa, &■ vcrajhcfe voflra Alter* non 
faceua quella concezione, come ella fece ; il volgo , che già haueua comin- 
ciato a folle uar fi, in molte parti, & rompere il freno della vergogna , per 
la fama dell' Inquifitione , & perla rigorofa effecutione delle pragmati- 
che, non fi farebbe potuto reprimere con tantafacilità . Et creda , l'Al- 
tera uofira,noi no hauere bauuto altra intentione, ò volontà, che di prò 
porre, via , & modo , co'l quale il popolo fi potefje reggere , dr gouernare 
fitto la fedel feruitù di fua Mac/là. Horapoicbe à voflra Altera non 
piace, che io m'abbocchi (eco, nè le comparisca dauanti,riceuerà ( piace » 
do/e) co quefiamiavna fupplica dei Caualieri uniti, & cofederatiin que 
fi a nova religione, laquale io,& efii bumilmcnte la fupplichiamo , che la 
legga motto bene,ct co breuitàcirifponda-.prtndldofipra ciò configlio ta 
le, quale a voflra Altera p&rà che fi couenga al feruitio di fua Macfià, 

Cr al ri pop), & traquilhtà di quefliflatì.Tircbccofi in qucfio,come in 
ogni altra cofa,utllaquale uoftra Alteggaf* r * còtentaferuirftdi noi, fin 
dune potranno arriuare le forge noflr e, faremo fempre pronti à feruirla . 

Di' Bruxelles, a gl. otto di Fchraro mille cinquecento f jfanta fette. 

La fupplica, ò memoriale, che fù prtfcutato quella feconda uolta a Ma Supplica 
dama era di quefto tenore . Ci difpiace infinitamente, Signora, che in un conlede 

tipo alterato da tate rcuolutiòi.cfiidol' Alter* uoflra occupata nelgo r3tl * 
verno di qutfii pacfijioì fumo cofiretti a importunarla co le.tuflre noto- 
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fi querele, & darle conto di quello, diche calunniofaìMe^e (con grdn per- 
dita dell’bonor no flro, delle noftrc perfine^ di fare che quefii flati firmi 
nino : quel che fimpre babbiamo dcfiderato di (cbifarc, & fuggire , come 
ancora al predente facciamo con ogni noflro sforgo, mettendo per ciò fui 
tauolicro la robba ,Chonore,& la vita )i turnici nofiri ci incolpano , & 
accufano ; ma confidiamo , che la ncccflità grande cidebba Cernir t a ha» 
fianca , penbt noi fiamo a pieno fin fati . Et bora per la feconda volta 
ricorriamo all'alt egga voflra, fallendoci grandemente aggrottati cofi 
per te mani f fi e bugie , che di noi fi di comporne per lo pericolo, nel qua- 
le per effe incorriamo. Hauendo eletto Monftgnor di Breder rodar con al 
cwù altri gentiCbuomini dei nofiri, perche vengano a parlare couoflra 
^tltegga , & la facciamo auuertita,che fi ricordi delle reuolutioni t dr 
dei tumulti. che furono in qutfii patfi del mefe <C ingollo paffato, quando 
molti popolari in diuerfi parti prefiro far me, & fi ribellarono contro la 
giuftitiaiiUhe alChorafù pacificato,mtdiantcilbuongouerno,& pru- 
dente configlio , che fopra ciò preterititela uoflra , co 7 parere ancora 
dei Signori del Tofane, Trefidìtt,#? configLeri dello flato ificomefipuh 
vedere per t editto fatto, & publicato ai vinticinquedel medefimo mefe* 
Tipi altri poi faguendo il medefimo configlio, fi come giurammo di figui- 
re, h abbiamo procurato di ridurle cofi a quella quiete, &• rìpofo antico,, 
con tutta quella fedeltà , che a Caualieri affettionati al fernitio difua 
MaeSlà,& al publico bene , come ftamo noi, richiede, &■ appartiene . Et 
in ciò vogliamo » che Dio, giudice foprano fia no Uro teiiimonio, ilqualt 
burnì lucente applichiamo, che fi porti cofi con l' anime noflre,come noi ci 
ftamo affaticati di farlo . Et fé bene più in una parte , che in un'altra la 
cofa ci fi fia mo firata difficile da efftre accommodata in cofi breue tempo 
le cofi , nella maniera >che fattela voiba ci haueua commandato, dr 
noi altri difiderauamo i non denteila perciò punto mar auigliarfitve- 
dendv la mala fama,cbt alcune perfine non molto a ffet lionate alfiruitio 
di fua Mac Uà hanno mandata fuora,&fparfa in diuerfi luoghi . Ma co 
tutto quello non dubitiamo punto, perche feguendo la cominciata impre 
fitjutti i negotiffi ridurranno à buon termine con qualche fpatio di tem 
po,& il paefe ritornerà in ripofo,& tranquillità. Et confiderando,Sign a 
ix , che noi erauamo nella noflra maggior quiete (come l'apparenza era 
molto buona)#? che ogni giorno andauamo di bene in meglio,. spettando 
la refolutione da fua Macflà,che voleua pigliare con confenfo de gli fla- 
ti,#? non finga lor parere : habbiamo bauuto (conera ogni hoHra afpet - 
tatione)vnfubìto,dr non penfato commandamento, trovando tutte le cu 
fi molto al contrario di quello,chei [opr adetti Signori , con i quali hab- 
biamo trattato , & communuAtòfi baucuano per comifaone di uoflra 
\ ” ' " * tltn r c 


Jlhe%$d aJììcHtiftto,p come appare,perche prima fi fono Hate fpedite le» 
ter e per tuttclrville, vietando leffercitio della noflra religione: Gr que - 
Sic lettere, Gr comandamenti in molte parti fono fiati cfJequiti,doue pri 
ma era conceffo à tutti , che viuejfero come volevano , & do ut noi altri 
incora battevamo dato la noflra fede,& parole a tuttoché non farebbo - 
no moleflati nelle cofe della religione . Ma vedendo fi bora ingannatiti 
/acceder tutto il contrario di quello , che noi haueuamo promeffo loro « fi 
lamentano con molta ragione di noi altri , & con molta verità dicendo , 
thè non ofleruiamo loro le nofire promef]e t come f\Atez£a volira vedrà 
per vn memoriale, che vieneitifteme con queSti. Dalcbefen^a dubbio fn 
•no perfegnire gl inconvenienti, che ciafcuno potrà chiaramente vedere . 
Conofcefi oltre di quello co fi per le lettere di voflra jilte^ja , come per 
altri mani felli legni, quanto con verità fi procuri di levarci i noflri fer- 
moni , prendendo, Gr oltraggiando i noflri minifiri , tfjendo cofa cantra-, 
ria al fopr adetto accordo , Gr permif'ione , fernet batterne altr' ordine da 
fua Maiflà,nè p arer e fopra ciò degli flati generali , reggiamo oltre di 
qutfloi mali portamenti, che tutto il giorno ci fanno aiCaualieri confo 
dorati, & la poca confidenza, eh e ingenerale, & in particolare s'ha in lo 
ro,fenzp che tfli f appiano il perche . Et veggiamo , che li bandijcono,& 
mandano loro dietro leffieper viaggio, & che fono fen^a alcuna ragio- 
ne preft,& cafligatiycontrauenendo allefue prom effe, & all' accordo fat- 
to. Oltre di quello ft pagano foldatidi nationi Straniere , Gr del paefe, 
non orante che ciftaflatopromijjo il contrario. Tutte quelle cofe adun 
que ci danno occafion di ptnfare,cbc fi facciano contra di noi fidamente, 

Gr contra quelli della noflra religione, non oflante chea noi altri fia flato 
giurato, & noialtrefi babbi amo giurato loro il contrario . Dal che non 
folo ne feguelanoSiradellruttione,Gr perdita, mane feguirà lamina di 
tutto il paefe, come già fi comincia a vedere per l'infolcnzc , che fanno i 
foldatifobbando , Gr malmenando la gente , Gr quella particolarmente , 
che è, ò htinno fof petto che fta della noflra nona religione : * quali perfe- 
guitano con auimo tanto nimico , & priuo d'ogni pietà , come manifefli 
uimici della patria. Effendo (come è, cofa fuor di ragione iltener paga- 
te genti da guerra in vn paefe quieto, & pacifico, & contra le proni effe, 

& capitolationi .Ter che fe noi fenti(ìimo,che bifognaffe mettere infume 
forze armate per la venuta d' alcuni nimi • i Stranieri, ancora noi ne f enti 
remmo piacere, & faremmo i primi a metter l vite honoratamente a pe 
ricolo infume con la robba . Ma fa pendo che quello apparecchio mira 
tutto contra di noi medefimi , babbiamobauutopacicnza > afpcttando , 
thei Signori delTofone ( mouendofi à compafìione di quello poncro pae- 
fe , & bauendo riguardo all’equità , Gr aUagiuflitia della mitra caufa) 
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douefjero entrar di mero .come terre per fon e con r^tìtìf^a soffra ;eéì 
ciò che tutte lecofefoffero di nono regolate ,& pacific at e}[cendo t accora 
do, che habbiamo detto finche fua Maefià co'l parere de gli flati faceffe al 
tra prouifione. Ma bora che noi,Signora,veggiamo,c he ogni noHra fpe u 
ran-ga è vana,& che gli aggrauij.ey l' ingiurie non cefJano,an^i ogni gi or* 
no fi vanno augumentando , mettendoci gente (come habbiamo detto ) ito 
arme con la maggior furia del mondo; non habbiamo far di mancodiri . - 
correre alt riterrò voflra, in quello Jlefjo modo. che t altre volte babbi ti- 
mo Tifato di fare Supplicandola molto humilmente , che ci faccia que- 
fto fauore , & grafia di decbiararct fe le piace d'offeruare, & mantenere 
quello, che prima ci è fiato promefjo, cioè permetter le prediche ddla no- 
ua religione, & che chi vorrà , pofja uiuere in effa lìberamente, come noi- 
altri per bocca di voflra ^iltegga, & di quegli altri Signori habbiamo 
fatto intendere al popolo, & infìeme a/li curar noi fecondo le capitolalo- 
ni,chc fono fiate fatte , Et volendo t^dlte^a voflra farlo net modo det 
to ; acciò c fategli o fi po/la t/lequire , & fi conofca l'amore , che uofìrs 
lAltcgja porta i queflipaefi , la fupplichiamo humilmente ,cbe faccia 
sbandar la gente da guerra, laquale s'i folleuata , <£• fi folleua, & faccia 
commandamento che cefiino , arche non fi proceda piti oltr a in ejfequir 
quello, che la feconda volta è fiato ordinato contrale prime ordinationi * 
Et facendo quello , l'^tìteg^a voflra fi può afiicurarc,thc tutto il paefe 
fiaxà in rpofo,Or noialtri efporremola vita, Or ogni bene per feruitio di 
fua M aefià , & di voflra ^dltegga , Ma non lo facendo ,fe aiù co/e da . 
noi dette non fi proutde con ogni prefie^a in effetto » bifogoa tenerti 
che debbano feguirne molti inconuenienti , & danni imparabili , co m 
grande fpargimento difsngue del pouero popolo , il quale è fiato afiicura 
to , cr manteau to fot to la parola di voflra ^tìte^ga . Dei quali danni,et 
mali haueremo noi molto difpiacercjtcr batter prefenrato vn memoria- 
le d voflra ^dltcTga.fgrauandocidall obligo.cbe habbiamo à fua Maefti % 
f3r alle cofc fue - S applicando humilmente 1“ Mltegja voflra, che contea 
ti darcibuona,elr breue rifpofla fopra le cofc dette, a fine che noi tappia- 
mo in i he modo ci debbiamo reggere,drgouernare . T^el che voflra jti» 
ttT^a ci farà gran feruitio , & favore. Con quello memoriale, fcritto, co 
me dicono, co fa fpada allato, & con la cappa addo(fo,prcftnta*ono infic- 
ine un'altra copra, laquale tfil dkeuano effer quella, che era Hata preferì 
tata loro dai popolari, & dal volgo de gli herettci,chiamato della nona re 
ligione:cr dalìvna,& dall'altra di quefit fi può chiaramente compren- 
dere quanto foffe ingiufìa la caufa loro nelle lor domande, la poca mode 
fiia nel modo , & nella maniera di domandare, & la ragione di Madama 
Margherita di no uolemfar lor off atta, poiché riducemmo il tutta alla, 


toro fola volontà{& volevano la concisione ielle domande , ò pigliar fino 
la licenza per tyga.ll memoriale prefentato diceva in quefio modo. 

Signori . Ter l'ardente affetrionegr defidcrio, chefempre comcfcdt- 
li,#, y biiienti vaffalli,habbiamo battuto diveder godere quefti fiati per 
Ungo tempo un felice,# pro/pero fucceffo, defiderato in feruitio di Dio , 
& di [uà Maefldti eramo grandemente rallegrati fbauer ueduto qual- 
ebe principio di buon volerebbe fu tutto qnelto,che nell'accordo fatto ai 
vinticinque del mefe Ijtgoflo ci fi prometteva : onde noipenfammo , che 
quefio bene , fondato nelle promefie di fua altera, &dei Cavalieri del 
Tofone,douefie effere infallibilmente ofieruatoper la traquillità delpae 
Jc&fodisf anione de' fedeli vaffalli di fna Maefià , & habi latori di effo . 
Ma da alcuni giorni in qua h abbiamo à nofiro cofto provato,# ad ogni 
pago proviamo pertfperienga,chela promeffa fattaci dalle vofìre Signo 
rie, no fervono a far altroché a trattenerci jmentre che fi cercano, & fi tra 
vano imeg^i per Uno tira ruinatfr intera defiruttiont, contrai accordo 
che già babbi amo fatto : nel quale fi conteneva , che fu* Maefià ,&fua 
xAltcgga commàdauano,cbe non fi trattale più dèii’Jnq vi fifione di Spa 
gna,& non foffero offtruatcjiè effequite Itggi , nè pragmatiche , lequali 
tratt afferò delle cofe della fede,# religione langi > che a noifoflcro con « 
cejje le nofire prediche,# che noi potefiimo viuere fecondo la dottrina di 
quelle,fin che fofie prefa altra deliberai ione ,et refolutioneda fua Maefià , 
godagli fiati generalidi quiftipaefì • Ma noi veggtamo (cantra ognifpc- 
vanga fondata nelle promeffe delle Signorie voftre)che al prefentele det- 
te leggi fono con ogni rigore, # forga effequite,imprigionando,# man- 
dando in efiilio tutti quelite he non vogliono feguire la fede Ternana , # 
perfeguitando i Mini Uri delle parole , che noi habbiamo per Evangelio , 
# ogni altro, che nella nofira legge voglia falua*fi,tt ribattegando i f in 
civili bat leggati nelle noflre Cbiefe,ncl che più lofio paiono Mntbattifii, 
che offeruatoride’ fuoi antichi canoui,ò Statuti . Efii oltre di quefio vie- 
tato per tutto ilpaefe ,# probibito fotto pena delta vitalbe niffuno pof- 
fa viuere fecodoi noftri riti-.per ilebe no folofono ceffate in alcuni luoghi 
le noHre prediche, ma molti fedeli , # leali vaffalli di fua Maefià hanno 
ancor efii lanciato per timor di ciò le lor patrie, le mogli,i figliuoli , &gU 
amici,# fino ai traffici, & le riccheggeloro : reggendo, come veggiamot 
che per mali uolenga, # odio della religione , della quale facciamo prò- 
fefiione , fono gravemente afflitti quelli di yalentiana ,# del fuotcr- 
ritorio , # molto più,chegià mai fieno fiati in tempo di guerra de Fra 
ctftjiè d' alcun altro publico nimico della patria:# fiamo certi>chcfc efii 
Vincono , fubito l' altre noHre Chiefe faranno mal trattate nella ma- 
rnerà medipma, che tè fatto in Gbeldres, # in F rifa per commefiione del 
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Conte iUrremberg. Jl quale fi lafcia chiaramente Àpofeere , potete 
tuffo il giorno asolda nona gente da guerra con ogni s/9^o t cbe ci tolgo 
noia no/ira robba^ forzano le no fi re figliuole, & mogli, Cr ci beuono fi- 
nalmente il nollrofangur,procur ondo didifìipare,Cr difirugger noi , Cr 
tutti gli amici , Ct confederati noflri . il che tutto , come ben fanno le 
yofire Signorie, è dirittamente contrario al primo memorialeicbcfà pre 
fentato ai cinque tf aprile paffuto, Cr contr a quello, \ che fopra ejfiofù deli - 
berato , & a noi altri dalle uoHre fìgnorie promeffo . Ma non per quello 
diciamo di voler uiuerefen^a legge ,& finita giuflitia, ma fiotto quello 
vbidienxa-xhe a fiedeli raffinili cono iene, cr qual fi voglia di noi, eh e non 
yiueràin quefìo modo ,fia fecondo l’importanza delcafo, caligato : poi 
per niun tempo babbiamo battuto mai altra inttntione,cbe qutfla,Cr in- 
fume di viuere fecondo la noflra legge, &■ opinione : nel tbe non mai bab- 
biamo hauuto difficulti alcuna . Ter ilchefuppli chiamo le voHre Signo 
rie,cbe vogliano efifier contente di confidcrare, che dalle già dette cofe de- 
pende fi honor loro ; poiché già tante volte elle hanno giurato, Cr promef- 
fo, Cr infieme quello degli altri Signori Cavalieri del Tofoneper le me- 
defiime cagioni. Ter chef e quelli, che ptnfiano di dover viver ficuri fitto 
la fede, & parola loro, fi trovano adeffio afflitti in quefio modo, quanta ra- 
gione hauranno di lamentarli di loro,ditendo, che efiigh hanno inganna • 
ti,folamenteper menargli alia mazj^a ? “Perilcbe ci parci chehormoifia 
più che tempo di lamentarci,Cr far loro fapere quella noflra efìrema rui 
na,& infieme fupplicarle, che ci facciano japerefi le cofe, che ci fono fia- 
te promefie fono fiate da parte di fua Altezza cr dei Cavalieri dell' ordì 
ne,ai quali fino a quefio giorno d’hoggi fiamo flati figgati : Ter l he ef- 
fendo cofi,ci marauigliamo a{fiai,che babbiano pubicamente rotto il pat 
to con tanta calamità, et defiolatione dtl paefi\Cr efiìendo il contrario, che 
Madama la Couernatrice,Cr Signori Caualieri non l'habbiano promef- 
fo , che altro vuol dire l'bauerlo le voflrc Signorie proposto , che l'hauer 
condotto infiniti vafialli di fua Maefià « buoni, cr leali al termine d'una 
efìrema ruina,Cr dano ? Ma nopiactia a Dio, che noi, di huomiui di tale, 
Cr tanta nobiltà, prefumiamo atto c*fi indegno . Et però bumilmente, 
Cr con molta injlanza [applichiamole voftre Signorie , che fieno con- 
tente di far conofcere come le fopradette promefie ci furono veramente 
fatte : Cr che quanto fi è trattatola dall' una parte, Cr dall'altra inuio - 
labilmente ofiferuato : Cr che da qui innanzi noi paiamo filar fin uri che 
nelle cofe della religione non ci farà dato più noia , nè trauaglio-.ma che 
fpetialmente fileuil'afiedio da Valtnt tana, & del fuu paefe, lafcundogli 
liberi dai gravatimi travagli, dai quali fino aggrauati opprefii , & 
per l’auenire fieno trattati da buoni , & leali vajfalli , come fitnpr< fino 


T e n. z ai , 47 

Sar ann&tn oltre contente le Signorìe v offre (“applicare a nofiro 
nome fua ^lttXga,& t Cavalieri dell’ordine (da parte dti quali fumo 
flati afiiiuratijchc habbiano pietà, &■ miftricordta di quello paefe,acciò 
che non fta a quefio modo ruinato,&guaflo : ma facciano ufficio di veri 
Governatori , pacificando i tumulti , & le reuolutioni ; & afiicurando 
J ita % Alttg£a,& promettendole, che la noflra intenti one ( come fempre è 
flato) nonèfe non di fott ometter ci interamente à tutto quel losche ci fa- 
rd commandato , pur che noi pof siamo viuerentlla noSbraftde,et religio 
ne . S applicando, ibe fi la volontà di fua*Alte%%a,Hr di quei Signorino 
i tale, celo facciano fapere , a fine thè ciaf c uno (appi a come s'babbiada 
reggere t ce governerete con lagratia del Signore guardar fi dei danni, et 
dalle eflreme calamità , che al pufente ci minacciano . Dà quefte tanto 
pmulate parole , et ragioni può ciafcuno di melano intelletto confiderà 
re qual fi al’ origine tt la cagione, et quali, et chi fieno gl' inventori di que 
fi e guerre, et mutationi,et qual fu fiato etfia l' vltimo fine,et/copo loro , 
al quale fin da principio hanno fempre bevuto la mira. Ter che fi ben di 
poi fono Siati ine itati da alcuni novi travagli, cioè dalla fmijurana rigo- 
rofità , che alcune volte è fiata ufata con efii dt dati jf , et di gabelle', che fi 
fono fatte pagare , et di bottini , et prede , che hanno patito dai faldati, 
ni furia dì quefte cofe è l'origine del gufi o loro mal concio . Terchenei 
primi principi] non hebbero occafionc di lamentarfi dì alcuna di quefte co- 
fe : mafepoi l'hanno hauute per i peccati, et malgouemoloro,nonètoc- 
c o il male a tutti, et haueuano ancora il Uè tanto pietofo, che applican- 
do Subitogli allegeriua , come per tutto il difiorfo di quefla hifioria fi 
‘ vedrà . Ma a giudi ciò mio, i minori, et popolari ballavano al fuono de ’ 
maggiori , et Cavalieri ; et i Cavalieri (parlo folamcnte dei colpevoli) 
alcuni non volevano effer governati nè retti fecondo i decreti di finta 
Chic fi perche erano Luterani-, et ale uni, che non haueuano quefio difetto, 
non potevano fopportare di fi are alivbidun^a del Uè, & del con figlio di 
Spagna . Et per dire il veroxhe altro volevano inferire , quando efii do- 
mandavano, cheilite non introduce ffe l’Inquifitionc,& leuaffeloro quel 
le leggi i/enonche volevano vivere nella lor fetta, come di fopra s'è mo 
ftrato ? Sappiamo dunque chiaramente,che la Spagna non ha, nèhauerà Spagna fi- 
tltra maggior corona,che d'vfjeruar la fide tanto inviolabilmente, quan delibimi 
totlla fa, mediante il Santo vfficio della Inquifìtionc , ilquale fi comeè 
caftigo dei cattivi , cofi è ancora efiempio, & bonor dei buoni . Et efii 
quante volte reiteravano quefte lor domande, davano molto bene ad in- 
tendere , che mentre dicevano , che fua Maeftà co'l configlio degli fiati , 

& Cavalieri di quefti paeft doucfje ordinare r & ftabihre quanto efii do- 
mandavano } non volevano inferite altro , che e fi ludere quel di Spagna , 

diccn - 
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dicendo che era cantra gli antichi or dini, & privilegi/ 
fa a tale, che il Bjdi/aa autorità non facejfe cofa alcuna fienosa prima co 
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manicarla con loro ì Ma finalmente poi la Goucrnatncc bebbe letto que 
He lettereprocurò di metter nella Hepnblica il miglior ordine,cb' ella po- 
tè : & cofifece ma congregatane, ò radunanza dei principali Cavalieri, 
ai quali fece vedere il cattino termine , nel quale fi trouananole cofe di 
quelle prouincie fetida che ella potè fie ventre a notitia chi /opero quelli 
confederati nobili , & popoli, ebe mettenano tanto fuoco nel volgo : ma 
poi che vcdeuatbe efii tirauano la pietra , et afeodeuano il braccio,et che 
per tanto, [e alcuno di loro era di queflapartìaliti,ò concilio , ricordaua 
loro Erettamente , che fi ricordaffero della fedeltà, & giura mento , à cui 
erano obligati , & fecondo quello fauori fiero i negotij almeno fin che fo- 
pra di ciò /uà Maelìà prende fie altra refolut 'ione , che quella he fino al- 
l'boraera fiata prefa , laquale ella fperaua che bauerrebbe prefa molto 
preflo . Ter ilche tutti di nono promifero, &a vna voce giurarono di 
farlo : percbe,come già ho dettola poca cura di queda infermità, laqua - 
le ha durato tanto tempo è nata dal non faperfi donde procedati . Onde 
ellacon quefia rifpofla loro tanto rtf aiuta, feri fie al Brederroda vna let- 
tera di quefto tenore. 

lo mi maraviglio molto, prima che noi mi vogliate con le vofere lette 
re dare ad intendere , che quella colpa , la quale è tutta uoftrafta de' gen 
til'huomini , et Cavalieri confederati : offendo io a pieno informata , che 
tutti quelli , che del me Jet aprile paffato , ò la maggior parte di quelli, 
che nelle radunante fi trovarono fono al prefent e molto quieti, et conten 
ti deir ordine,chcfua Maeftà , et Confìglio di quefti flati mi fero intomo a 
quefto negccio • Et non intendo ancora chi fieno quefti , che noi chiama- 
te della nova religione , la [applica de' quali uoi mi mandate indente 
con lavoftra '.poiché non veggo quafi chi la/egua , ò viva in epa , fe 
non gente ftr antera , et di poca fiima . Ter il che voglio facilmente \ 
credere , che fieno tutte vofere inuentioni , ej- d' alcuni Canalieri , & 
voftri confidenti di mala intentione . Et miftupifeo fuor di modo , 
(he tanto fev^a rif petto diciate , che io ui ho\conccduto il viuerea 
voftro arbitrio, et fecondo la voftra mala religione, poicltc dalle mie let- 
tere fi può raccogliere , et fi raccoglie il contrario . Ma poiché la voftra 
volontà, et quella degli altri uoftri confederati.et domeftici, è di non co- 
tentarvi, nè ricono fiere il bin/ficio,chefua Maeftà uifà : io non fo che 
rimedio darvi fe non che uiprotcfto , et certifico, che di ni finn male,ò dif 
grati a, che vi fucceda, io non fono , et non farò cagione : poiché ni vna ccfa 
già mai ho hauvto nell' animo,nè ho al pref ente , che mantenervi in pace, 
tranquillità, et quiete conia Bjpubliea , et in quella vbidien^a,et fervi- 
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tiq^heàfuaMaiBà deuete. Et con quefio prego il Signore, che fiainvo- J l ' 

fin cufìodia . mentre che caminauano i portatori di quefie lettere dal- p roere fl- f 
f una parte all' altrq, Monfignor diT^prckem ,il quale già d cemmo ,cbe di Moni;», 
teneua affedtata la Città di t'alentiana , non lafciaua di fare alcuna di Norqué 
di quelle cofeycbe à buon Capitano appartengono : perche Capendo , che la " lt ° rno 1 
Città di Tornai fi vniua , & voleva dar foccorfo a quei di y alenti una co d uian3 ‘ 

"tendici compagnie di fanteria, lequali mandavano in foccorfo di quella 
Città , andò ad affrontargli con lefue genti à vn certo paffo , & gli rup- 
pe » & tagliò à ptg^i ,fen^a che ve ne reHaffe pur vno : & con qu Ha Torna| . 
vittoria prete ancora occafione d'entrare nella Città de Tornai: doueca. 
fi igò tutti i più colpevoli ,&■ dopò l'hauerla ridotta alla feltra vbidienga, Ia°iùa pai 
fi: ne ritornò all' a/iedio cominciato di yalentiana. Ma vedendola dureg^ ,3 refoiu- 
5j£4, & ofiinationc di quella gente, ai vinti , di Margo del medefimo anno tloac ' 
fece piantare vintidue peggj d’arteglieria grofia , con laqttalt hauendo 
battuto le mura , feccia breve [patio di tempotale apertura , che già ba- 
tterebbe potuto darle ficuramtnte l' affatto . Ma i Cittadini hauendo di Valeriana 
ciò grandi fiima paura,& non potendo tffer foccorfì da veruna parte, per * ,;lrréJc . * 
efìerloro fiati leuati j pafli , ammalati più di quattromilla di quel - cretuo * 

li, che ventilano in tor foccorfo ; prefero per partito di. render fi burnii- 
mente a dìferetione, & volontà , & che foffe fatto di loro tutto quel- 
lo , che al Capitano piaceua . Onde fetida alcun altro accordo ò condi- 
tone, la Domenica innanzi a quell* delle "Palme, entrò il fopr adetto Predicato 
T^orchem nella Città con la maggior parte del f uo efieveito , & fece im ri di Valen 
prigionare , & morirei capi del tradimento , &i predicatori della fet- mni P>mi 
ta : riducendo il reHo del popolo al buon viueredi prima . Mentre che c °jj 8 1 * 
a quefi' àrbore fi tagliaua vn ramo, come quello, che fempre ha hauuto U dimenta” 
radici molto profonde , & coperte , ne nafceuano in altra parte tre ò 
quattro altri di nono. Perche non era ancora finita l'imprefa di V a- Anabatri- 
lentiana , quando quei d'olanda voleuano prender la fetta de gli jh\a- 
batti Hi , indegna ( non che altro ) che di lei fi parli dalle bocche hu- X 
mane , & la quale fù la prima , che aciircaffe i miferi buomini d'O- ' 
landa : & non floamente minò quella delitiofa provincia , ma mol- 
tialtri luoghi fuoi vicini , cometa famofa villa di Monaflerio , il 
cui Signore dello fpirituale , & del temporale era ycfcouo , chia- Eranrefco 
moto in quel t mpoFrancefco yaldefio . Et acciò che i Principi vegga- Y a * dcfio . 
no, che non folamente fono obli goti à tenerle lor Signorie nette dall he- Monafle- 
refia , fe vogliono goderle con pacifica pofiefi ione , ma devono anco- . rio. 
ta guardarle dai vicini infettati di queRo uitio, racconterò ( benché Narrario- 
non appartenga al propofitonoHro)la perdita di queHa famofa villa. Su 
bito che nella Olàda fi cominciò a divulgare qvefio diabolico.errore degli nafterio. ° 


*• 


l I B * 0 


Ignobiltà ^abattiHi , v'bebbe per predicatore ,& miniftro un) 
irorc T kanH *di Leida , dotto m quella futa , & famofi \ 


tr torti chiamai 

ante fio- — , T j -, v 7 — . Jr . giudicatore della 

■«batiifla. medt {ima : à cuirfftudo venuto a ho tuia , che nella j opradetta villa di 
Monalìerio fi cornine jaua a divulgare Li fua dottrina, &■ aU'hora parti 
colarmcnte vi predicava un Bernardo Eptman,drnation Tedefiofi deli - 
berò dì andarlo a vifitare,& hebbe tanta forge col fuo diabolico,®- fitti- 
le ingegno, chi lo tirò nella fua opinione, & ottfnneda quelli del Magi - 
iìrato , che lo lafciti(Jero entrare a predicar mila Città : ilcbe non haue - 
nano evita ffo al Bptman fi non per i borghi ; onde contra la volontà del 
Vtfiouofù me(\o dentro,® pochi giorni di poi hebbe tanta for^a con le 
fue perluaftoni,® parole, che fece ribellare il popolo contra il fuo S igna- 
re minar le Cbiefi,® ammalare tutti i Sacerdoti, & Catholici del- 

la villa. Finite tutte quefle cofe,ordiuò particolarmente vnacafa di de- 
porto, & crodcn%a,doue mifiro tutti ifuoi beni chiamandoglicomm uni: 
& da quella diitribuiuano à ciafiuno ( tome gli „ 4poSìoli)le cofi necej— 

. * farie. Et vtueuano fecondo quella federata, & heretica maniera di vi- 
ta, fin che quello Giouanni di Leida , perfuafo da non sòche fogni , £r 
ao profide, deliberò far fi [[è di quella Città, il che tiro egli à fine con gran- 
Te tcta*far facilità, per lograncredito,® amici.che di già s'haueua acquifìato , £r 
fi Rè d* mo ottenne l'inttnto fuo con molto applau fi di tutto il popolo. *4 quello ma* 
aallerio. do fornì fibito d'armela fua cafa , prouedendofi di molti amici,® ferui— 
■ tori,® fruendo fi perciò ddltriuixTtftgià deportate incommune nel- 
la cafa che già difje. Et dopò l’bauer mefjo in ordine vita regai famiglia, 
® molto font uc fa per gran numero di CortigiauLmolto ricamente vcHi 
rSóan di ti, non filamenti fece cbiamarfi f{è , ma ancora g ran Vrofita . * Torta- 
Lcida di ua in teflavna corona (Toro mafie ciò ditre ordini, & alcollo vna colla- 
predicato- guarnita di pietre di gran valore . In vna dille mani por taua vna 
chiamar palla d'oro aguifa d'un mondo, con vna croce in cima & intorno fritto 
Rè & prò- con lettere, che dicevano: Il Bè delta giuflitia [opra la-terra: nell altra. 
/«a • mano portaua vna fpada d'oro fornita di molti rubini, ® pietre preciofi 
dimolto valore. Hautuq. molte mogli, & quella che più da lui era bei * 
voluta, andava co'lmedefimo trionfo : non fi lafiiaua vedere fi noneir- 
ti giorni della fittimana : nei quali filiuafopra un catafalco pofto nel: 
nego della pianga maggior e, ilqiiale flava apparecchiato in quell'ill cf 
fi luogo a quell' ej}ctto,di broccato molto fino, £ r quivi rendeua ragione 
al popolo . Eraft già proueduto di cofi graffa guardia, che pagana quat- 
tro mila foldathcbe fieffero mila Città . Et volendo vn giorno (ìabilirt 
eLuni ordini fece un [olenne banchetto à tutti ifuoi Majhgrati. G oh er- 
ti a tori, £r Signori della Città , fruendogli ef]o,£> la moglie co le lorpro 
prie mani : ® finita la cena dopòchttutti fi furono molto bene imbriacx 

ti* 
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ti,$omìncìò Uro.Vna predici piena dì pa^ie,& di maluagità.Fra [equa 
ii difft lorojt&ue la volontà di Dio cra t cbcfi reggefferoft gouernaffero,& . 

fi faluafferóper me^o di quella leggere egli come eletto , & Profeta del ni del dia- 
S ignare penfaua di dar loro. Ver che diceva, che quattro erano i "Profeti , bolico Gì» 
che Diohaueua mandato in quello mondo , cioè egli, Dauid, uofiro finto * 

padre : il Pontefice {{ornano , & Martino Lutero : ma che di quefh due tuo * ^ 
orano g'ufliy& fanti, & gli altri due peccatori ,& reprobi . Et fiondo quel 
popolo leggiero ammirato di pentirlo dire quelle cofe tanto faocebe ,rgli 
fi cauò difeno un libretto,ilqualc egli baueua fritto delle lggi,cbe efii do 
menano o{feruare,& fi cbiamaua U libro della I{effituCione,& quello die 
ole à vin fiotto bu omini di quelli, che furono eletti da lui per fuoi bipoli o- 
li ^comandando loro, chele portajfero per tutto il mondo , & preiicafjero 
• (Evangelio di Dio,cr lafuadottriua,fecondocbeiuifi conteneua,er ebe 
fiaccherò auuifaci tutti i "Principi del mondo , come egli mettcua infume 
■pn poderofo effercito, per fare acquiUo dì loro,& che in breue tempo do 
mena effer Monarca vniuerfaledi tuttala terra babitata,et minijlro del 
ia vera giuflitia di Dio . Con quella buona commefiione fi partirono i 
fuoi jtpolloli , i quali cambiarono pot be leghe* he tutti furono impicca 
ti . Creò ancora quefio poderofo Rji dodici Duchi de' fuoi più amici , & 
congiunti : ai quali diede carico dei luoghi più importanti della CittàcÒ 
promefja.cbe in poco fpatio di tempo bauerebke dato loro I \pgnì,et S igne 
rie grandi . Ma mentre thefua MaeHà fe ne flaua compartendo quelli 
*ffìcti.il Veftouo coni aiuto ([alcuni Signori Tede f hi coji Cat belici, co- 
me Luterani. per che tutti aborri nano quella difordinatafitta, venne co 
giufio efiercìto alla Città, &• cominciò aflrignerla, levandole la commo~ 
dità,cbe vi pot effe entrare ogni forte di munitione.et vittouaglia.Et beh 
be occaftoue più opportuna di poterlo fare, perche gli trovò di maniera al 
ia fprouifla che in poco fpatio di tempo gli riduffe a tanta (Irettt^ga, &• 
careflia dì uiuertjche fi mangiauano i figliuoli per fame, il che tutto fnp Fame hot- 
portauano,confortati da alcune vane parole del l{è loro, con incredibile 
partenza : fin ebe un Cittadino buomo da b:nc,nfcendofnie fe. retamene e 
della Città.moflrò al Vef cotto un luogo fecr e to della muraglia, et p quel 
lo fu introdotto la notte feguentel’i{fercito , dopilo fpatio di due awi, 
ch’egli l'haueua pofjèduto . T^jel principio poi delfguente giorno,chcfù 
ildt di San Ciouanni,benchenon fetida fangue,& morte dM'vna.& del - 
• (altra parte fu prefo il Fpcon tutta lafua Corte, er Duchi, et adberen- Fine « 
tf,i quali tutti dopò tre giorni furono parte bruciati , et" parte at tana- L IO j 

gitati, et" quello f ù il fine del fuo mi ftr abile regno . Et veramente non è a , & Tuoi 
gran co fa a: he ft troni vn buomo indemoniato , ò pajpp , come quello , © aJhcrenti . 
come Caluiniojò David Giorgio, le cui vitelafcio di raccontai e, per efjere 
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f e andato f e , indegne , ebe alcuno ne parli . Ma che fi- troni un popolo 

tanto leggiero , che gli fegua , & per loro tanto a bandiere (piegate fi per* 
dano , è cofa cerco degna di gran marauiglia . Hora queliti medeftma 
dottrina, &• parola di reflitutione di quelli noui ^ipofloli,dr Trofeti era 
quella , che fi feminaua per l'Olanda , & que/io male non folamente tra* 
fcorrcua fra i vicini fuoi , ma vn certo Dauid Giorgio Olandefe , & v/ci* 
to dilla medefìma Olanda, venuto in questi luoghi faceua altri maggiori 
mali/a cut vita, chi vorrà , potrà leggerla in molti autori latini , benché 
molto infame, & fcandalofa . Etfebcneda principio folle ubate uno, per 
efjer la fetta molto empia, & catti ua, durò poco nella prouincia : peti he 
tome fi trouauano in vn medi fimo tempo tante varietàdi fette , & tan- 
to contrarici' vna d'ali’ altr a,quclli che più potcuano,cercauano diatter 
rar l' altre girargli huomini nella fua opinione. Verchenon è ah un bel 
do tanto crudi te,n è i Mori fono tanto nemici de' Giudei , quanto fono gli 
htreticid' una fetta à quelli d' un' altra: come i Caluini/ti ai Luterani, ò 
quelli agli lAnabittifh. 1 quali tutti fi confermano in vno articolo , il* 
quale è defletè centra la noftra fanta madre Chiefa Catbolica Romana* 
Venhe tome dice ilFilofopho,il bene non ha altro contrario, che vn foto, 
& quefio è il ma le, ma il male ha per fuo contrario femprc il bene, & al U 
cuna volta il male . Caduta la villa d’^inuerfa da quel ripofo , or da 
quella tranqutllità^heptrlo buon gouerno della Trincipefia haueua go* 
àuto alcuni pochi giorni , parendole di perder l'occafione, vedendo anda* 
re attorno tre 6 quattro mila maf calzoni , come andantino , &■ che non 
eacciauano della Citta i Catholici,& efsifolleuarfi infu me con la Città, 
il che hauerebbono potuto facilmente fare ,fe tutti gli ber etici haue fiero 
tenutoti n.edijìmo ordine , C? Lr/iefla opinione: ma eflendo la maggio* 
parte di quel popolo di forzieri, come in Città maggiormente dedita ai 
trujfuhi,& alle meriantit di qual (i voglia altra Città d'Europa : &fn 
bene il fuo corpo non pafla il numero di quindici milla fuochi , per e flit 
tutte le cafra un modo tanto grandi , & tanto ben fabneate , fono tan- 
to piene diforeftieri,ebe per ft rade principali , larghe , &■ (ignorili, come 
tilt fono, in tempo di pace non ft può alle volte laminare fi non per fian- 
co : & quefio accade in un medejimo tempo tanto in vna parte della Cit 
ta , quanto in un’altra . ^dn^i per quanto io ho veduto, or vdito dire a 
huomini di diuerfi paefl, non è Città in Cbrifii unità , doue concorra più 
gente, che in quc(ìa,&- ciaf, uno ofitrua la legge foli t a d’oferuarfi nel/ uò 
paefe . Ter lichene per lo paffuto, nè all’ bota furono mai di communi con 
tord\ jh.uuuano fecrcte intdligcgp con qncidifuori : onde poiché la G ù 
» tcrn. tricc Inbbe laputo quifio, raccomandò la falda volta il negotioal 
Trinci ft d'Qranget,& al Caute d'GfflracttV daU' altra parte inaiò mil - 




T e k z o* 


5 1 


ìe Jfoldàti tra fanti, & Caualli,che comparuero Tana mattina all'improui 
fo in *A(irueUuogo picciolo,nel quale t'erano uniti quei quattromila co 
federati , per afpettar la tefolutione d'^tnuerfa <feflère introdotti , & gli 
ruppero ,& tagliarono tutti a pe?£i, fenica che ue ne rimanere pur uno 
vino . yoleuano quei d'^tnuerfa /occorrergli, fe baueffcro potuto, perche 
in e fi era pofìa ogni lorofperan^a : ma ilMagiflratobaueua fatto fer- 
rea le porte della Città , acciò che nifjuno potefje vftire. Ma co tutto que 
fio u'^ìcorfc tanta gente, che lerupperOyQr ufcìgran numero di loro: ma 
finalmente accorgendoli dina poter effer a tempore ne tornarono in die * 
tro , & poitifiin arme, fi ridu fiero in ma parte della Città. doue fi fecero 
furti co alcuni pe?gi d' artiglierie, lequali teneuano apparecchiate a que 
fio effetto : con lequahfipofiero in buona ordinanza, et come / e Imre fiero 
bauuto a dibattere. Dall altra parte i mercati forefi ieri, come Spagnmli, 
Italiani, & Tedcfibi; vedendo in che pericolo fi trouaua quelpopolo,et ha 
vendo paura della ruòta delle proprie cafe , & deifruffiebi loro, fi miftro 
tfii ancora in arme. Unirono il rrfio degli habitatori Catòdici in vn al- 
tra parte, et a quelli ( come l'altra uolta )s’ unirono ancora i Martinijli, ò 
p dir meglio,qutgh della fetta di Lutero: pebefra quelle fette è tato gra 
difcordia,et mimicitia,che tfii voleuano lèpre efier dalla parte de’nolln 
f ù pre/io, eòe da quella de' Caluinijìt. Finalmètr poi che tutti bebbero po 
fato [arme fen^a pattirfidai lor quartieri, et no finendo ardire una par* 
te d'afialtar [altra', il ttrtp giorno per opera del Yrincipe d’Oràges,cbe ha 
ucua il mattilo a due acque.còuenmro in quefioaccordo.Tutti giuraro- 
no d.' efier fedeli al R/ fino alla motte, et di proturare lalibertà della Cit - 
tà,& nelle eofe della fede viuirefccodo che fu de t er pinta to nell'accordo 
del mefe di Settebre paffato, fin thè fua Madia dctcrminaffe altro, et che 
U 'Pròtei pe d'Orangesper maggior ficurtà della Città, ne teneffe le chi a ni, 
et ui introducefie quegli aiuti. che a lui pare fiero necefiartf.Et co quelle et 
altre codrioni a propofifo fuo eòi lufe l’accordo, o(p dir meglio, l intrico 
di ql ncgotio.il Filippo hauSdo intefo,et faputo a che cattino termine 
erano ridotte le cofedi qfiopaefe,et quàto poca fiima fi faceffe di Mada- 
ma di Tarma , fua Couernatrice,f ueder di rimediare a tati peccati che 
tutto il giorno co ai dire, et sfacciati ^ a/iraordinaria ui fico wct cenano , 
•deliberò co molto maturo cifigliodidar fine, et dechiararc i coperti petti 
(fe manifefiarfi poteuano)di quei fignori, et quello fuco mudare in que- 
fiipaefiper Goucrnatore , et con gite armata un' buomo il più graue,& 
di maggiore autorità & conditione,ihe in quel tipo egli bauifie in Spa 
gna.Qjutflifu Dò Ferdinàdo ^.luarti^Ai Telcdv,Duca d\Alua,et fuomag 
gior duomo, pe>ftnaggio molto biuoluto,et mintamele fauorito dal fuo 
té piùfibc alcun altroché ue ncfufie.tife bene qdo Duca fi trcue.ua e ber 
• ' ' ✓, bog- 
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iHi« d' aÌ ma * m0 ^ t0 yecc ^° » & * n et à » *U* quale più fi conuenìua il ri po fi 

ua CJ in compagnia della moglie, & degli amici, & de' fitoi familiari ,che il g$ 
uerno di popoli indomiti come quello , del quale egli andana a pigliare d 
Venuta del t° Mtrno adendola firma uolontà del Rjyglt fùforgapartirfi di Spagna, 
Duca d'Al & indi a pochi giorni anriu'o à Genoua , ebefù alla, fine del mefe <T jlpr't- 
ua in Ita- le delfi{fantafitte,et giàerà inordin;,& vnita infteme tuttala gente da 
lia. guerra ,<&■ f rìdati Veterani di quelle prouincie : cioè vna ter^a parte del 

l’e/fercito di vinti compagnie , nelle quali erano fino a tre » nilla buoni - 
Gente da 1,1 ^Z no Vapolt: l’altro di Sicilia con dieci compagnie , nelle quali 

S erra del erano mille cinquecèto buoni faldati-! altro tergo era di faldati Lobardi, 
oca d*Al & alni dell' I fila di Sardegna! quali arriuauano efii ancora al numero 
Fiandra. di crt ^^ a ^ P oco mtno,tuttaglte a piedi ,ma molto de{lra,& animo fa . 
Capitani Con quella gente furono Capitani con diuerfi carichi tutti quelli. Mat- 
to condet- ftro di campo delle geutidi Napoli era Mfinfo Vlloa. Giuli ano pomeri 
tierjdi di- q Hi {l t di Sicilia : Sancbo di Londogno , di quelle di Lombardia : 

oer c natio Don Confaluo Bracmonte di quelle di Sardegna . Con quefti erano fim 

no a tremilla Canai leggieri , dii quali era Generale Don Lopes d'^icu- 
gna,valorofi Cau alierò . Con tutta quefla gente fi mife il Duca in viag 
gio per la volta di Fiandra , accompagnato oltre di quello per ordine di 
fua Mae Uà da molti altri perfonaggi di gran valore nelle lettere nel - 
Chiappi- l'arme • Dì quelli furono Chiappino citelli, Mar che fé di Cetona ì Caualic 
no Vitelli ro Italiano jiuomo di gran prudenza, &• molto pratico in guerra : vn fi- 
huomo di gliuolo del medeftmo Duca d’^tlua > chiamato Don Ferdinando , Trior di 
^ndme* èdalta,di non mnor valoregrado,ejr meri ti, che il padre ifiefio . Fecero 
ftier del - ancora venire il Cagliano di Tauiajbiamato Sancbo d’ binila, ilquale , 
Fanne. ftbene all'bora la fua perfona non era tanto conofiuta, Uba nondimeno 
Sane ho de UluSlrata poi con opere , & con prone degne, che faranno raccontate nel 
fallano ^di P ro S rf Q° quella biftoria . Chiamarono ancora a quella fpeditio- 

Pauia. eie il Caftillano di Torto Hircole , ilquale era Girolamo di Salinai , & 
Giovanni di Salagar , Cajl diano di Talermo , con alcune altre perfine , 
tutti fildati eletti. Ufriuarono quelli in pochi giorni a T ambila, la qua 
le è la prima Città che fi troni all' entrar della Fiandra . Quiui vfeirono 
Citi d*Eg a incontrare il Duca con ogni mani /rad allegrerà il Conte d Egmont , 
mont & & d'Omos con molti altri Caualieri di qutlle prouincie , Cf f arco mpa- 
«fOmes ri g narono fi no a Bru(filles,doue fece la fua entrata ai vint’ otto d' cigolio 
fronte fere de ^ f°P radett0 anno fiffint afcttc,& fece alloggiar la gente preffo alla 

na il Duca per fina fua , fin t he egli bauefie ben conofiiuto gli bumori delle prouin - 
d'Alua nel eie. Mentre che il Duca attindeua a ordinar le cofe dcll'effercito , molti 
la fua en -.p rt fi rooc cafi 0 ne diriconofiere la runia loro , onde s'vnirono in Terra- 
monda , Città vicina ad jMuerfajutti quelli , che fino a quel giorno ha - 
. ueua- 


trata. 
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nquano decefo il fuoco, & furono Lodouico Orangts, Ocflraft, Fgmont , 

Cruos,& altri principali , ibe prima diflimulauano . j Quefli trattarono Trattato 
d’impedire il puffo al Duca,tonof : tndo,i befi bauefft pi netrato più oltra, jjucadal- 
farebbe flato i ritmar uina di tutti. Di queflo parere furono il Trinci - ua. 
pe d'Orangcs ,il Conte Lodouico Juo fratello, il Conte <fQcflra8,cr molti Cóud'lg. 
altri. Ma il Conte d’Eg mont,& quel d'Oinos erano di contrario pan- j?Ornès * 
re : onde eptodo pofte in mago molte difficoltà, tir molto confettato que nó Uo '* 10 _ 
fio negvtiofù conclufo che bifignana metter infume faldati , & thecfsi no coti len- 
ii cn baueuano danari da pagargli, tir che per diebiararft , tir non tirare a *“* al trat 
fine l’imprefa, eia meglio perfine in pace . F auoreuole per certopar,cbe La°’f omi 
bauefie la fortuna, & che ftgoueinafle con un prudente giudicio, in que - na £, uori _ 
fia fua ingiufia caufa,& pretenfione il TrincipetfOranges-, poiché egli nel Tee Ora*. 
pregreflo di qutfla guerra ha papato tanti pericoli , fi è ueduto in tanta S e,< 
pouertà.er è fiato tante volte vicino alla fua vltima mina. Et una uol 
ta fra l' altre, veder, do che gli altri Caualitri non voleuano condtfundere 
Mei fuo parere, tir conof tndo il malerbe baueuano fatto, & le pene , che 
peri’ opere loro baueuano meritato ,fi partì da vn banchetto, doue erano % 
tir co’l Conte L oiouico fuo fratello , co’l Conte d' Oc tirali , con Enrico di 


Brederrodas , tr alcuni altri dei principali fi ritirò in Ctrmania , Quiui 
•vedendo fi tutti mal condotti, & finta robba , cominciarono a cercar via , 
tir modo di potere tornare a recuperare i lor beni per fotta d’arme . j «c 
Ho Trincipt d’Oranges tra chiamato per proprio nome Guglielmo di T^a 
fao,& era fiato pattiedar Caualitro drfiruitoiedi Carlo Quinto, Ita 
peratorc di felice memoria , ilqualeper la fua buona firuitù,& amiciria Oranges 
fua gli baueua fatto hauerper moglie la Conttfia berededi Bura ,gli die- allieuo di 
de il Trine ipato d'or tinge s, (ir finalmente lo fece gran Signore . Modopò 
la morte diquefta fua prima moglie, fe bine egli era molto Catbolico nel- benefici»? 
la fede, Or gran feruirore della reai ca/a di Spagna ; prefi per moglie con- to. 
tra la volenti del Rjì,&,de‘ fuoi amici, &■ centra cgniragionein Gtrma 
via vna figliuola del Duca Hmtitfl , donna dii boti e ft a , ma molto ricca , s * rimari- 
& grande ber etica . Dtlcbe riprendendolo molti signori, egli rifpondeua '* 
loro, che non lo faccua per altroché per guadagnar quell’anima . il che mica 
gli fuccepe poi tutto al coutrario,perche prima ch’egli confumafic il ma- fuc ric- 
trimonio, non folamcnte baueua Ufi iato la fede Caihvlica.Cr abbraccia - fHczze. 
to la fetta Luterana inficme con la moglie : ma le baueua ancora giurato, ^ I ° C '^ K 1 1 °* 
dr dato la fede fia da vero Cau altero di tr Quagliar e,& fare ogni fuo vi- p 0 f c iafecS 
timo sformo, perche tutti gli flati della Fiandra figuitafit.ro quitta fitta, da moglie 
Di quefla fama commune , et dtll’altri cole il Duca d' lituane fù fubito a Oranges 
fatto auuertito da Madama la Gommatrice . fiora egli partitofi dal con 
MÌto t come fi dific, il terTp giorno fi ritirò in Germania infiemc tob Con - fp 0 f Jtc , 6 

te 
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I confede- te *0 c fìra8,il Conte L odouico fuo fratello, & Enrico dì Brederrodat ,p 
rati s’aima m0 ^‘ ahricapi principali . Di qui cominciarono a mettere in effecutio 
no cantra nc i loro malvagi ptnfieri , ragunanio genie da guerra, per entrare ne gli 
il Duca, fiati armata mano . Di queflo&.d'ogni altra cofa fu fubito auui fiato il 
Madama Duca molto m!nuumente da Madama la Couer natrice# cui ella fecefia 
Margjieri- P ere "che Rato fitrouaffero'tutte le cofc,& infìeme il mecche fi terreb 
ta intornia beper / auuenlre,cofi perla pacificatione de gli flati, come per rimediare 
Du ,C "d' a ^°f caììd ^ 0 ' ci)e P otre bbe naf cere per la venuta fina. *A quello modo per 
ua dcl mi- le f*e buone prouiftoni ai quattordicidi Settembre il Duca fece venire in 
do del prò Bruxelles tutti i grandi , che iui(itrouarono,i quali furono quafii tutti i 
cedere nel maggiori degli flati ,infieme con i Tre fidenti ,&■ gente dei Configli, per 
Tuo gouer- mo ^ rar [ or l'auttorità,, il potere. & la commi filone, che gli era (tata da- 
'ti Duca u du l Fece fi t ì ue ^ a ragù natica due bore dopò megp giorno , in ri- 
chiama a fiidel Contedi Colemburg . Doue mentre che le genti fi ragunauano , il 
cóllglio tut Duca batteva dato commi fiione, che tutta la gente da guetr a Spaglinola 
pnnei C al P i* ^ mettt ffi c in <V™c,cioè quella che ordinariamente fi tcneua mila Città , 
della 'piò- & Caualeria flefie loro appreso . Ma poi ch’egli fu entrato nel confi - 

uincia. gito dopo ch'egli Irebbe trattato quei negocifiche a lui parue di voler trac 
tare , diede liceirga , & comandò alT Ammiraglio d' Egmont , Trinci pC 
Còte d'Eg ^ Gau bres , & Conte dì Egmont , che vficiffe del Con figlio ,& fi ritìraf- 
mont chia fi e a cafia fiua . Era qucRo Signore capo de gli flati, & chiamato com- 
mato pa- munemente padre della patria, & il più amato, & /limato di tutti gli al - 
dre della tri , non fiolo per la grandezza delle fue riccheg^e , & per quella delfino 
era iiima." ^ at0 ^be è il maggiore di tutta la prouincia,ma ancora per lo valore, per 
per fuoi le prove, & per i meriti fuoi. I quali è cofa certa, (JenonfiofJe caduto nel 

menti. /errore, nel qual cadde) che erano molto grandi, & degni di farlo Rima- 

re da tutto il mondo • P'fcendo dunque di Sala queflo Caualicro, e fendo 
molti da baffo, nobili, & cortigiani, che l’afipettauano, per accompagnarlo 
Còte d'Eg a captagli fi fece incontro all vfcird’vna porta Don Ferdinando di Tole- 
mont pri- do,CranTrior di Malta, condue altri Cavalieri Spagnuoli, & comin- 
ciane. dando a ragionar con luiju tirarono in vn altra fianca del Talamo, do 
ueglidiffero,chela volontà della Maeflà reale era, che egli refi affé iuipri 
gioite, & che per ciò era necc [fario, che gli confegnaffe l'arme . Sentì il 
Conte gran dolore di queRa cofa, perche non pensò mai , che nel fuo pae- 
f e, doue egli era cofigran Signore,& tanto ben voluto, alcuno bautfie ar 
dire di mettergli le mani addofio,panndogli ,come veramente gli pare- 
va, che già le cofe fioficrodmenùcate , & che non fi douefie tener conto di 
quello, cheera pafiito. Circa la domandadelParmcrifpofe , che i Caua - 
lini delTofone,comc egli cra,nondoueuano confettar / arme loro ad al- 
cuna altra perfori a,ihe al fuo pe proprio, & egli tanto maggiormente , il 
V quale 
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gitale con quella fpada buttata fpefie uolte ritolto gli dati delle mani dei 
mimici della reai corona di Spagna , & che la buona feruità non doueua 
efier cofi mal guiderdonata . Ma finalmente fi leuò da lato la fpada, e’I 
pugnale, & ogni cofa confegno a quei Signori , & fe n'entrò co efii in ma 
altra fiala , laquale era fiata molto ben fornita a quello effetto , & qui ut 
re fio prigione. Toicbe il Duca d'^tlua bebbe hauuto la noua,cbe il f opra- . 

■ detto Trincipeera Slato pofio in luogo ficuro,inuitò à caia il Conte £ Or 

nosyilqual Signore era _ Ammiraglio del mare,& quafi di non minore aut 
tariti , che il fiopr adetto d'Egmont . Haueua coSlui la maggior parte de' 
fìtoi (ìati,& la moglie in Germania , &■ dopò la renata del Duca, gli ha- 
tteua domandato licenza £ andargli a uedere , gir era andato, & tornato 
fenga alcun rifpetto,ò riguardo di fe (le fio, dopò la fila tornata. Ma confi- 
datoicome quel d'Egmont) nella fua fcruitùp affata, non lo rolfe credere , 
beiicbel'vno,e!r l'altro di loro ne fofie fatto anuertito . Vfcendodunque Còte d'Or 
quefio C aualiero del Configlio, incontrò alla porta tre altri gentil' buomi. nos P r, § 10 
ni Spagnuoli,iquali con molta dif erettone, & fecretamente lo condnfjero ne ‘ 
in vn altra camera del medefimo palagio," quiui leuandogli f arme, lo 
fecero prigione , mettendogli molta gente Spagnuola alla guardi aper af- 
ftcurarfi,& guardarlo, che non potcjfc parlar con alcuno . Fùpermifiion 
diuina , che reSìaffero prefi in cafa del Conte di Colemburg,doue tutti uni Me°aHa * 
ti infieme pochi anni adietro s' erano congiurati di cacciare il Pj loro na - prigionia 
turai Signore della fua propria patria, per farfene efii grandi . Trefi che <ic quelli 
! furono quelli Signori, fu fubito commandato al Conte d’Egmont , che re d°‘ ^‘8°°- 
nuntiaffe il Caftcllo di Gante , del quale era Cafiellano , come altroue s'è ru 
detto : & quefio carico fu dato a Girolamo de Salincs , il quale ne prtfe il 
poffefio ,& fu fornito di munitione , & di gente Spagnuola a baftanga , Cdt« di Eg 
&• per maggior ficurtgga. , & minor fafiidio vi furouo condotti dtntro 
i fopr adetti Conti , fiche mife gran terrore in tutti gli fiati : & mafiime con< |otti 
perche quel medefimo giorno furono prefi i fuoi fecretarij molte altre nella For- 
perfone in diuerfi luoghi. Fatto quefio , il Duca d ^iluafì partì dì Bruf- ***** di 
felles , & fe nandò accompagnato dal Marchrfe Chiappin Pitici li ad ^ tn tiaiui ' 

I - * uerfa , douegià tra in guarnigione il Conte di Lodrone con faldati Te- Fortezza 
defebi , & quiui difegnò nn CaSlello, conpiù commodo , & manco danno fui collo 
della Cittàyche fù pofiibile,co'l quale fìpoteffe tenere a freno quella indo- d’Anuerfa 
enfia Città, laquale gli anni adietro haueua fatto tate offefe a Dio, et dano 
alfuo l[è,ct Signor naturale. Cominciofii quefia forte^ga co tata prefica Herrezza. 
%a,che fe bene era molto gride, fi ridufic in breue a tata perfettione di dif e 
fa, che poteua afpettare qual fi voglia impeto di nimici. Pi lauorauano di 
cotinuo due mila hu omini, & molti faldati, onde fecero un molto profon- 
do^ largo fofio d'acqua viua et forgi te, et oltredi quefio a un bifogno vi - 

H fipVi 
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fi poteua por coni otti tirar V acqua del fiu.mr.tt in figura di cinque augi 
li la < inondarono d'vtta fot tifi ima muraglia,# di terra pieno, ) atta to tt 
tanto incigno, # mai Uri a. che non pottua da parte alcuna t fjer battu- 
ta . Et m n lolo la telerò inefpugnabile con quelle cofe ,. ma ancone 
con li molta artiglieria ,# numero dt burnì faldati ,cbe tri mifero dcn-- 
tro . Et quella fi la briglia , «7 freno di queheprouinciefinoall'rltiw» 
giorno che gli Spagnuoli per con. mandamento dii Uè tubandoti areno. 
Fianchi n pt tfarvno mai t Eiamengbi,tht con Uro fi diAufle procedere con ti 
fp. iu cm.111 to rigor e.come fi procedcua :# però vedendo (c orni fuoldirfifC orecchie 
per il rigo a { Lu p 0i quelli che non haueuano leconoficitmte molto nttte fi ritiraua- 
M d- Aau .. no , alcun : in Inghilterra,# altri andauano a trouare u Vrtncipe d Ora- 
gli , e'I fratello in Germania : douegià tfjtndofi raccomandato ad alcuni 
Signori, & parenti fuoi metteuano con molta fretta gente infieme r 
per tornare armata mano negli fiati, #( potendo) cacciarne 
fuor a il Ducnd'^tluaipircbehaucuanaccrtelorom- < 
tclliiìcnfc con glibuomini deipaefe ,bcncbt per 
all' boranoti gli riufcifferoa bene. Madama 
Margherita ,. Gouerr&trice di quefii 
fiati. in quello tempo,ibe è intor 
no alla fine del? anno mi7» 
le cinquecento fi ffan 
Sotto bebbe. 

\ licenza 

dalla reai Haefi idi Don Filippo può fratello di partir fi di 
quei paefi,# ritornarfene a cafa fua a far vi tar ipo- 
fata-. onde fi partì fubito con molta gente,# 

grandi premtf , per grata mercede delle , 

fatiche,# buon goutrno,cbe 
baueuahauutu di que- 
lli flati.. 
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SOMMARIO. 

In rivisto libro fi contiene la tuttofiti datta dal Rè a Do» 
Ferdinando d’Alua: diuerfi apparecchi di guerra di molti Si- 
gnori contro il Ducadc rotte date a nemici di Spagnuoli: la 
publicatione ,tc bando di Oranges per ribello» & traditore: 
la rotta & morte del Conte di Aremberg Capitanio di Spa- 
gnuoli: la morte dei Conti d'Egmont A d’Ornes:gli articoli 
prouati con tra i detti Conti: la vittoria de Spagnuoli contri 
il Conte Lodouico fratello d’Oranges : la venuta d’Orange* 
, per vendicare la morte d’Egmont & d’Ornes : come Oranges 
cacciato dai fiati fi ritira in Francia: Tropheo del Duca d* Al 
ua delle fpoglie de nimicala cagione perche fi rolleuaflerodi 
nouo i fiati centra il Duca d’Alua,& diuerfi fuccefsi per detta 
’V ir 'folleuatione. 




f sto' per la partita ài Madama Margherita et ^tu- 
firia jil Duca Gouernator generale, &fece publica r e 
in Bruxelles l'auttorità » che gli era Hata data dal Rè 
Catholico • Laquale era^che lo colli faina Gouernato 
re di quelli flati , & Capitano generale d Ila militia « 
con licetrga di potere entrare in tutte le fue fortez- 
ze di quegli fiati : & poter mettere , & leuare Gouernatori , &• al - 
tri >fficiali » & Capitani à fuo beneplacito : creare ^ififienti , & 
Generali delle proiiincie » & fare , & di sfare intatto » & per tutto 
come la fua per fon a. propri a . La qual cofa a tutti quei Signori, &• 
alle Città difpiaceua infinitamente , perche era d rettamente contra- 
ria alle loro effentioni , & pryiilegif , per i quali hanno . cheniffun'o- 
refliero poffa hauere •ufficio , ò carico in quelli paeft,nè rfjer p ouemati fe 
non da perfona,che fta del fangue reale. Se bene in queflo tempo i confe- 
derati baucuano poche coje da lamentarfidcgli Spagnuoli , ò da far que 
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vfficio ò ex 
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eoucrnata * ccwf buomini fuggiti fionditi , #• fpogliati delle cofe loro, non tipo fa 

ÌC non da uauo,nè perdeuano alcuna forte (C occafionejentando di riuoltar per far- 
pcrfona di ^4 d arme lo flato di qutfiipatfi . Et per qutfia cagione foldauanogent t 
k " £UC re3 ’ n Germania,**? in Francia con quella maggior prefitta, che poteuano * 
Monfig. di Quegli che fi trouà più in pronto in queFìo negotio ,fù Monfignor di Bi- 
Bile* vuol lesyCaualiero in particolare, nipote del "Principe d'Òranges , & generale 
lòc correr di tre milla buoni ini Soldati da lui in Francia , con i quali volfip affare i» 
Vranges . Germania a unir fi col Principe d'Òranges fio -giofi in. Fri fa col Cote Lo 
douicoyi quali ambedui baueuano già grofii efferati in diuer fi luoghi, per 
Untare la lor prima imprefa* Il Duca d\Alua battuta la nona "di que - 
D' s.icho C °^ e F>on Sancho di Londognojlquale con cinque compagnie 

JT Londo- ^f^teria , delle quali haueua il gouerno egli Siefio andafie a foccor\ex 
al (oc- Città di Ufidemoìtd , pofìa ai confini de gli flati) in ri uà al fiume dalla 

«orfo di Mofa yil quale fece quello FU fio viaggio , che haueua difegnato di fare 

Rodemod. j/ nemico , per far fi Signore di quella Città Jen'bauefiehauuta comma - 
Sanche d'- da occa C lcnc • Mandò ancora Sancho d'^uila,C avellano di Tauia,& 
Auila Ca- Capitano della fuaguardia , con tre altre compagnie a Cauallo , c ir con 
virano del cfprefia commefiione , chefeguitafferoil nimico , finche l’haueffero cac * 
JcI^Dum • Lanofira fanteria nou potè catninar tanto , che i ni- 

' ‘ mici non arriuaffero prima a ì\premonda . Ma , parte perche, la Città fi 

mife in arme contra di loro , parte perche Jjaueuanpgià nona chela gtn-- 
JiJTegno te del I\è -peniti a innanzi , fi contentarono /blamente d'attaccar fuoco» 
di Bilcs nù aUe t 0Tt * » & cofipaffarono ria finga baucr fatto altro danno , Il gìor 
invano, nofiguente arriuò Don Sancho , Maefiro di campo conte fue compa- 
gnie > & Dnn Sancho d fiiuila con la Caualcria . il Maefiro di cam- 
po era di parere ,che non fi paffaffe più innanzi , perche già il nemico era 
v fitto fuor degli fiati, cr la fua commefiione non s'eflcndcua piùoltra: 
Ma Sancho d dittila con fide randa , **? uedendo il pericolo eminente t che 
: poteua tuttauia cre/cere ,fe quello efferato , che non era picciolo , & di' 

' gente molto eletta fi fufie mito con alcuno dei ( opradetti , ò fi f offe in-- 

fi gnor ito di qualche luogo vicino alt intorno , come era molta fua faci W 
lità , & con molto danno del pfi poteua fare ; fi determinò difeguirlo 
& di uenir feco alle mani , ilche fu il di feguente , &lacofa pafiòdi. 
quella maniera. S' incontrarono preffo alle mura della Città di Dagli 
laquale è nella Contea di €leues ,douei nemici s' andavano a ricotte - 
rare . Fedendo egli dunque l’occafionc di feruire il fio ffè , come fempre 
Sancho di haueua fitto , benché fi trouaffe con poca gente, andò ad affaltare i ne- 
Londogno mici tanto valorofimcntc , che inbreue fpatiodi tempo gli mife inrot- 
& Sancho ti t & gli disfece , facendogli rftirare fin dentro alfofio della Città, & 
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ài queflo tempo fopragiunfe Loti Sancbo di Loudogno , il quale per la de* d'Amla m 
ter minai ione di Sancbo d'+Auila era fiato forcato feguire, & coftfpi- 
gnèndola fanterìa addoffo ai nemici gli ucci fiero , & gii tagliarono tutti {i de Mon- 
a peptiche non vi rima/e pur un huomo folo viuofe bene per paura del fig-tf Bile*. 
la morte alcuni erano fatiti per le mura della Città : ma Don jtlfonfo de 
Par gas Capitano di fanteria ,& Cau alierò Cbrifiianifiimo,grandcmen 
et offe t lionato al feruitio di fua Maefià , & per parer di cui s'era attac- 
cata quella battaglia, entrò coti molto piacere de Cittadini nella Città » 

XP finì d’ammalare quelli , che s’ erano ritirati dentro ; accìocbe non fi 
faluando alcuno, fefie la vittoria più ftgnalata. Fù fatto prigione Mon 
* fignor di Viles lor Capitano generale , & Monfignor di Duque Cauatiero 
principale , & molto valorofo , ma s’bebbe nelle mani , che già era ferito 
malamente : & pochi giorni di poi fù all'uno, & all'altro di loro taglia - Monfig. di 
tuia tetta in Bruxelles . Furono guadagnate molte fpoglie , bandure. Vile*, & 
tarme, & munì doni , & {quei ebefù cofa notabile) non vi morirono dal ^ ‘ * 
la parte noflra altro , che due . Quefia fùla prima f anione, cbefacefie „o 3ecapi- 
conofeere il valóre di Sancbo d'^Auila in quelli fiati, & co fi nel fuo buon tati inBruf 
gouerno , come nettammo , brauura, buonaforturia in afialtare,& vin f«Mes. 
atre i puoi rimici ; parti, che poche uolte fono fiate vedute concorrere \ 

tutte vnite in va' bicorno ai nojlri giorni , come concorrono in quello * 
CaualrerO r comi fi vedrà nel procefio di quefia bi fioria . ’hlel princìpio Jjj 

deh' anno fegùcntc mille cinquecento fefijtntanoue per tutte le Città, & iì tare di 
paeft di quelle parti fi cominciarono a prendere , & giufiitiar quelli, i Dó Sàcho 
quali fi trouauano efier più colpeucli della ribellion pafiata. Di manie- vila * , 
ra che in breue f patio di tempo furono mtfii a fildi tpa da Più di mille fi et - p n 
recente per fané dei prilli ipàle, & di più iliulìrefang ue . Quelli thè non tra i r ,bcl- 
ft poterono trouare furono citati dal Procurator Generale del Rè,& con li prigioni. 
dannaci per traditori y & ribelli :& fra quefii principalmente Gugliel- ^ 

Pio di T^afao Principe d'Oranges , iltenor della cui ci fattone era que- c hialfato ri 
fio. Si propone dal Trocurator generai di quelli fiati con quanto bono- bello & 
re Guglielmo di T^jfao "Principe d'Oranges fia fiato trattato da Carlo pub. per 
■Quinto Imperatore di felice memoria, er fuccefiiu amente dalla Marfià 
reale , battendolo fatto Caualiero dclTofone,C onfiglitro del Co» figlio di j. ho _ 

fiato , & Gouernator delle Pruuincic , Borgogna , Olanda , Selar.da , fr nori cófcr- 
ytref . Dal che facilmente fi raccoglie la confidenza ,cb: baueua fua ri del Rèa 
Machà in lui . eliche non bauendo il J opradetto Principe riguardo , & ° r3 "S es * 
non ricordandoti del giuramento di fedeltà , del quale era ohligatoal 
fuo Bj, si fatto capOiautore , deftnfore , & protettore di ribelli, feditio Orangesy 
fi , & perturbatori della pace,& commune tranquillità della Bspublica B ' ut0, 

4 a quel tempo in quache il Pj fi partì di quefii ftati^volendogli vfurpar 
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per fé, # Cuoi adberenti , facendo nelle fue cafe di Breia , # di Bruffejlet 
molte congiure, & banchetti con animo di mettere in arme i congiura. . 
ti,# <f efcludere,# cacciar {ma Madia della patria , & de gli dòti fuoi , 
0- molte altre cofe ,che il fopr adetto Trocurator generai di fua Maefià 
proporrà, quando il tempo , & luogo lo richiederanno . Ilche effondo fi a» 
to veduto ,# confiderai doli' Eccellenza del Duca d'+Alua,# dal Confi* 
glio di f va Maefiàfdomanda il fopradetto Trocurator Fi J' cale , reale , che 
comandi in tutti,# in ciafcun luogo,doue s'ammmiflra giufìitia intuì 
ti quefli fiati, che facciano prigione il fopradetto Trincipe tC Oranges , # 
cofi lo menino con buona guardia a Bruffelles alla prefenga del fopradet 
to Duca à’Aluafmo Gouemat or Generale,# per quello deputato giudi - 
ce fpeciale:# non potendofi hauer nelle mani il medeftmo Trocurator gt 
nerale domanda, che i Eccellenza del Duca Lociti a comparire in termi « 
ne di quarantacinque giorni a difender la caufa, & gli articoli , che conm 
tra la fua per fona propone il Trocurator generale di fua Maefià : # non 
volendo comparire in perfona ,ft proceda cantra di lui alla rìbellione,dan 
dogli bando, 0 publicandolo per traditore,#- conficcandogli tutti i fuoi 
beni. Formò poi vn' altra citatione contro sintonia di Laing Conte d'Oc 
firaB,# fu di quello tenore. Si propone dinanzi alla vofira Eccellenza , 
Trefidente,# Signori del Configliodi fua Maefià dal Trocurator gene-* 
r ale del f{è in quelli fiati, come non olì ante la moltitudine de’ benefici} , 
che dintorno dt Laing Conte d'Oc flra& haueua ricevuto dal Bjè f mona - 
turai Signore , bevendolo fatto Caualiero delTofon d'oro » & Capitano 
della fua guardia , dandogli molte terre , & Signorie , ba congiurato eòi 
Trincipe cf Oranges, et favoritolo nelle cofe fue,trouandoft feco a molti ba 
chetti , # fpccialmentc in quel di Terramonda , fidamente per trattare 
la deUruttione di fua Maefià,# la ribellione di queHi popoli, ilche bave 
vano conclufo di fare,fe haueffero potuto trovar danari a bafianga . Et 
per quella cagione il medeftmo Trocuratore l'accufa d'efier caduto nel 
peccato della Maefià offefa ,# non comparendo nel termine aflegnatogli , 
farà tenuto pubicamente,# condannato per traditore, # i fuoi beni ap 
plicati al Fìifco reale, come quelli del Trincipe d' Oranges . Lequali Cita m 
tioui domanda,che fieno portate alle lor proprie Terre,# pofle ,# attac- 
cate fopr a le porte principali delle lor cafe, # infume alla porta del pa- 
lazzo reale di Brufielles . Et il tutto fu efiequito a parola per parola, co 
me il Trocurator Fifcaledifua Maefià domandava : ma non per quello 
vennero efii a metter fi nelle mani della giufìitia , anzi il Conte Lodoui - ' 
co , il quale ( come fi diffe) fi trovava in Frifa , vna dell' ultime prouincie 
di quefti flati, laquale confina con la Germania , andava ogni giorno met 
tendo infume nove for^edi quei popoli,# era Signore di tutta quella co 

pa 
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partici-, perche J lui rifuggivano tutti » fedii io fi , t anditi i quali fi partivi 
tiu degli flati : dei quali, & d’ali uni altri T edefihi bavetta già tanti , che 
facevano va numero di più di dodicimila, il Duca faputa la tofani man 
dà con ogni prefitta ti Conte d’^iremberg,fio Governatore con mille 
augi nto Sp ag nut li del ter^o , che i hia ma vano di Sardegna, de’ quali tra 
Haefiro di Campo Don Confa luv Brai monte. Quelli fidati arrivarono 
a Crumn, Città principal di quclF^gno, & il nemico, che i giorni adietro 
bautua molestato quei paefani,& vicini fi ritirò la midtfima notte. Et 
ptrfaperglt andamenti dei noflri,& il numero dilla grnte,ibc vniiuacò 
tra di Ivi, fece vna incamiciata adut compagnie di V aloni del l{è,Uqva Incarnirà 
li erano alloggiate nei borghi della Città , Cr je nt Stavano molto trafeu ta di Loda 
ratamente, tt quali egli sbaraglio pnma^he potefjero tfier foccorfe dal- UIC0a duc 
t altre, alcuni fi di e diro a fuggire, & altri furono fatti prigioni , dai Paloni* 
quali Jippe interamente il poco numero di foldati,ihc bautua ficoil Con ■ & R ji 4 ba- 
te d’^trtmberg , che era feguitato dal Conte di Mega, il quale veniva raglia. 

per vnhrfi fico con la Caualeria, Grcon alcuni pochi fanti a piedi. Era _ . 

3 Conte Lodovico , oltre all'ejjtr molto buono, & bravo fidato, bvomo cWeLo- 
dt miglior conftglio in guerra, che fi ttouajfefra tutto ilnumtro dei ribel douico. 
li,& giudicando, che fe lafciaua vnire con gli S faglinoli il foccorfi,met- U Còte La 
leva il fio negotio rn bilancia, mutola deliberai ione, che bautua fatto di 
ritirar fi, & fine tornò indietro ad affrontare inoSìri . Dall'altra parte f r 6 iar e Sp« 
I.Aremberg.ilquale era vj cito con queSla int emione d' andarlo ad affron gnuoiu 
1are,& t fendo cantinato fen^a bauer potuto in quattro, ò cinque gior -• 
ni perforati di pregbi,ò di dana ri trovare vna /pia, ò vn' huomo,che vo- 
Seffc dirgli il vero, ni pure informarlo delnvmero della gente di Lodoui- 
to,nè del luogo, ò fito dove fi trovava, ò altra cofa che fufje lontra di lui ; 
tra forcato cambiare alla cieca , fin che vna mattina a buon bora ,noit 
petif andò alcuna dille parti di poterfi feontrar coft prefio, fopragiunfero 
fino a dvomilla di qveidi Lodovico , thè andavano a fcoprireil patfe , Cr 
poco dietro veniva il reSìo del fio efftrcito. La gente Spagnuola bramo - 
fa di combattere ( fe bene erano pochi di numero ) & vedendo i mali , cr 
danni grandi , che Lodovicofaceua , furono fubito di parerebbe fi douefi 
[t dar dentro . Ma il Conte d'^iremberg,come huomo non tanto coleri- 
co,^ che meglio conofceua quel paefe,i he ncn facevano inoSìri, &• five 
devaefer fip< rato di numero dai nimicherà di parerebbe fi dovefj e alpct <$p lonuo ij 
tare il Conte di Mega, il quale doveva arrivar quella notte con la Cava - con Tra la 
Seria Spagnuola . Et fe bene egli difi e a tutti in pvblico quefìa tua deh - voglia del 
lerationc » non potè ottenerdar foldatija maggior parte dei quali erano y^A~ 

giouani.Cr mal pr atubi di Ile cofe digutrra,ehe volef ro hauer pacien - no f ar gior 
per quel gioitili ; atiTQ cominciarono a caricai fydrtmbtrg di parole nata. 

in- 
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lanuta , & goduta de gli Spagnuolì, ((fendo venuti alle man ì in tre bit - importa 
taglie poco meno ,che generali a bandiere spiegate, & in più di trenta fcu 
trh&- Scaramucce, & incamiciate : oltre a moire prefe di Città nell e qua- numcro 
li fono morti più dic inaucntilla di toro , con perdita di meno di tre mila "r ande de 
de' nofhrtfin dieci anni, che fono durate queRcrenoIutioni. Mi tre del me loìdati, 
fidi Giugno del mede fimo anno del feffanta otto fùconclufa , &■ data la, 
fentenga cantra i Conti d'Egmont,& d'Ornos : & efii f urono condotti dal 
èa Cittì di Gante, dou e ft trouauano prigioni ,a Bruxelles, doue arriuaro- 
no il Venerdì innanzi alla Domenica della Tentecofle , <&• furono allog- 
giati a vna cafa reale, nella piagna maggiore della Città, et dopò che heb 
boro cenato,' & prefo vn poco di ricreatione,circa la mega notte , quando 
efli meno fe lo penfauano, entrò il Capitano generale della giuditia , con II Capìta- 
> notti altri Signori, & alla preftnga loro fece legger la fcntenga, ejj orca de giu- 

dolia morire in grafia di Dio,& la forma di effa e ra quella . ^ahmoe 

Ceduto, et e fi aminato dal Ducad'Mlua,Marchefe diCoria,& Capita te a j C6t j 
nogenerale per S. Maeflà in quefte prouincic di pditione il procedo crimi dTimont 
nale,cbe il Procuratore, et fifcal fidale di quefti dati ha prefentato cotra & d’Orne» 
» Coti d'Egmont ,& d'Ornos, prigionieri,^ rei , <& vedute iiuformationi, Calder 
titoli, fcr/tture,et inflrumèti cotra di loro allegati, et le cofefiioni di hoc- u Q, au> 
ca de' detti colpeuoti,co la poca difefa,che fanno per fcarico loro, et ponde 
rado la colpa, che da tutto quello refulta,& cornei fopradetti Conti fono 
incorft nel peccato della Maefià offe/a, cofederàdofia:o[leganlofi,etfacido f 

follcuar popoli col 'Principe i'Oranges , et alcuni altri Cavalieri di quelli 
fiati, uedido ancora le malvagità, che nelle lor terre,etgouerni hano per. 
meffo che cotra la fede Catbolica,ct fervido di S. Maeflà fieno fatte, et ba 
no efli fatte, Or ogni altra co fa, che fi vede chiara in detto proceffo;fua Ec 
cellenga , & Conftglio approvano, & danno per buone, & benfatte lefo- 
pr adette proue,deìhi arando i fopradetti Conti per traditori, et ribelli del 
fuo come a tali comanda, che fta tagliata loro publicamZtc la teda, 

& che fieno poSle percafiigo fuo,& efiempio degli altri in due pali, doue 
fiieno feniche alcuno fotto peti a della, vita fta ardito di toccarle, fin che s , 

altra cofa farà determinatr. & i loro beni fieno tutti confi fcati al Fifco , „ 

& camera di fua Maeflà. Fatta in Brufiellesai quattro di Giugno mille 
cinquecento feffanta otto, confermata dal Duca d'Mlua, et dipoi letta in 
Configlio dal Secretano Prates . fi uefìa fù la fen tenga data coutra a m ^ 

bedui, benché a ciaf c uno veni ua la fua ^paratamente , come nel proccfìo moi» con? 
diremo, il C onte d'Egmont,vdità che l'hebbe domandò l' inchioflro, & dannato a 
la carta , &■ fcriffe vna lettera a fu i Maeflà nella forma , & tenor, mprre feri 
che fetut . Ho vditoli crudel fcntenga , che a voflra reai Maeflà uè de r “° 
éf iacinto, cfye fia data centra dtme .&fe bene non fu mai mia wten - rì F ilippo 
v.i ■ 1 tiene 
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itone d’offendere in alcuna co/a la Maeflà voflra, nè effer contrario alla 
fede Catholica,ma condefccndcrcpcr la nccefiità de' tempi ad alcune ille 
cite,non oftante quello, poi che ciò piace i Dio , tir à voflra Mae/là ,fono 
contento di morire allegramente: fupplicandola voflra reai Mae fi d , che 
non guardando alle mie colpe, & peccati /[tricordi della mia povera, 
innocente moglie, figliuoli,& fervi tori, che relì ano abbadovati,orfani,et 
fen%a protett ione, fuor che della previdenza di Dio , & della mifericor- 
dia dì Teofra Maeflà . La mattina fegvente a buon bora, che fu la vigi» 
lia della Tentecofìe , vedendo il Conte d Egmont , che avvicinava il fine 
della vita fua,dom andò, che gli fajje mandato vnfacerdote ,acui haveffe 
potuto confa fiate i fuoi peccati, & fgrauar £ anima fua,tr co fi gli fumi 
dato il yefceuo d'Jpri , huo mo di molta dottrina ,& di font a vita . Mol- 
li Veicolo tre che egli fi confe fava, il Duca comandò che fi metteflero in ordine tut 
fcfla'il C6 Mk&ttì d'arme, thè fi ritrovavano in Brujfellet , parlando però delle 
tc jpg. Spagnvole , & fece fare nella piazza un catafalco alto , coperto tfvm 
mont. panno negro di Frifa,& da ogni banda fece mettere vn palandone s'haue 
Guardie uano a collocare le tefì e. Mentre che tutte quefle cofe s' apparecchiavano* 

d [(pólle al &ì fidati fi mettevano in ordinanza, ferrando le bocche delle firade * 
U piazza come in fimili caftfuolfarfi,per i diuerfi accidenti,che fogliano accadere * 
de Bruflel- venne l'hora,nella quale in quefli flati , è vfan^a di dare effe cut ione alice 
*? s J nentrc giufìitia , la quale communemente fi fa a vndici bore : quando il Conte: 
lzfuìteul d' Egmont accompagnato dalfuo confefforc, Cf da molti altri Cavalieri ». 
1 >, carni nandù a piedi, montò fopra il catafalco, et quivi diede vna volta at- 

torno con fronte [cren a, & con moltagr avita. Et poi s'inginocchiò fu» 
bito fopra un cufcino di velluto , apparecchiato per queflo,& prendendo» 
vn croci ffo in mano, fece vna breve oratione,& dopò hauergli fatto rive - 
renalo tipo fa di nono alfvo luogo, & leuofii da do fio un farr aiuolo ne - 
gr o, gitemi io £ oro,& vna vefia lunga di Da mafeo di colore , C remi fino* 
ferrando fi gli occhi con vna cuffia di l enfia , laquale falena portare in ca- 
po , quando- andava a dormire , & recandofi le mani in croce fopra del 
Mone petto , cominciò a dire le parole del Salmo : In manustuas Domine - In 
4*Egoionr» quefio me^o il boia effendo falito fopra del Catafalco, fatto alquale flavo. 
najcoflOfper la riverenza, che fi doveva àvn tanto Trine ipe, gli tagliò lo 
tifi a . Morto quello Trine ipe , coprirono il corpo con vna tefla del pam 
no negro del Catafalco,^ fecero falir quel d'Ornos,ilqu ale comparve tut 
to veflito di velluto negro, et con vnfembiante molto allegro fece moflro 
di fa fopra del Catafalco : & vedendo l'inu oglio , domandò fa quello era: 
il Conte d Egmont, perche da quel giorno in poi, che furono prefi, no Certe 
no mai più veduti, nè parlati,#- efjcndogli rifpoflo che fi, al^p la voce in 
lingua Spagnuola,& diffè gjutfo Signore è vn effiempio , perche ciafcn 
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oio impari come debbi feruire,& contentare è fuoi maggiori . lori pre- 
go multo fintamente, che roi prendiate esempio dalla noftra morte , &• 
ti perdoniate fein cofa alcuna della pafjata vita u babbi amo fc and ali - 
Tgatiypoi che tutti fi amo mortali , &• fragili, & piacciaui <f aiutarci con 
le vottre or a t io ni, & dicendo quello , s'inginocchiò fopra vn altro cufci- 
noin quel modo medeftmo,che haueua fatto Egmont , & fi coperfegli oc- 
chi con la fua berretta, &• aliando le mani giunte al Cielo, di(Je alcune 
parole deuote, fratanto ufcìil boia dal luogo, doue Rana nafcoflo ,&gli 
tagliò la tetta, come haueua fatto a Egmont . Furono ambedue polle fu 
i pali , doue furono lafciate per lo fpatio di tre bore , & dì poi la natione 
Spagnuolagli Col terrò con quel maggior bonore , che fi potè , benché non 
fenga gran difpiacere di vedere due "Principi tanto fegnalatì , tanto ben 
•voluti, &• di tante, & tanto buone condit ioni, &■ dei maggiori, che gii 
mai in tal termine fi fieno veduti, fottometterla tetta alla fpada S un ho 
ia : perche alla fine quelle fono te paghe, le quali il mondo da de' fuoi fer- 
vi tif ai piò Rimati . I procefli,cr articoli , che /prono trouati,& proua- 
ti contea di loro, erano quelli . jl quello <T Egmont, che haueua tratta- 
to molte volte co'l Principe dOranges ,&conC iflcffo Conte d'Ornos , di 
cacciare il Rè di qucRi ttati,& erano ttati inuentori di dar ad intidere » 
che fua Maettà volefje introdurre in quejli paefil\Inqui[ìtion di Spagna, 
per folleu are il popolo. Di piu che f apendo, che fi congrcgauano molti Ca 
ualieri in Delirati, ò ^tRruel, in quel detestabile conuìtojbc poi fu chia 
mato del cupromcffo,percongiurare,comc congiurarono cantra fua Mae 
fìà , dicendo di lui molte cofe ìngiuriofe , & promettendo di voler prima 
perder la vita,che permettere , ch'egli fojfe piò lor Signore , potendo im- 
pedire tutto quello , non f impedi . In oltre, che fapendo,che i Caualieri , 
che iui fi confederarono, voleuano dare vna ri chic fi a, ò fupplica a Maia 
ma Margherita Ja Gouernatrice , il che fu C origine, & principio di tut- 
to quel male , due giorni auanti che le f offe prefentata , la correjfe in cafa 
fua, doue fu concertato il giorno , & 1 bora, nella quale fi doueua prefin- 
tare : & entrando in palalo armati per queflo e fretto, non gl impedito 
tendo impedirgli . In oltre , che il giorno mede fimo della prefentatione 
di quella fupplica entrarono egli , il Trinciped'Oranges,il Conte d’Ornos 
in cafa del Conte di Colemburg,della Città di Bruf}elles,doueglifiefii Ca 
ualieri congiurati erano ragunatiavn banchetto , tir quiui banchetta- 
rono, & mangiarono con loro, & molte altre volte gf inuitò,& hebbe al 
la fua propria tauola . Di più, che ragunandoft quefit mede fimi congiu- 
rati a un'altro banchetto in Santa Gertruda di Berg , Città del "Principe 
d'0ranges,doue trattarono di rimettere tutti i baditi, &• fuor ' vfeitifar 
gente da guerra contrafua Mae/là, batter monete , mettere infieme dana 
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^fud°r j r,,c ^ a ^ tre 1 m P ortantl il f opradetto Conte cfEgmont W m*>» 

razchocbc ^ ^f uo f ccrttar i° Barr afelio, che intcruwrfic a nome fuo a quelle co - 
fu poi fe, offerendo loro ogni aiuto, & fauore , rivalendone il carico fopradi fe * 

{quartato eSr promettendo ogni fuo sformo fino a perder la vita. Et finalmente co fr 
umo da p er v / a p roue t come per la fisa confefiione fi feoperfe, ch'egli sera tro- 
uall/'pcó- uato m Terramonda , Città vicina ad ^Anuerfa , col Trincipe d'Oranges,. 
mi filone & co'l Conte d'Ornos,& quel d'Ocfira£f,douc fi trattò di foldar genteper 
del Duca, non lafciar entrare il Duca d'^Alua in queSli fiati. Tutti quefli, g? altri 
d Alua. articoli furono provati per la fua confefiione, & d'altri fuoi fecretarij , 

oltre à molti altri teflimonif,cbeTaccufauano,& fpecialmente del mal 
governo, che haucua fatto, & della gran licenza, che haueHa dato ai con 
federati nella Contea di Fiandra, dove egli era Governatore. Lecofe arti - 
colate contra il Conte d'Ornos furono, che dimenticatofi dei benefici jr ri- 
cevuti dal fuo Signore, &■ B^ t ficÒgiunfe.& cofederò co'l Trincipe A' Ora 
ges, col Conte d'Egmont^r col Conte d'Ocflraftpol Conte Lodovico, eSr 
col Marcbefi di Ber gas, Con U onfig. di Brcderrodas,con Monfig. di Mon 
tagni,& con molti altri CÌualieri,in copagnia de' quali baueua giurato 
di cacciar e il Bp di quegli flati. Che quando i detti confederati volfirodar 
la fu pplicafo domanda la prima voltargli parlò alla Gouernatrice, pt* Ut 
minaccio maltozi fiacche ò fi fuggifle,ò concedere loro ciò che domadava 
no. Che dopò la prefentatione di quella fitpplica entrò col Trincipe d'Ora 
< £**>& c°l Conte cf Fgmcnt in cafa di quefti confederati, dove Slauano ba 

cbettando’,&' mangiando con loro, gridarono congranvoce fecondo ileo— 
fiume del paefe\ Viuano i Confederati. Che emendo (iato chiamato a co fi- 
glio dalla Gouernatrice, per trattare il benpubUco,& quiete communedi 
quelli flati, non volle venire, fv prima no hebbe ri/polìa da fua Madia di 
certe cofe,cbe le domandava. Che c fendo egli in T ornai, gir vdedo direbbe 
in Spagna era fiato imprigionato uno dei Cavalieri *Ambaf datori , che 
andarono a domàdare la libertàdtlla confcicngaipome tfiì la chiamano ) 
difiephe f t foffe fiato Monfignor di Montagni fuo fratello, farebbe anda- 
to in Spagna con cinquanta mila huomini a cauarneloa difpetto del Pj~ 
Furono contra colivi provate altre cofefomiglianti a quelle , che furono 
provate contra Egmont,& nondimeno le cofe più impor tati furono quel 
i le, che efii bauerebbono potuto negare, & (come volfe il peccato loro) no 

lo fecero. Quefio Conte d'Ornos era chiamato Filippo di Momoranfu 
il Conte Lodovico, auttcre della vittoria, che ai giorni paffati baueua 
H Còte Lo riceu uto contra gli Spagnuolift mife a far di gran danni perla Frifa , gir 
douico dà s ' impadroni d’ alcuni luoghi , &■ fortificò ancora alcuni pafii , che fi po - 
patfe della teKan0 fortificare , i quali fono molti in quel paefepl cui fito è tanto pa- 
Fu fa. " ludofopt pieno di lagunepbe fuor de' luoghi popolati ^apena fi può carni 
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tiare per le campagli e, & maxime chi le vuole attrauer fare , le firade poi 
fono coft Sirene, & intorniate dalle lagune y c he l’huomo è sformato à ca- 
minarui,# non vfcime mai : ansigli fanno a polla un argine, ò par apet 
to,ò dif e fa, perche no vi penetri dentro C acqua. Ma quado la gru pioggia 
facrefcer quefie lagune ,hanoi loro fciacquatoi,et per le firade paffa tata 
acqua dall'vna all' altra,cbe alcune uolte paiono fumi , dal che fi può co- 
minciare a raccorre quanto la Frifa,# l’Olanda fieno forti. Mafe bene è 
paefe coft afpro,ui fono co tutto ciò molte, et molto buone Città, et popoli 
per cagione del gracomcrcio,# della mtreantia y cbe fumminiflrail uiue 
re a t ut limono gli edifici] tato bè addobbati et fornitigliele più pouere ca 
fefono meglio, et più prouedute di fornimenti,# mafieritie,che le più rie 
che del noflro paefe. +A pena fi può caminar me%a lega , ò vna intera per 
tutto il paefe, che non fi trouinoville, luoghi, ò cafali.et le Città fono mol 
to popolate per che quefie due prouincie, delle quali ioparlo , n’hanno più 
di uinti, Icquah fono maggiori ,che non è Salamanca di Spagna : oltre a 
molte altre, che non fono cofigrandi,# infiniti borghi. V olendo dunque il 
Duca d'^tlua andare a trouar quefio Tiranno , fece mettere infume 
tutti i futi faldati,# egli in perfona fi parti con loro di Brufielles ai vin- 
ti otto di Giugno dii nudi fimo anno del feffant' otto ,# in dodici gior- 
ni pervenne a villa dclnimico,ilqualc sera ricoverato prtffo a Gruning , 
Città principale , # capo di quello flato,# fine fiaua di là da vn piccio 

10 fiumi cello , facendo trinciere , # fortificando vn ponte , per lo quale 
era necefjario , c he pafi afferò » nofìri ,fe volevano andar di là. Ma come 

11 Duca fù arriuato coni' effluito, fubito C abbandonarono , # attac - 
tando fuoco al ponte, il quale era di legname , fi ne ritirarono fino in 
Germania , lafciando vn piccolo numero alla retroguarda , per trai tene- 
re i nofìri con lefcaraviucce : ilche potevano far commodamcte,ùfpetto 
aU'afptejja delle vie y comc s’è ragionato di fopra. Mail Duca preueden 
do il difegno loro fece montare alcuni archibufieri fopra carri, # Caval- 
li , i quali vedtfjero ,ft poteua.no arrivargli , 6 atir aver far loro la fira- 
da , i quali giunti al ponte, # trouandoui refifien^a ,fi mifero a gua- 
dare il fiume , # alcuni attrauer furono quel fuoco, # pei- la via del 
ponte pafjarouo all’altra riva , # cacciarono di luogogl inimici , con 
morte di molti di loro . Il giorno feguente il Duca gli raggiunfi , & 
attefe a marciare ,guadagnando fimpre CaSìelli , # altri luoghi for- 
tificati daloro . ji quefio modo credeva egli cacciar gli de gli fiati y per- 
che altro non fi pretendeva ,# quella imprefa ancora era reputata per 
difficile ,per il ftto del paefe molto forte , # da potere effer difi fi da cin- 
quecento foldati f celti centra qual fi voglia grojfo effcrcito . Dopò che il 
Duca gli bebbe feguiti tre giorni, hebbe nova , che il Conte Lodouico 
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s' era ricouerato co'lfuo esercito a Hemdem % luogo di poca importanza 
ai confini della Germania, dì là da un punte molto graffo, & ch'egli ha - 
ueua j eco da dodici,o tredici milla huomini , tfr molta artiglieria, & mol 
to bette fortificato : pertiche fi mifefubito in viaggio con la fua gente,per 
andarlo a ri trottare > & fece fermare i fuoì vna lega lontani dai ni mi ci, 
facendo paffareinnagifolamcnte vn Caualiero, Capii ano di fanteria , che 
DÓ Lopes fu Don Lopes di Figueroa con trecento Spagnuoli armati d'archibufi, 

Ài Figue- di mofcbetunì, & alcuni altri Capitani primati , & foldati auuenturie 
*° a - ri. Il Duca poi fi mif e con parte della Caualeria per certi pantani, & la 
gunea tranerfo della campagna, non hauendo altra ìnt catione, che difco - 
prive in che modo fi poteffe far qualche cofa di buono, & faper qualche co 
fa del nimicoydi cui no s'haueua hauuto noua tutti quei giorni adietro % 
Dó Lopes per veder poi di cacciarlo di quel puffo forte,ilquale haueua prefo. Doto 
trafcorre Lopes pafiò tanto innanzi con la fanteria , che non poteua effer foccorfo 
tanto man dalla Caualeria , rifpetto ai fofii , che v'erano di nego , nè ritirarfi allo 
l * ^effe° n fq Ha drone,pcr effer molto lontano • Il che fu molto bene cono fciuto dal 
jfcccorlì/ nimico , il quale (e ne f lana in quel tempo fenga haucre alcuna noua del 
ài caualli. Duca ,& fece fubito rompere il parapetto della flrada,acciò che i noftri 
non potè fiero paffare,& quegli che già erano paffati saffogaffero. Que- 
douUo L fa rime ^° farebbe flato buono » quando foffe flato tentato tre bore pri* 

tarde prò- ma • Ma alC bora non fcrui ad altro , che a dar maggior animo ai noflrìi 
uifioni a perche trouandofi nella via realejaquale non era più larga di mente pie - 
danno de di,& non potendo voltarfi da alcun altra banda, per effer tutto il reflo la* 
Spagnuo L g Utie , acquaflrini, fiumi celli , & pantani, & vedendo effer già crefciuta 
ì acqua di maniera, che paffaua lorofopra 1 piedi,prefero per piu honora 
to partito affrontare gl inimici, benché foffcro pochi di numero, che mo- 
rire cofi vilmente fommerfi nelC acqua . Con quefla deliberatìone tingi - 
nocchiarono tutti , gir cominciarono a raccomandarfi alla clemenza di 
Spagnuoli Dio > nel qual tempo il Duca vedendoli pericolo , fece loro commandami 
nel gri ri- to, che con ogni preflegga fi riteraffcro,& fpinfe auantì il reflo delFefftrci 
fchio rie- t0 ' tn i oro amo ,&fece ancoraché alcuni della Caualeria fmontarono et 
Dio.° n ° * P ,e< *ì : W4 Hon P° teua l' effer cito animare a tempo, &- pochi furono quel- 
li, che fmontarono da Cauallo/li maniera che quello rimedio , fé Dio non 
haueffe prouedutoper altra via far ebbe flato vano. "Pensò il Conte Lodo 
mito di douer preuatere cantra quefla poca gente, come haueua fatto con- 
tragli altri ai giorni paffati , onde poiché egli htbbe ( come s è detto ) ftt 
to sboccar loro queir acque addoffo,mandò la Caualeria ad affrontargli, 
ma nell'vfcire bìfognò romper l'or din auge del fuo fquadrone , perche il 
luogo , dome egli s'era ritirato , era troppo ftretto . I foldati Spagnuoli , 
parte de' quali eranogià difpcrati della vi taf e non menauano vaiorofa* 
• • mente 
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'mente le mani,# parte che perefferfoldatì inueccbiati nel mefliero della 
guerra,# bèdifcìplinatirare volte fogliono perder toccafione,che s'offe 
rifce loroyvedldo quello fauadrone aperto# rimenar le picche, fatta una 
itene oratione , fecondo il coB urne lodevole, che hanno prefo in fintili pe Spagnuoli 
. vicoli , andarono ad affamargli con molta bravura ; che fe bene ( come ho saltano li 
detto) erano più di dodici mila faldati f# oltre al gran numero erano be- ' 

ni fiimo fortificati,# di maniera,cbe non potevano efferc affettati fe non re. 
per quella picciotti firada , # il rimanente del uiaggio,cbe bevevano a 
fare, era un ponte, [opra del quale bave vano piantato fei pe^i d' artiglio 
via da campagna . Quando efii ridderò la noflra gente combattere con 
tanta furia , # chiamare il dolci fiimo nome di Maria Porgine , & di S* 

Giacomo, nofiro gloriofo "Protettore ,# avvocato, furono fopra prefi da 

•pna paura tanto grande, che ferrò loro i cuori,# nifivnofapeua dove egli ■ 4 

ft fofle. Il che fi conobbe molto bene, quando nello fparar l'artiglieria, la 

quale er a aggiufiata contrala noflra gente, comedi fopra s'è detto, (ben 

ohe difficilmente pqjfa effere intefa la cofa fuor che da chi è fiato preferite) Vittori* 

# nel voltare contea di loro gli arcbibufieri, non virefiaiono morti dal- notabjle ‘ 

> la parte noflra fenon due huomini foli ,vno deiquali fu Don Gabriello 

Enriquc^figliuolo del C onte d'O forno, # f altro vn fotdato di quelli, che 
furono menati da Tripoli . II' bora cominciarono fubito a voltarfi in 
fuga,# abbandonare il forte, partir fi dall' artiglierie, buttar uia l'arme , 
perder le bandiere,# finalmente a morire ftn^a effer tocchi da alcuno. 

V tramente, che io mi vergognerei diferiuer quefia f anione, et l'alt re, che 

10 fono perferiuere d'^Anuerfa ; fe io non hauefii tanti ttflimonij , che le • ; 

ridderò,# vi furono pref enti, i quali efiendomi cofi appi t fio, far ebbono 
raddoppiare la mia vergogna ,fe io non fciriuefiila ueriti di tutte lecofe 

accada te . 1 nimici dunque penfarono difaluarfi in vita taf a minata, ma 
forte,# intorniata ptr tutto dall'acqua,# effendo arrivatigli Spagnuo 

11 a tor loro l’entrata della portagli sformarono a fare vn ponte di lance, 

# di piabe,mentre thè vn altra parte di loro combattevano ptr pafiare 
il [offa . Malo fquadione,ilquale era rimafo indietro, hauendo vditofpa 
rare gli archibufi, # i noflri combattere, mandarono gente in lor foccor- 
fo,& a poco a poco giunfe il refio della gente tanto a tempo, che di quel- 
la miftrabilgtnte non r dìo qua fi alcuno fuor che quelli,ibe fi faluarono 

perle eafe di quel picciolo Borgo,perchc tutti quelli, che prefero la fuga. Mortai iti 
furono perfeguitatidai noflri faldati fino appre fio all'acqua , 0 alla corri de nemici. 
te del fiuyic, dove tutti s’afiagarono,ò furono tagliati apr^i , fuorché 
il Conte Lodou ico,# i fuoi Capitani,! quali come erano bene a Cavallo , Conte Lo- 
arrivarono al fiume innanzi ai noflri,# hebbero tempo d imbarcar fi , # 
fe ne pacarono dall'altra fatte in Germania . Quefta vittoria fu vera - 
„ “ v ’ " • mente 
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rmali, chefuccefferodi poi. Et in quei pochi giorni , che quella 1{cpubli- 
t a godè quella pace > & quella tranquillità, che già tanto era fiata de fide 
rata, fi cominciarono a fondar C alleili nelle parti più neceffarie, più forti, n Duca 


ficare,& ridurre a perfettione quel <f Anu erfa • In mego al quale fu po- ì^*ci“até*a 
fiorir aliato vn molto fontuofo trofeo ,ò ftmulacro delle fpoglie ,che il ribellarli. 
Duca (T \Alha haueua guadagnato a Loiouico in Fri fa , per memoria di 
quella vittoria cofifegnata,laquale fera ottenuta in liberar quelli pae - 
fi dagli heretici,& feditioft,cr ridurgli in quel buono c(fere,nel quale al - ] e ritoglie 
l’hora fi trovavano . V edeuaft in quello ftmulacrol'iSleffo Duca tf^ll- del Conto 
ha armato jlquale teneua i piedi fopra vn corpo , il quale haueua dut te- LoJou ' c <> 
fie,& fei braccia : Or in vna mano teneua vn foglio di carta , nell'altra 
vna rotella di cera,neir altra vn martello fpeggato , & dell' altre in vna 
teneua vna maga legatJ,nelC altra vna tafea, & nelC altra vna accetta . 
vf / piedi haueua poi una mafchera,et al collo un par di bifacce, dalle qua 
li vfeiuano due fer penti , &• pendeuano loro dalt orecchie un pardi Ven- 
denti . Il tutto era di metallo d' al legga di quindeci piedi pollo fopra 
un pilaUro pur di brongo , ilquale era fermato fopra vn quadro <f -4la- 
bafiro,la cui bafe haueua trefcalini,di maniera cheti tutto veniua afa 
re C altcgga , che habhiamo detto . Da vno dei lati di quella pietra non 
era figurata cofa alcuna, & gli altri trehaneuano le figure, che quìap * 
prefio diremo : & chi di tal cofa vorrà vederne una figura al vitto, la tro 
vera nella prima imprefiione,che fi fece diquefìa hi fioria . Il fignificato 
di quelle figure è flato da molti dato diuerfamentc & co molto ingegno : 
perche alcuni differo quelle efìer le tede dei due Conti Egmont,& Ornot , Var,e m " 
j quali furono decapitati: altri douerCt prendere per ì due fratelli, il Vrin ^PdcìTco 
tiptdOrangcs,& Lodouico,i quali dal Duca d'alba erano fiati cacciati (co. 
degli Siati , Hr ciafeu no fopra ciò diffe il fuo parere , & gli diede la fua 
interpretatìone come più gli piaceva . Ma a me pare , che il corpo fopra 
del quale egli fi aua coi piedi voleffe figni ficare gli (iati, ò paeft di qua,per 
che fe bene ft gommano con tre capi,il Duca come Chriftian fiimo lafciò 
fuori f Ecclefiaflico ,& per gli altri due,cbe iui erano figurati , vnlfe in- 
tendere i nobili , eri popolari. LcTendenti che haueuano alCorec- , 

chic , & le bifacce, che haueuano al collo , voleuano denotare il dishone - 
fio habito,col quale comparuero dinangi a Madama Margherita la Go 
uernatrice a prefentare la lor prima fupplica, volendo inferire, che fe no 
ne haueffe fatto loro gratia, prima farebbono andati per lo mondo cercan 
* do per amor di Dio, che non fare ogni sforgo per ottener Tinttrìto loro : 

Delle fei braccia, tre fi prendono peri nobilitar le tre altre per i popolari . 
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• (UteSìi fono quelli, che tengono vno il martello / altro t accetta, & Tiriti 
monche tiene la ma^a, perche con tali inftr amenti rompeuano le figure 
de' fanti,& ruinauano IcCbiefc . Le tre braccia dei nobili, quel che tiene 
la carta , (igni fica la fupplica prefentata a Madama ,&• queldalla cera * 
con l'altro, che tiene la bolgia, lignificano l'aiuto di danari, & di confi - 
glioychc dauano alle cofe già dette . La maf oberi voleua denotar là 
doppierà, con la quale procedeuano , mofirando iena cofacon parole,& 
quando baueuano voltato le fpalle, facendo il contrario* Tacila pietra fo 
no fcritte quefte lettere . F. *4. A* T. *4. D. TH. II. H . *4. B. T. jQ. fi- 
S. B^ V: B,. T. 1. €. T. T. F. 0. M. F. Tr<p- la dichiarationc delle lett- 
iere è quella , che noi renderemo prima nella lingua latina- y & poi 

* nella no (Ir a. Ferdinando cibare ^ a Toleto *4lba Duci Tbilippi fe- 
cundi Hifpaniarum ad Belgas prafeSo , quod extinfta feditione , re- 
bellibui pulfis , Religione procurata , Iuflitia culla , pacem prouin- 
eia firmauit 1 \egis optimi minifir-o fi de li fimo pofitum . L’ho meffo- 
cofi latinoypcrche fi uegga ciafcuna lettera rifpondere al principio dì vita 
parola ,ilche non fi farebbe commodamente nella noflra lingua , nella— 
quale il fcnjb è quefto . Trionfo pofio a Don Ferdinando ^Albare^di To- 
ledo, Duca cf „ Alba ,fedel ministro di Filippo fecondo Bj di Spagna , per 
bauere eflinte le feditimi , cacciati i ribelli , redimita la religione ,& ri- 
tornata la giuflitianeU’eficr fuo , & per ciò acqui/lata la pace a quelle 
prouincie . Dall'vno dei lati di quefla pietra era vn altare , òfacrificio r 
& eraui fcritto in latino . De Tatrum noSìrorum. S. volendo ringratfa 
re il Signor e, che gli hauejftdato in gouer no quegli Siati : dall' altro è l'al- 
ba, che fi rnoflra fui far del giorno , al venir della quale fi nafcondonO 1 
tutti gli ammali , che vanno di mtte , &• gli buomini cominciano a trat 
tare i loro negotif , <&• quello è il fignificato d'vn TaSlore , che meni a pct' 
fiere le fue pecorelle. Vi fono quelle lettere greche , aah Z ikakoe hoX 
che in lingua noflra vuol dire: l' Ldlba diflruggitr ice del male : come f e piti 
chiaramente dicefie , che quelmedefimo , chefaf^ilba nel cdrfo della vi 
ta , lo fece egli , che hà il nome £ ^ ilba , nelgouemo di queSìi paefi. Ter- 
eheperla fua venuta furono caflìgati , & pofli in fuga quegfi,. che Zo- 
llare volte meritauano , & i buoni cominciarono agoder pacificamente Ufuo . To- 
C °ai tiUa ^ Du a goder fi degnamente quefla gloria , fe il fine fofie fiato fi— 
principio! m ^ e ^ pweipio : fe ben quello ( come ciafcuno potrà facilmentecono- 

* fi ere ) Hon fb colpa fua ; poiché niffuno mai potrebbe bauer gouernato- 
con maggior fede, ò conmaggior prudenza di lui : ma non fi potrebbe 
dire , che la fortuna fofie varia , fe ella non face fedi quefle mutatimi . . 
*4l Duca per finir felicemente la fua giornata , non reflaua altro da fa- 
re , che ordinar le cofe , le quali appartengano qf viuer politico , tir 
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di-buon governo della ^ epublica : pertiche fece redunare m confi 9 Ho ò dìe 
T 4 generale in Bruxelles , fecondo l antica vfanta di quella natione. Qui 
uifra V altre cofe , ch'egli propofeloro , furino le grandi fpefe, che face- 
ua ogni gì orno la camera reale, per difendergli , legnali andauano tutta 
ma crescendo forche non per altro , che a qui fio fine manteneua vn grof 
fo efferato fempre fermo in quefli flati, oltre alle genti faldate , quando 
fi feccia guerra col Trincipe . Et che per rifiorar di quefle fpefe la carne 
ra r calcali pregaua da parte difua Maeflà , chefifacefìe pagare al topo 
lo vn taglione , ò ma gabella fopr a le mercantie , fecondo tvfanra di Spa 
gna, pagando al Bj dieci per cento , poiché per lo pafiato la maggior par. 
te di loro gite T bantu a concefio . Quella domanda pane loro tanto 
afpra , che non fiamme non la concefiero per all' bora , ma da quel gior- 
no innanzi cominciarono a macbinar noni tradimenti , & ribellioni le- 
qu ah poco dipoi mifero in opera , & in efiecutione , fe ben per alt bòra , 
& molti giorni dipoi le tennero molto ben fepolte , & coperte . O ue- 
Ra dimanda era ma co fa» che in quefti fiati era impofiibiltcbc fifofft 
conceduta ; perche tutti vivono di mercatanti , laquale prima che fi 
“Tenga a difiribuire a minuto , paffa per quattro »ò cinque mani : &■ fe 
ciafcuno douefie pagarne la decima parte di quel che la robba vale, 
non fi potrebbe vendere , ni fi trouerebbono forefiieri , che venifiero in 
quefltpaefi acomprare. Maebenvero.cbefehauefie fatto pagar fo* 

Um r nte ,l yU0 ° due per cent0 * fi pen f* ehe l ^alierebbe ottenuto , 
& f Areh M fiato ciò di maggiore importanza , che la gabella , ò decima 
di Spagna. “Perche è tanto grande il traffico mercantile di quefli paefi . 
che quando erano in fiore, & in ricchezze , la Città dì <AuuafZ fola , 
nel fondaco de gli Spagnuoli , che in quei paefi è chiamato la Bohia , 
finegouaua ogni giorno ( la maggior pancia mercatanti) per più 
di fcttecento milla^Ducati . Di maniera che t allegrezza della pace du- 
rò poco-, perche perfeuerando il Duca nella fua domanda delle dieci per 
Cento & domandandolo rigor ofamente , come lo domandava , nel 
fare ept ogni rcfifìinga , non mancarono alcune competente nelle Cit- 
tà , & per occafion delle quali trouandoft il “Principe d’Oran^es , & 
gli amici fuoi in Germania , & in Francia , & non defid.rando al- 
tro , che ma eofa fimile a qutfia , fecero ma f tenta confederatine 
con alcune C ittà delle più potenti di ribell arfi tutte iufieme a m giorno 
determinato . Ma parte per volontà di Dio , parte mal duerno lo- 
ro , accadde che Monfignor di Lumcl , vno dei corfederati entrò in quel- 
lo fcompiglto in Brilla , Città molto forte f il cui popolo era vno di quel- 
li, che haueuano congiurato inficine , & *i andò due mefi prima , thè 
{offe venuto il termine , 0- gridando libertà , etr Trincipe d'Oranges , 
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Miti ì noflri , con penetro che non potendo la noflri gente ritirar fi, /ìr/Jc RibeU j ^ 
w perforai confumati dalla fame , ò dalle fcaramuccie. il Conte bebbs bruggiano 
molto dolore di quella trafiur aggine d'hauer la fidato i fuoi legni f'tnra i valle 111 di 
guardia , & vedendo , che v'era poca fperqn^a di far cofa buona,perche C°" tc dl 
la Città di Brillarla quale egli baueua intention di prendere,era già mol Rlf °i utlo _ 
to bene fortificata y quella nette ifiefia fece chiamare i fuoi a configlio, nc d, spa- 
f*r proponendo loro la fintala della Città , & la moltitudine della gen gnuoli iti 
te,cbe v' era-dentro alle difefe , & che efii non baueuano condotto fc co ar- w ta caIa ~ 
tiglieria d a batterla, &, oltrediqutflo , che ogni giorno veniuano avvi fi mK • 
che tutte le T erre della prouincia d'olanda, (fra lequali efii erano in m\ olanda fi 
<^o) fi cominciavano a folle u are in fauor del “Principe d'Oranget : tutti feopre tue 
furono d’accordo di ritirarfi nel miglior modo,che baueffero potuto:ben- “ * n tauor 
ebe nè ciò foffe loto cofa tanto facile , che non ne fentifiero molto traua- rJ “ e *” 
gbo- Perche non fi trovando bauer vaf celli r nè caualli , furono forcati 
guadar molti fiumi ,& sfondatoi col fango fino alle ginocchia prima , 7 

che arriuafferoa Dodrett , Città principale di quello fiato ,ò prouincia: 
tir di li fe ne pacarono poiin terra ferma , con propofìto di tornar di no- ' 
uo alla medefima imprefa . ilprimo porto , che trouarono fu quello di 
Hoterodamo , dove penfando il Conte , eSr i noflri di pafiar molto ficura- Ribelli c6 
mente , quei della Città gli fecero refiflen^a con l’arme in mano, & eran tra £ a ™ > k u 
fi ancora per impedirgli radunati in loro aiuto i vicini, & baueuano elet 
ciperlor Capitani un Fabro,& vn Fornaio , huomini bellicofi , & di no | n uole. 
buona vita . QucHi facendo di loro vno f quadrone in piarla , atte fero 
u prouedere , & difender le porte per le quali doueua entrare il noflro 
efiercito. Il Conte Bofo adunque vedendo il tradimento della Città, & Conte di 
H pericolo , neiquale egli co' fuoi fi trouaua,ftn%a potere andare innan - Bolo cerca 
^i,ò tornare indietro, &■ con fider andò il poco apparecchio, ch'egli baueua con dolce 
per combatterla , gli pregò con piacevoli, & amorevoli parole, che foffe- 
ro contenti d’accettar dentro la fua per fona fola, promettendo di non far g|, 5 animi 
loro nè danno , nè ingiuria alcuna : fiche efii ( benebedi mala voglia) gli de ribelli. 
conceffetoperche gli portavano qualche rifpetto , come a loro Governato 
re. queflo modo entrò egli in compagnia £ alcuni fuoi gentil’ huomini, 

& andofiene a trovare fi Magiflratotfcnf andò di poter far tato, che gl’ in 
duceffc a coment arfi di dare pacificamente il pafio alla fua gente, & fi- 
nalmente ottenne ,cbe potefiero poffare a dieci a dieci per la Città, fenica 
arebibufi , ò altre arme da fuoco. Difpiaceuano al Conte qutfìe afprejgp, QJdùioni 
ma vedendofi giunto a pafio , dove più gli bifognaua , & gli era neccfia- {piacerti! 
rio vfar la partenza , & Cindufìria , che le fot%e,fece della necifiità vir - propofle al 
tà , & contentofii d'accettare il pafio in quel modo, che glie lo concedeva ^ 
no. Venne dunque alla porta della Città , con intentione £ introdurre Boo ‘ 
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idieci Spagnuoli , che gli era permeffo di potere introdurre , dome tronb 
ebegià erano concorfi armati i due Capitani, il Fabro,& il Fontaio co n 
molti altri Cittadini , tr nella pialla della Città ,s'era fermo vn'àltro 
/ quadrone di più di quattro mi Ita huomini . aprendoli dunque la por- 
ta della Città , perche entrajjero dentro i dieci , gli Spagnuoli dalla parte 
di fuori sformarono cofi impetuofamente la porta , che .quei di dentro no 
la poterono mai ferrare . In queflo mego il Conte mife mano allafpada , 
& s’affrontò ( henebe con grandi fimo pericolo della Jua vita ) con vno di 
quei due Capitani , i quali faceuano più refiflenza de gli altri y & alcuni 
di quei gentil huomini , chef trouauano ejfer entrati prima con lui, ta- 
gliarono a pezzi > & cacciarono dalla porta quei, che ludi fendevano, 
I noilri eflendo entrati dentro, prefero la Città con grande flragc di quel- 
li i che v' erano dentro , &• quiuifi fermarono poi fin cheti Duca d'alba 
comandò loro, che lafciaffcro l'Olanda , & andaffero a Mons d' H annuo i 
Già Don Federigo di Toledo, figliuolo primogenito del Duca deliba co ir 
l altra parte de’ foldati Spagnuoli a piedi ,& a Cauallo ,i quali hautwt 
menato feco al principio del mefe dì Giugno : hautua prefo a procurare , 
che nella Città di Mons d'Hannao tion entraffe il foccorfo, che doueua ut 
nir di Francia,& fra tanto tentare ,fe prima che veniffe il "Principe d’O- 
ranges , ilquale congroffo efferato feendeua di Germania , haueffè potu- 
to ridurla a condi tion di render fi . *Ar rinato dunque preffo alla Città di 
Mons , &• hautndo alloggiata la gente per i Borghi non potè per all' bora 
far cofa alcuna <f importanza fi non attendere a rifl orare ifuoi, et afpek 
tar quegli , chaveniuano d'olanda. Ma in queflo mego sauuittnauagià 
Monfignor di Gianli, di cui h abbiamo parlato di Copra, & conduceua 
feco gente in foccorfo ,peuhe,per queflo effetto era flato mandato dal Co- 
te Lodouico in Francia: & quelli che haueuafeco , erano fino al numero- 
di quattro milla huomini , tutti Francefi faldati eletti, con i quali egli 
pensò d'occupar quel giorno, che arriuò,vn bofeo vicino alla Città' , 
lafigutnte notte Mettergli dentro „ Erano quefli di Gianli due fratelli 
molto male inc'atninatr, di nati ontFt ance fi, & tanto affetti ona ti ( ben 
che di buonacufa ) all’herifie, che fi faceuano chiamare Vicari] della no- 
na Religione di Francia: Il maggiore diquefli venne ht foccorfo del Trite 
crped'Oranges la prima volta, ch'egli fi parti fuggendo de gli flati, dotte 
ruinò tutte le cofi cccltfiaftiche , le quali potè hauer nelle mani, zrgua- 
fìò,&- arfi quel famofo tempio-, & ^Abbatta del Beato Santo Humbert 
per i meriti di cui il Signore moflra ogni giorno al mondo la fua diurna 
mifericordia.finando quei che vanno a visitarlo, dalla rabbia , & dai de- 
moni] . Et fra i miracoli , che fui fi veggono, vno dei maggióri, è che da 
mille anni in qua a tutte l' bore fono leuati pc^Z} da vna fola, che que- 
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|> V \ T 0. Ij 

fio benedetto Santo por tana ab collo , per darli ai pellegrini * & infermi * j£ c °^| 4 

thè vanno a vietarlo * i quali fono fenga numero : nè mai la ilota fi di - B.Hum 

minuifce. Et quando quello peruerfo buomo bruciò ( come io ho giàdet bere, 
lo) quel tempio* la coffa doue era quella Santa reliquia reSìò disfatta in 
carboni ella fe ne redo intera* fenga che il fuoco le facefie danno ale» 

noi come veggiamo nè più nè meno cjjer accaduto di quella preciofiflima 
reliquia* tenuta coft debitamente in tanto grande dima dal Sereni (limo Miraeoi» 
Emanuel Filiberto*Duca di Sauoia,et Trinci pedi Tiemontcjaqualc è dei «j«j fudan® 
vero fudario*ò vogliamo dire volto S antodi Giesù C bri ilo nodro Re* Signore qA 
dentare* quando per negligenza s abruciò il tempio di Cambrai* doue ella aUWrucciò 
ftfer batta . Quedo G tarili non andò fenga c alligo delfuo fallo ; perche il tempio 
poco di poi morì di rabbia*che era la mede finta infermità, dalla quale quel ou ( c ^ ra 
Santo bane voluto guardare il genere bumano *& nel luogo* & vfficio m# 
. di lui fucceflc queflo fuo fratello* di cui adeffo parliamo. Don Federigo rc di rab- 
adunque conofeendo il ftto difegno , &• vedendo quanto importale il non bia. 

} laf darglielo confeguirc,& in che cattino dato erano ridotte le cof ? della 
Trouìncia, perche non era quaft mai giorno, che non shaueffero auuift di 
none follcuationi,& ribellioni di popoli*& di fortezze ; volfe di tutti i 
mali eleggere il minore * & raccomandare il negotio a Dio, nelle cui ma- 
ni è poflo Specialmente il fuccefjo delle battaglie* & andare ad affronta- 
re il nimicoicon ottocento Spagnuoli Solamente* che fitrouauabauerc * rigo nef af 
il quale trouò molto apparecchiato * & pronto a fare il debito fuo : per- frontare i 
ebe baùtuarìdretti i fuoi in vno Squadrone tanto bene or dinato, che non nemici. 
Sene Sperauail fine * che ne Segui poi • Giunta dunque la Caualeria de' 
nodri in rida de’ nimici*affaltò inficme con gli archihufieri quello [qua- 
drone * e*r fi cominciò a combattere molto vigoroSamcnte: fin che venen 
do alle Spade * dopò che per due bore hebbcrocombattutoffl conobbe la vit Federi 

toriaeffer dalla partede' nodri *& inimici pofìi in rotta cominciarono 
à fuggire *& abandonarc il campo . Morironoin quel combattimento arnin3r7a 
fino a mille cinquecento buomini. Ma tutti gli altri diedero nelle mani Monfig. de 
ui villani *Ài maniera che mffuno ftfaluò . Monftgnor di Gianli lorgene Gùli loro 
tale * chiamato il V icario della noua Religione di Francia fu fatto prigio § cncialc * 
ne con più d’ottocento altri infteme * che in diuerfi luoghi furono prefi , i 
quali tutti furono tagliati a peggi* nè vi redò pur vno , che potejjc por- 
tarne la noua in Francia . Rjceuè di queRa co fa il Rè di Francia non po 
ca allegregga * perche in uero egli era molto perfeguitato da quefìt noui n Rè di 
EuangclrRt , come noi veggiamo che lo perfeguitano ancora alprcfcntc. Francia fi 
Il bottino * che fi guadagnò in qucRa giornata, fu vnagran copia di car- 
*- n — •'ate, & ridotte in modo di bollc*cbc le portauano 3 fine di compar j* Qj an u 
gli flati. 1 1 ttnor delle quali , acciò che il mondo vegga lafaga e perciò. * 
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c/Vù »eW? parole finte, con le quali quelli miniflridi Satanàfio ingannai 
no la tente plebeia ,bo voluto metterlo qui tradotto di paróla in parvi* . 
f roteili di dalla lìngua Francefe . Trotefìatione ,&■ dicbiaration di Monfignoreil' 
di 'o'ran- ’ Prtnci P e i'Oranges , & degli altri Principi , Cavalieri , & Signorino- 
nes p i qua pra la caufa,c begli ha mofii a prender C armi,& far guerra in difefa del - 
li traua- la libertà della pepublica di quefli paefi bafii , tiranneggiata , & opprefft 

1 allaFiàdra' dal Duca# ~dlba ,& dagli Spagnuoli. i 

a a li fa- 3^,/ Guglielmo per la grafia di Dio Principe d.' Or ànges,Cote di 

fao ai Signori, Caualieri.gentiihuominùet a tutte l' altre pcrfone di qual - 
, fi voglia qualità fi fieno di quefii paefi bafii , chedefiderano la libertà deli 

la patria loro,mifer abilmente tiranneggiata ,& oppreffadal Duca d'al- 
ba , da gli Spagnuoli , & da altri fuoi amici , traditori , & afiafiini del - 
la lor propria patria, facciamo manifefto come qual fi voglia di noi al- . 

,t, tri per proprio particolare, & grande amor c/be portiamo, & cura che 

babbiamo di quefli paefi, & per lo gran defìdtrio, che è in noi della glori*, 
di Dio, il bene & ripofo della patria , l' babbiamo jpeffe volte per tutte le 1 
maniere a noi altri pofiibi li procurato, cofi per tioftre richieste , & altri, 
modi piacevoli, come per for^a d’arme penfando trovar della noflra opi 
nione quegli ancora che non meno di noi erano obligati a far quefloutltre- 
'' volte col mexo de' fofipiri ,& deli’ or ationi a Dia Sopportando coièpqcit- 
%a,fin che gli piacele far mafueti i cor idi quelli Tùrdni.et alla fine indi *i 
tatiyfolleci tati, e t cbia moti, in generale, et in particola re da glirhabitatQl \ , 
ri di quefli paefi, p cagione delle crudeltà, & grauej^e fopradettejjobbia * 1 
mo col nome di Dio.fecodo che la noflra confciervga ci detta, che noi poflis S 
k mo,& dobbiamo farlo, prefo P arme,proteiìido dinari a Dio,ct agli Art 
/ geli fuoi, et à tutti gli buomtni,che fono al modo, et che faràno,cbe noinft . 
ci fiamo mofii a far ciò per alcuna particolar pacione, ma per fare ognirt 

fiilcmy. a quella piu che barbara jtinfopportabil*opprefiionc,et alle leg. 
gi, ordini, & taglioni impofii, granché del ccntefimo,tricefmo,venttfi- . 
mo,& decimo danaro, meffo per infatiabil fitte, & auaritiadel medefimo 
Duca d’alba, f acido cotra le leggi, cotta la libertàri cotta le franchigiey. 
tir privilegi if antichi dei detti paefi. Le quali leggi, libertà, franchigie , dp 
privilegi) è intinti on noflra di volcrf mediamela gratta di Dio )rìnou are 
& in quelli paefi, tenendogli fottopofli alfuo "Principe, & naturai Signore , • 

come fiamo alligati a fare egli è obligato a confcruarnoi. Promette n 

do,& affermando, che qual fivogliaPrincipegentil'buomo, Signore, I\ew 
publica,ò qual fi voglia altra per fona di qual fivoglia qualità del paefefb 
fercflicra,cbc ci dia foccorfo,ò afiiflè^a a quella imprefa,von fi moue per 
altroché per vnà vera pietà,& compafiione,che tutti hanno, come noi al- 
tri delle dette miferie ,& infelicità. Pcjr ilebe preghiamo/*? Supplichiamo 
i "" qual 
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filai fi voglia per fona tanto ingenerale , quanto in particolare , che fi 
aflicuri , & fi confidi , che non s intende , /ì pretende far cofa al- 
cuna contra i lor beni , fiati , tir bonore di qual fi voglia , benché 
fieno perfone eccltfialìicbe , ma che franca , & amicbeuolmente da- 
remo loro aiuto , & foccorfo in quel modo , che loro ftefii per lafua li- 
bertà ci aiuteranno , & (occorreranno per tutte le vie a loro pofiibili 3 
CJr- metteremo ordine ,che Dio , & la patria fieno feruiti , &• confinia- 
te la fai utt de gli huomini , & delle cafe loro, delle mogli, & de' figli- 
uoli • jtlla qual tanto fanta,& bonorata imprtfa piaccia a pio dar 
fauore , & buon fine • 

"Poiché fu rotto i sbaragliato quefìo foccorfo, s'bebbepercofacerta 
che la Città di Monsfi farebbe fubito refa : per che dentro era molto poca 
gente da guerra , per il che D. Federigo mandò a domandarla , offerendo 
loro molto honorate conditioni . Ma non volfero quei di dentro accon- 
fentire ad alcuna offerta : per il che fu fondato il Duca d'alba mandare 
quella volta tutto lo sformo di guerra, da piedi, & da C audio , che fi 
trouaua bauere nelli flati , mettere infume le bande dell ordinanza di 
Piandrafoldare molti valoni , & Tedefchi, & far venire molte cornet- 
ta di SuÌT&eri , & gran numero di gente d’ ogni natione , la qual tut- 
tad accampò nei Borghi appreffo alla Città . Et il fecondo giorno do- 
pè.cbe quefte genti furono meffe infume , piantò trenta pe^i d'arti- 
glierìe , &• cominciò a dare vna gagliarda batteria a vna porta . Que- 
sta cofa mife grande fpauento in quei di dentro , fe bene con la fpcran- 
, che, haueuano nel Principe d'Orangesloro Signore , fopportaua- 
noil tutto con animomolto intrepido , vfeendo fuora afcaramuccia- 
re , & facendo altre opere di guerra molto lodeuoli . Ma Don Federigo 
yfaua tanto gran diligenza in tutte le cofe, che inbreue fpatio di tem- 
po gli afirenfe di maniera, che fe bene la Città era grande , nonpoteua 
con tutto ciò entrami nè vittouaglia , nè foccorfo . Ma per far que- 
llo fu prima nectfiario occupare va' * Abbatta , ò Monaflerio fuor del- 
la Città , nel quale s' erano fatti forti , la quale dopo l'efiere fiata 
battuta dai nofiri , fu al primo affalto abbandonata dai nimici i 
quali fi ritirarono dentro alla Città con poca perdita de' noSìrì . 
jqjffuna di qutfle cofe era ballante a fare, che volefteco accordar fr, per- 
che fapeuano , che il "Principe era già entrato ne gli Siati del Rè con pià 
di dodici milla Causili , & vintimilla fanti , Ma poi che il Duca d'al- 
ba bebbe ancor egli papato quella cofa , deliberò per aggiungere aut- 
torità a vn opera tanto importante , di volerfi trouare in perfona 
a quella imprefa . Ter il che alla fine del me/ e d'^Agoflo fi parti di 
BruffcUcs con tuttala fua Corte ,& col Duca di Medina Celi , il qua- 
x i le 
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le all'hcra era flato mandato dal l{é Filippo di Spagna a prendere ilgo^, 
uerno de gli flati , benché per battergli trottati tanto fottofopra , non ba- 
ttuta voluto ritenergli fenganoua determiuation del P,è . Giunti che 
furono al noslro campo , fi cominciò a batterla Città con maggior im- 
peto , che prima ,per far ogni sformo <T batterla nelle mani prima , che il 
Trine ipe arriuaffe. Ma il "Principe d'altra parte affettaua quanto più pè 
teua ilfuo viaggio,per poterla J accorrere prima, che i nimici v'entraffc- 
ro dentro : onde, finga trattenerli^? fetida tentar d'occupare altra Cit -, 
ti , benché egli ne trouaffe alcune inclinate alla fua deuotione,ma fi con- 
tentò folamente di fornirei l fuo campo delle cofe neceffarie , & far prò - 
uiftone di danari,dti quali era fouuenuto fin che fi trouò in -pitia del no- 
Siro eflercito . Quiui battendo formato i fuoi fquadrcnì , s apparecchiò 
con ogni sforgp,c? diligenza di metter dentro il foccorfo per una porta ft 
creta della Città . il Duca tolfe vna parte del fuo esercito, benché non 
molta , lafciandoil re/lo a rinforzar la batteria della Cittàcon maggior 
i mpeto, che prima, & andò adopporfi al Trinci pe • Si fc entrar onol' ani 
parte, & C altra in vna campagna piana molto larga,et fi fermarono f v - . 
naparte,cr t altra in vna campagna piana molto larga, & fi fermarono 
l'vnoin uifla dell'altro per la dìSianga d! un tiro di Colubrina : doue co- 
minciarono a [parar fi contea f artiglierie . xAll'hora fi vidde quello , che, 
poche volte, ò non mai è accadutole vna parte batteua gli affediati, & 
l'altra gli alfediatori : per il che il noflro efferato da vna parte era butti» 
to con l’ artiglierie dal Trinci pe,&- dall'altra lo batteuano quei di dente» 
&■ i nofìri all'incontro rifponieuanocon C artiglierie ad ambedue le par- 
ti. Mentre chele cofe paffauano di quefìa maniera ,il Duca fece inten- 
dere a Don Federigo fuo figliuolo, che vfciffecon vna parte della fanteria, 
Spagnuola,& le bande fatte di quelli del paefe a tentar le forge del nimi 
co,& attaccar feco qualche fcaramuccia. Penne gli dall'altra parte inai 
tro il Trincipe con la fua fanteria, & con Ingente a cauallo\& attaccof 
fi fraloro vna fcaramuccia tanto crudele,cbefe il Duca haueffe voluto fe 
guir di combattere in quel modo, che il Trincipe era pronto a feguir dalla 
parte fua, fi farebbe fatta vna giornata molto fanguinofa. Il Pefcouodi 
Colonia , ilqualeera venuto con tre milla Cauallì infauordcl j{è,faceua 
molta infanga al Duca,& lo pregaua flrettamente,che glie lafciaffe me 
nar la fua gente contra gC inimici, &• che egli voleua effereil primo ad at 
toccarla battaglia: perche egli conofceua bene ,che a quel modo il fuo 
efjercito era buono a dargli la vittoria nelle mani . Ma egli non potè mai 
ottener queftagratia dal Duca, ilquale gli rendeua ragioni molto dife re- 
te, come quello, che con l'efperienga di tanto tempo poffedeua meglio la di 
fciplina tri Hit are, che ale un' altro de' fuoi tempi con molta iniufiria. Ter- 
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tib che in [eflata òpiù annone quali egli baueua portato Tarme indofo, 
tbaueuJ potuta molto bene, imparare per molti paefi, con moke nationi , 
tir in diuerfi maneggiò carichici) egli hebbe . lo ( diceva egli ) cerco la 
Città, 0 non il principe : ma il Trincipe cerca ben me,& fc vuol cofa al 
tuna , eccomi quaferche a me balta T impedirgli quel, ch'egli pretende di 
far e, cioè il dar foccorfo al fratello . Topato quel giorno, bifognò che ci a 
fcuno fi ritir afe al fuo luogo . il Trincipe vedendo il poco frutto, eh' egli 
haucua fatto in quel modo fece'rcfolutione d'alloggiar e il [no camponott 
molto lontano dal nofìro,& afpettar qualche buon f ucce fio. He' duepri 
mi giorni non fi potè dall'vna pare e, ò daH altra far cofa alcuna di momè 
lo, perche lepioggie empirono ogni cofacf acqua • Ma ce f andò vn poco di 
piouere,la notte innanzi fi fece vna incamiciata d'ottocento foldati elet- 
ti ,7 quali andandogli ad afjalire nel più profondo della notte, mifero lo- 
ro addofo tanto terrore, ér fpauento , che il giorno feguente prefero per 
partito di disloggiare, & ritornacene vn altra volta in Germania. Con 
quefta incamiciata furono ammalati fino a ottocitohuomini,con mol 
to poco danno dei nofiri . In quello tempo finirono di ribellarfi quafi tut 
ÌèlàltitTerreiCittà,& luoglfl d'olanda, fuor che ytrecb ,^/tmHerdan, 
X!T poche altre , conferuate per opera folamente di quattro huomini, che 
Col buongouerno, & con Infedeltà loro fi tennero fempre dalla noftrapar 
tc . T'jè le cofe pafarono co fi in queflo flato folo,ma ancora Malincs nel- 
lo flato di Bri bbntc,mif e dentro vna notte i foldati delTrincipe, non ba- 
si cndo primato luto introdur quegli difua M affla . Uifpiacque molto 
al Duca la sfacciataggine di qutfla Città, benché comefauio, <jr pruden- 
ti, ptr efier occupato intorno a Mons,egli per all bora difsimulaffe il di- 
fpideere : & co fi temendo di quello che poteua fuccedere,comiticiò afre - 
gner più che prima gli afjediati : i quali vedendo il poco aiuto , cr foccor- 
fo, che bavetta dato'ioro il Trincipe con lafua venuta,tt molto meno MÒ 
fi gnor diG imiti con la fua , cominciarono a perderfì d animo , er a voler fi 
rendere à putti . il Duca d '^ilba ( benché motto gli dolefje di laf dar an 
dare urìhuomo tanto bellitofò , quanto era il Conte Lodouico) hauendolo 
dove poteua bauerlo, per fargli pagare(come fuol dirfi)i peccati prefenti, 
& i pafati ,fu forcato a rictuerla con qual fi voglia coniitiont : prima 
perche ilTrincipc d’Orages fuo fratello andana ogni giorno crefcendo di 
finge per le Città d'Olauda,Selanda,& Frifa,& l'altra per e ferfi già Al- 
lenata la Città di Maiinesin Brabanga,& no hauerfieuregga dell altre , 
che vi rcfìauaho. Lodouico adunque corfegnò la Città agli otto diSet 
tembre , tanno mille cinquecento fettunta due-, il quale fenvfcì con la 
fua gente, & con quei Cittadini, che non voi [ero refi ar dentro , poitando 
folamente le loro fpade,& alcune poche bavaglie,® con quelli ferì andò 
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Duc i il’Al ^ ritrattare il fratello , entrando i nofiri nella Cittì. oinib.fubito ihDu* 
l-a «Mali! ca a< * accamparli ì idalincsydoue errino ai due d' Ottobre la ferodi notte: 
liti- &■ fe bene per aWhwatrouò qualche refittcn‘ga,& gli furono tiratemi 
te arcbibugiatc,alloggiarono con tutto ciò in vn Borgo molto, vicino al - 
la porta della Città; & per quella notte non fi fece altro , che accofiarfi 
à poco à poco, & andar fotta le mura. Et fe bene gl'inimici haueuano 
I nemici già fortificato la Città , & afii curatala con l'acqua , nondimeno quella 
abbidona- notte prefero il miglior configlio, &■ 1 abbandonarono, fuggendo fi per vn a 
no Mali- p 0r t a falfa-.onde i nofiri la mattinafeguente fui far del gì omo, cominciar- 
rono à entrar nelfoffo,g*rpcr lo gran defidcrio di faccheggiarla , perche 
era molto ricca, ficacciarono molto innanzi . Ma finalmente vedendo 
la poca refifienga,che era loro fatta, cominciarono à entrar tutti dentro. 

1 Soldati, i quali erano fopra la muraglia, erano Pefcoui, Frati, & Chie • 
refìafi quali domadauano mifericordia, perche la gente nimica ( come già 
s'è detto ) vedendo il noflro campo s' era fuggita, fenga che di loro ve ne 
foffe rimafo pur vno . Polena il Duca rimediare i quella cofa , ma non 
r . potèferche /agente, quando egli lof(ppe,era già dentro , efr* haueua co- 

minciato àfar del male-A quefto modo fu fpogliata meritamente quello 
Sacco di città, Cr facckcggiata tutta fuor che le Chie fe, gli hofpitali , i Monafle - 
Ma ines. & / f p er f one Ecclefiasliche,lequali per Cordine buono de' Gomma- 
tori non furono toccati. I Soldati fi fermarono nella Città tre giorni à ri 
po far fi, & à godere il bottino, & ai fei d' Ottobre fi parti Don Federigo 
con Cefitrcito, per feguàre il Principe, ma il Duca fe n’andò a 'bjjmega t 
Città nei confini dell Olanda ,perdar buon'ordine , &• prone dere lecofit 
neceffarie alla guerra : perche già vedeua che il "Principe non folo ftnjjt * 
alcuna refi fien^a, ò perdità <C alcuno de’ fuoi sera ingrofjato ,ò (per dir 
meglio ) figli erano datela maggior parte di tutte le Città d'olanda, & 
di S (landa, ma ancora tutta l'armata del Bj feguitaua la parte fua, cofi 
per difender fe, come per offender noi, perche ogni giorno dauanoin ter- 
ra nelCl fole , che rimaneuano alla deuotion del Be,& faceuano molte 
correrie, & danni per quei villaggi. Con quefla occafìone , et perche già 
Lararoluo p j fola della Circagea,et gli altri popoli s erano accordati , Labaro , tU 
SToràees bora era Generale del Trencipe d'Orangcs, et Gouernator del- 

la Citta d'P li fingen, deliberò (Taffediarla Città di Dargoes, di cui, et di 
tutta quell'l fola ( perche è la migliore di tutti i paefi bafiì) era commef 
Tfìdoro Pa f° Ugouemo, et la cura a ifidoro Tacecco valorofo Caualliero,ilquale vi 
secco go- ttneua vn Trefidio di dugento Soldati Spagnuoli, perche la noftra gente 
uernator effendo poca , et bauendo molto patfe da guardare, non poteua effer mol 
diDargocs t4 ^ r luogo- Labaro ha uea circondato la Città con none, ò diecimila 
buomini,et la batteua imp et uof amente. Quella coffa diede motto tra* 
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Maglio al Duca d'alba, prima perche gli di fpiaceua perdere vn luogo ’ \ 
enfi importante , & poi perche non fi poteffe dire , che il Trine ipe d' Orati- ;t 

ges gli haueffe tolto cofa alcuna perfora d'arme , poi noti l'baueua 
fatto prima , nè lo fece mai dipoi : onde il miglior partito , ihe gli pa- 
rere di poter pigliare fu di raccomandar quello negotio a Sancho d'jlui- Deuot ; 0- 
la, chedouef]efoccorrerla,il quale eraCaflellano della fortigna d’^tn- ne del Du 
iter fa ,& il Duca* haueua molta fede in lui ,penfando che ò lui , ò nif- ca d'?\lua 
fun altro foffe atto à trarre a fin quella imprgfa, fra quanti erano- al- 
l'hora negli fiati.Lc difficultd che in quello uegotiofi trooauano , era- j 3 ’° u 
no la molta potenza , che il Trencipe d’Oranget haueua in mare, che 
non lafciaua,ihe fi poteffe pajfare nell 1 fola, nè vi fi polena anda- 
re altramente, che per acqua, & fenga potere fchifar l'armata nimi - 
ca,ilchcinoftrinonpoteuanopenfir di fare, per non hauer forga à 
bafìanga. Da l’altra parte iftdoro Tacecco jollecitaua molto , che gli 
foffe mandato aiuto , ptrebe la Città , di cui egli era aguardia , era mol- 
to debole , Gr il nimico che la combat teua molto potente , il quale J cor- 
reità per tutta l'ijola con molta fuperbia , & vtniua tanto fotta le mu- 
ra della Città , che fi diceuanol'una parte all'altra parole ingiuriofe ,& Mott j,j e 
dishonefìc, &• nelle lor bandiere portauovo dipinte nuoue monete, vo- ribc j]j nel 
tendo dare ad intendere, che la guerra ftfaceua per cagion della decima-, le loro Bà- 
Gr altri portauano fritto vn motto, che diceua. Tfon è niente, feber- diere. 
nindo il Duca d’alba, perche da principio non facendo cotto di' loro , 
egli fu leu a dire quefle meieftme parole, jtfccutndo adunque il com- Sancho d* 
mandamento di mctterfi a quella imprefa, Sancho fi mife f abito in ardi- Auila fi in 
ne,Gr fece armare alcuni de noflri vafcclli,& metterai dentro mol- uiaalfoc- 
ta gente da guerra, et egli fi mife in viaggio per terra con due peggi d’ar- j^ r!o ** 
tiglitria,con propofito di fare in modo dalla ritta del fiume, che il nimico ’ 

fi partile ,ilquale con cinque galee ftaua a guardare il paffo , perche i 
murino mettefferodStroilfuccorfo. Quefìo farebbe fiato un mòdo mol 
to facile, fendi’ haueffe hauuto impedimento ncll’ejfeqnirlo: mai noflri 
htbbero in ciò la meiefimafortuna^h'in tutte firn prete maritime batte- 
vano hauutoipercbe cominciò a piouer di manieratili noflri furono sfor Spagnuoli 
getti a ritir arft co perdita d'vnpeggo d’artegliaria,ilquale effendo vfeito P ertJ ono 
dì carretta, per lo molto fungono fùpofsibile poterlo più ricuperare. Del 
laqual cofa prefe Sanco trauaglio,et collera in fieme,et cominciò a fare o. r ia. 8 
gnifuo sforgo,et a cercar noui mogi dicòdurfoccorfo in quell' I/o! a-.onde Danari & 
pt-rforga di danari di buone f pi e(le quali due cofifi.no finalmente il (pie lono 

nerbo della guerra) bebbeinfor mattone cfvn certo paffo, doue cito anni '* verbo di 
prima era fiata terra ferma, et poi per l' mondationi del mare sera con- ^6 ueir * 
giunta con l’ altre acque , et era qucflo luogo fatto nauigabile-.et perciò il 
- ■ • _ M pae 
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patfe di D argot s , ilquale prima era flato terra ferma , t'era poi ridotta 
in 1/ola . D ile he Sancbo s'imaginò,che quando 1 acque fccmano,& vaio 
no giù per lo reflufo del mare, fi farebbe potuto facilmente trouar quel* 
l’acqua tanto bajja, che facilmente fi guaderebbe . "Perche {come io ere* 
do che ciafcuno fappia ) queflo mar grande , ò fettentrionale fti bore del 
giorno crefce , & fei cala : di maniera che in vn giorno naturale due voi 
tt,crefce, & due calai & la crefcente è tanto grande , ebe alle volte 
entra nei fiumi per lofpatfa di quindeci , ò tinti leghe , & altrettante 
torna indietro il calar dell acque . 1 ripari , ebefi fogliono fare da gli 
buom 'ni del paefe , perebei terreni non vadano folto acqua , fono chia- 
mati Diques , & a queflo modo farà intefa quella parola , quando di 
efli par faremo . Hora ogni volta , che quelli ripari fi rompe fero , s’an* 
neggarehbono fenjji dubbio fi fole d'olanda , & di Selanda , & la 
maggior parte ancora della Brabanga , & della Fiandra , & queflo 
pafo , di cui parliamo , sera anticamente ridotto fatto alT acque per 
eflerft rotto vno di quelli Diques. Sancbo tolto il tempo del bafo del * 
l’acque , confa maggior fecretegja, cbeinfimiiicofe fi ri cerchi, man* 
dò a tentare , & riconofcer quello luogo il Capitan Blumarte dination 
Fiamcngo , il quale era quello , che haucua dato queflo auuifo , infle* 
me con due faldati Spagnuoli , dei quali eglififidaua molto. Coflorogua 
dando tutto il paffo , benché con grandifiima difficultà , perche fi di/i en 
deua in tre leghe di larghcg^a ,& in quel viaggio , bifognaua paffar tre 
fiumi, i quali caminauano fttoacqua molto profondi . Verikhe efen* t 
do tornati con fa rifpofla , grande fu il contento , che Sancbo riceuè di 
quella cofa , vedendo che figli prefentaua innanzi unmego da poter 
e ffequir quanto gli era flato commandato , tir moflrare qualche fegno 
della fua buona fcruitù . Ter ilebe bauendo fubito conferita fa cofa col 
Colomllo CriHoforo di Mondr agone , s' accordarono ambidueii metter * 
fi a quella imprefa , & coft fecerla ma fa della noftra gente , che fra 
Spagnuoli , Paloni , & Tedefchi faceuano il numero di tremilla 
faldati, & commifcro loro , che marcia fero lungo farina, per laqua* 
le s’baueua da pafiare , fenga che alcuno di efli fapefie il fetreto . Efli 
poi fecero in vn fubito mettere infieme vngran numero di piccioli Sac* 
cbi , i quali fu ordinato ,cbe i faldati s’attaccafero al collo , per poter* 
ni portar dentro polutre ,pane , e V altre ccfc nere farie, in cafoche non 
bautfi ro potuto co fi prefto arriuare alfa Città. Ma poi che tutto l’effer • 
cito fu in ordine con le cofe , che bifognauano , fi dirizzarono a quel paf* 
fo;douetl Colontl Crifloforo, non hauendo alcun riguardo alla fua grane 
età, ne a gli annifuoi , che erano molti ,fù il primo a entrar nell’acqua , 
il quale effondo feguitato dai faldati » dopò lo fpatio di cinque bore , per * 

che 
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ehi (come ho detto )non baueuano più tempo , non durando più il ca lar 
delT acque,arriuarono nel H fola , in (occorfo della quale s erano mofii . 
Quiui fi fermarono per afciugarfi , & ristorar fi vn poco, per poter poi 
andare a combatter col nimico , ilquale era accampato due leghe lontan 
dal luogo , dotte efiì prenieuano ripofo . Ma non furono cofi pretto al- 
f afciut tocche il nimico bebbe nona della lor venuta . Il quale fpauenta 
to da vn fatto non più vdito , che un esercito haucffe pa fiato il mare a 
piedi , da poi cbe Moisè pafi'o co i figliuoli d'ifrael per lo mar roffo, fatta 
ferma refolutione di non afpettar coloro , cbe baueuano caminato fopra 
del mare , cominciarono con la maggior prefitta del mondo a ridutfi 
tutti alt armata , & abbandonar famedio, benché non poterono farlo cofi 
predo, cbe non foffero fopr agi unti dai noftri : perche 1 fidar o T acceco, v e 
dendogli fuggire vfei fuora co'fuoi da vnaparte,& dall'altra fopragiun 
fero quei, cbe veniuano in foccorfo , & cofi tot fero loro molti peggi <f ar- 
tiglieria , & tagliarono a peggi più di tre milla foldati . quoto mo- 

do baue ndo introdotto prefidio, & munitionc nella Città ,i nofiri fene 
tornarono ad _ Anutrfa . Il Trincipe fra tanto non flaua punto in olio : 
perche già era crefciuto grandemente di forge , efiendofi accollate a lui 
tutte quelle Città ,&■ bauendo egli liceutiato vna parte dtlf efferato, la 
più di/ùtile , fpccialmcntc la Caualeria , per non efier ticceffaria in 
quei paefi . Il refio delle genti furono mefie in guarniggione nei luoghi 
più forti , & più importanti . Et f e bene da principio fi fece poca fi ima 
di lui , nondimeno fi cominciò poi a fentirne gran difficultà , cofi per le 
gran forge, & molte leghe della prouincia , come per efftrquafi tutti 
ni mici della fede» del Rj , & de gli Spaglinoli , portando d'altra parte 
grandi fiima affettione al Trincipe d'Oranges , chiamato padre , & difen 
fot della patria ,per amor di cut fi metteuano in pericolo della vita , & 
della robba con tanta fedeltà , cbe fi poteua dire di lui quel , che difie il fa 
mofo Chitone Lacedemonio , fcrinendo a Teriandro , ch'egli teneua Ti- 
ranno felice quel fola , che fondaua lafua Monarchia , o la mantentua 
fruga alcuno fpargi meni odi fangue . Teruenne dunque il noflro campo 
ad vna picciola Terra chiamata Zutfen, polla alle frontiere , fr come vn 
depofito di munitioni di quella prouincia,doue Don Federigo inuitò quel 
popolo alla pace , fe voleua tornare al feruitio delfuo f[è . Ma efii opi- 
nati nella loro opinione , non diedero mai rifpotta alcuna , ma attefero 
M di fender fi molto valor ofamente : onde furono piantate l' artiglierie , &• 
comincio fi i a battere idue primi giorni con tredeci peggi grofii ; ma te- 
mendo Ciradel Generale , tutti i foldati fe ne fuggirono la feconda not- 
te per vna porta fecreta della Città , tettando folamente alla difefa alcu- 
ni pochi Cittadini . I nofiri faputa la partita de' foldati , fui far del 
' ■ M * gior- 
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ca refi blenda , tagliando a peg^i tutti gli buomini , & mettendo a facco 
tutta la robba, che vitrouarvtto dentro. 

Da Zutfen fe n'andò poi Cef eretto a 7 {aerdtn , picchia Città , & non 
Città nó fi molto lontana da Zutfen,douc Don Federigo pensò, che per bauere efsi di - 
rnouc i P un natici a gli occhi l'effimpio de’ lor vicini , doueffero renderfi facilmente : 
•' c -- [ a f uece Qc a i contrario , perche quegli animi s' inafpr irono mag- 
giormcnte . Teruenuto dunque l'efferato f otto alla Città , quei di den- 
tro fi mifero alle dtfefe , non volendo renderfi a patto veruno . T^on ha - 
ueua alC bora Don Federigo condotto feco artiglieria., onde veduta la lo- 
ro ojlinatione , gli fu porga afpettarla . Terdeua il nofìro efferato 
vna buona occaftone di feguitar e il nimico , & però Don Federigo ftn- 
tcndo difpiactrc , & parendogli riceuer danno di queflacofa , gli am- 
moni , che douefiero renderfi ; perche altramente gli hauerebbe cali- 
gati di maniera , che farebbono fiati efkmpio a tutti gli altri . Ma 
q ue fi c parole non fecero frutto alcuno , fin chenon furono piantate l'av 
tiglierie , & cominciata la batteria , al principio della quale volfe - 
ro renderfi a patti , & mentre che cominciauano a con figliar fi , alcuni 
foldati prefero occaftone d' entrare mila Città-. & dopò thè furono den- 
tro , fecero venire nel palagio della Città tutti gli huoiniui del popolo , 
i quali erano rimafi vini , else poteuano e fiere fino al numero di 
quattrocento , doue leuarono a tutti l'arme ; & dì poi mandarono 
a chiamare de gli altri foldati , & gli tagliarono tutti a peggi . Fe- 
cetopoi il medtfimo di tutti gli altri , che trouarono > fen^a perdonare 
Nacrdc drf a eta >ò dignità di perfine . Mifcro poi la Città a Sacco , & fatto que- 
lolata fin* fio v'attaccarono il fuoco , dal quale fù di maniera confumata > che 
ai fondo, non vi refiò pur vna pietra , che potefie moflrar fegno , che iui foffe 
fiata vna Città. Quefio atto fù tenuto crudele: ma veduto il danno y 
che ci [tetro ,fù pcrmi/ìion diurna , che i giudi pati fiero per i peccato - 
/metter- ri .1 Fatto quefio , il campo attefe a marciar più olirà , & andò ad 
dam Città alloggiare ad ^Lmeshrdam , Città delle principali t ricca > & forte * 
CatloUctf ^ P**di dieci mi Ila anime , &■ tanto fedele , che quella fola fi man - 
tenni in tutti gli fiati di Fiandra alla deuotione del Pj. 'Helcheme- 
5 rii a lode tanto maggiore , per efjerfi prefirùata fetida prefitto, ò /òr— 

te%%a , difendendoli gli buomini fempre come fedeli vafialli > cofidab- 
l’ beri fi c , come dai vicini ribelli. Giunto Dm Federigo a quefia Cit- 
tà , mandò urte compagnie a ricouoficre Sperendano , C r per Ca- 
pitano di effe Don Hjodtrigo Zapata da Leone . Era quefio Sperenda- 
no un forte C afelio , pollo fu f àrgine medeftmo ò fu la firada , per 
laquale bifignauacbc i uofiri pafiajfero } perche per ogni altra via ha* 
. - ‘ ~ utrebbe 
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uer ebbe bi fognato c aminar per l'acqua . . Don Federigo arido tanto fot- Don Rode 
to , cheto poteua riconofcere molto bene , '& fare ancora qualche cofa di ”8° 
più , fe la fortuna inft abile , & nimica di fermar ft fempre in un medefi - braccio fi- 
mo fiato , non gli foffe fiata contrariai perche mentre ch'egli marciaua ni Uro per 
co’fuoi foldati ,fu colto da ma palla d'un picciolo peg^o d’artiglieria, co !p° 
che tirarono gl' inimici del Cafiello,&gli portò ni a tutto il braccio fini- artl ® 

Siro , pertiche i no Siri dopò l'hauer gin riconofciuto il luogo fe ne tor- 
narono indietro . L'altro giorno s'approfitmò il refto dell'ejfcrcito, & 
alloggiò per le cafe, che erano fu la Sìrada macflra , doue il Generale die- 
de ordine , & comandò a Giuliano {{omero , Maeflro di campo , checon Giuliano 
alcuni foldati tentaffe dipafjar quell' acque fopra il ghiaccio : per vede- Romero 
refeftfvjfe potuto afiedi are il Caflello. lnqueflo mego alcuni de’ nimi- ^ lacftro ^ 
ci erano vfeiti d' ^trlem in foccorfo de’ Sperendancfi , & fùquefto fot- Cin3po * 
corfo di circa dugento huomini : i quali vedendo , che i noflri volcuano , r 

paffar fopra il ghiaccio , vfeirono a intertenergli con vna fcaramuccìa , 
nel che non fecero altro , ebemofirare il pajfo , & la reftflenga , che quel 
ghiaccio poteua fare ,non efienio ancora i noflri benfteurì, fe gli hauef- 
fe potuti foSienere :onde gli Spagnuoli prefa l'occafione, gli feguirono , 

& gli fecero ritirare fin dentro ad ^Arlem. Quei del forte , veduti fi mal Spercdano 
ficuri , prefero per partito d' abbandonarlo, & fuggendo foprail ghiaccio, ^ 
fe ne fuggirono alla volta d' Alquemar : fe bene molti tettarono affoga- ^ 

ti nell'acqua , perche in alcune parti il ghiaccio non era tanto grò fio, che 
gli potefie reggere , gir alcuni ancora furono ammalati dai noflri. 

Don Federigo prefo , ch'egli hebbe il forte di Spercndano, mandò fu- 
bito Don Diego di Carauagial con la fua compagnia a occupare l'Ho- 1 

fpital di S. Labaro, il quale era poSlo nei borghi d'^irlem : per poter g ia j, 
alloggiar quiui l'efiercito più commodamente , & affediar la Città , la - 
qùale era grande ,& non molto forte , fe bene il Trincipe baucua mef- .. 

foogni fuaforja per di fenderla . Il giorno di poi che il nolìro tficrcito Lmiiefvie 
fi fù accampato, venne Monfignor di Lttmel, per introduruivn prefi- nc in f oc _ 
dio di tre milla foldati ,<2r molta quantità di munitionc . Don Fede- corfo «le 
rigo andò a incontrargli con parte della gente Spagnuola , haucudof.it- Ar lcm. 
to feelta de' più fpediti faldati , & "mia mattina fi mife a combatter con ^Arlenm 
loro , &gli mife in rotta , & gl' ammalò tutti, fernet che ve ne rcSUf- j, Ba{0 a 
fepur'vno , re Stando in fuo potere le vittuaglie , & quattro pcKjj pezzi. 
d'artiglieria piccioli ,i quali conduceuano feto : & fubito cominciò a 
batter la Città con quattordici pegfi d'artiglieria , & in pochi giorni fù Batter j a 
gittata a terra vna buona parte della muraglia, & comincio fii a dar l'af d-Arlem. 
folto per vn ponticello , bencln difordinatamente,onde per all' bora non fi 
fece altro » che perdere alcuni buoni foldati de noflri . n fi fece per 
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molti giorni co fa alcuna (firn portanza, ma più predo fi diede commodi- 
tà al nimico di fortificar^ . Durò la co fa di caminare a queflo modo per 
due mefi , dopò i quali fù deliberato <f occupare vn ri nell ino , il quale era 
fopra ma porta per poter di lì offendergli con l' artiglierie . Quefla im - 
prefa non riufei coft facile, come i noflri s'haueuano imaginato , nè cofi 
acquieto yt ^ e yp°‘ c hc l’bebbcro confeguito : perche efii lo difefero tanto vigorofa- 
da Spagno unente , chefù guadagnato a palmo a palmo con perdita grande de gH 
li ma con Spaglinoli : & poi alla fine vedendo che non poteuano più tenerlo,v’ap- 
loro danno piccarono ma notte il fuoco,et fi ritirarono nella Città, la quale cfsi ha- 
ueuano bormai cofi ben fortificata dall'altra parte del riuellino,cbe l'ha - 
ucuano fatta quafi inefpugnabile col mego dell’ ind ufi ria d'vn Maeflro 
Giorgi* in Giorgio ingegnerò , ilquale era dalla parte di dentro . Guadagnato che fù 
gegnero // riucllino , Don Federigo vi ftee piantar fopra quattro peggi d’artigjie 

Arlcm. 2 r,4 »/ w offender con efja quei di dentro. Ma il fecondo giorno fecero efti 
vn altro contraforte , dalquale offenieuano più noi , che noi non offende - 
uamoloro. Fu veramente cofa digran marauiglia ,chc per lo f patio 
d’otto mefi , che durò queflo diffìcile affèdio,non fi fece alcun riparo, mi- 
na, nè fi diede mano ad alcuna induflria militare, doue efii non fi trouaf 
fero alle difefe, & fempre più proueduti a difender fi, che noi offendergli. 
La nofira gente andana ogni giorno mancando , cofi per quelli , eh' erano 
Valore de i ammaggati da' nimici, i quali non erano pochi, come per i dfagi,& fred 
d'Erlcm' ^ l r ttnii, che fi patinano, della quale occaftone gl’inimici fapeuano va- 
ler fi molto bene : pnde vfei uano alcune volte la notte della Città , bora 
Scorrerie a metter fuoco in qualche quarticro, come fecero a quello del Conte d’o- 
di quell* & breflein,& gli tolfero ancora alcune bandiere,hora provando d'inchiodar 
uauael’ia* ^ arteglierie, benché di queflo riufeifee loro tutto il contrario di quel,cbe 
no gli alfe- s'imaginauano, perche di quanti n vfeirono a qu fio effetto, quali neffu- 
diatori. no tornò indietro, rcflanioui tutti ò morti , ò prigioni. Ma vedendo,che 
a queflo modo le cofe poteuano malamente riufeire fecondo l'intentione 
Don Fede- di Don Federigo , furono fatti alcuni forti all'intorno della Città, per 
rigo dilibe metterla a queflo modo in difagio di vittuaglie, Cr per quefla medefìma 
ra dhaue- cagione fùrinforgata ancor al armata di mare, gouernata dal Conte di 
C P er Bofu , igobile , <&• valorofo Cau allieto, à cui fàdato ordine, che con tut- 
c io * ta l'armata fene veniffe da Mmflerden fino al lago d'Mxlem, doue il ni- 
mico hauea lafua,&in alcune Jfolette dentro alcuni forti haueuano 
fempre prouifion digente,&- di vittuaglie, et di munitione,lequali man - 
dauano in foccorfo della Città • Oltre di queflo effendo i ghiacci grofsif- 
fimi vfetuano nel proprio lago fopra il ghiaccio a fcaramucciare fopra 
certi inflrumèti fatti alla maniera delle noflre tr egge, fopra iqualiflaua 
vnaiucga dogma d'buomini t & fono tirati ciafcuno da vita cavalla di 
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ùntile , che ini fono affuefatte a quello , & di mamera afsicurate a ea- 
minar fopra il giaccio , che corrono più velocemente , che non farcb - v. 

tono i più veloci caualli fopra il terreno molto ft eco, & con qitcflo loro 
ingegno Intanano tanto gran vantaggio ai Catholici , quanto cfti lo le* 
uauano loro conte f or -gè. Onde per priuargli della commodità di quel 
lago , fecero alcuni cavalieri alle bocche , 0 intorno alla nua, co quale 
non folamcnte levarono loro il pagina gli sformarono a ritirarli fubi- 
to con perdita et alcuni piccioli vaf celli, & di tutti i forti del fopradet - 
to lago. Ma non pcrqutflo moSirarono alcuna viltà d animo, an^f (co- 
me fempre ) ci leuauano le grida addoffo, chiamandoci idolatri, conduccn 
do imagi hi, tir gli organi delle Chiefe fopra lemura,confar molti feber 
ni,muftche , & banchetti : ilche , non fi potendo bavere fpia delle cofe di 
dentro, come elle paffaffero, daua grande occafion di pcnfare , che fojfero 
molto ben fornici di tutte le cofe necejfarie. Già in quefio me^o era ve- 
nuto d'Italia confcccorfo di gente di tre milla Soldati Spagna oli de qua L 
li era Capitan generale Don Lopes d'A cagna : ondcfubitofu dato ordine j. Acu g Ba 
di darle vh affollo generale da due bande, & per quello i due giorm ,che viene a l 
fluirono appr* [lo fi fece vii a batteria gagliarda, con animo opinato di foccorfod! 
volerla efpugnare in ogni modo, ptrejf ere Rato quello il più fafiidiofo, p 

& più dilagiofo affi dio, al quale fi f Offro mai trovatigli Spagnuoltgià * 
molti anni adictro. Haucndo adunque fatto quell vltima dilibrratione , 
rfr piantoti borni ai i ponti fopra ifofsi,per dargli l' affatto il giorno fe - 


guentt , vfei della Città vn Sergente Inglefe, & andando a trovar Don Vn Sergi» 
Federigo, lo fece aui fato, che non deffe in modo alcuno i affatto, perche fa- ef - rt ^ Ar ié 


teaCTtgO, lojccc awjatv,ivc "un -m* — — » — - ~u--yr ' efrt d'Arlé 

rtbbe fiato dubbiofo , & con molta perdita de' fuoi, ma eh egli l accerta - & r jmoue 
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*a con pena della vita, che innanzi che paffaffero fei giorni la Città fe ilS.g. Do» 
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gli renderebbe, perche gli affediati erano hormai condotti à cftrcmodifa - 


giircnacrcovciJcuuo&'-ui""” • ' dal vini 

rio di tutte le cofe, & pativano tanta fame, che fi mantenevano di radi- a fl - 3 j to . 
ci d' herbe, & mangiavano fino alle pilli degli animali , amgi le madri co Famc de 
minciauanogiàamangiarft i figliuoli. Don Federigo tenne gran comodi ghaflc4i*- 
quefto aui fu, come veramente fe ne doueua tenere, &■ lafciòftardi com - “* 
battere, ilche vedendo quei della Città , cominciaronofubito à ragionar 
i accordo , 0- a domandar { efier ammefsi a parlamento. M a non poterò- Arlem fi ré 
no ottenere altre conditioni,cbe di render fi a diferetion del Generalesche de a drfete 
furono aflrettiper la gran famt,chc patinano, perche per molte fettima - tlone * 
ne paffate non baueuano mangiato pane,nè in tutta la Città era rimafo 
yiuo pur vn animai folo,eccetto i rationali. Et all bora (come già hodet 
to) manganano le pelli de cavalli, &de buoi , che fi fcr banano per con- 
ciare • Fùcofi grande l' oftinatione di quelli affediati , che a voler fi tenere 
due giorni di più, far ebbono Siati forcati morir fi di fame» Comeprima 
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Arlem per dunque fi cominciò atrattar le conditioni dell accordo, fubito entrò nell* 
li fui olii- Giuli Alio Isomero, maefìro di Campo , con alcuni Capitani , ©r die- 

che parto < ^ ero ordine, che i naturali cittadini fi riducefiero tutti alle cafe loro , & i 
era ridotta Soldati, che paffauano il numero di quattromila, fi ritirafh.ro ( ] eparata 
ma naiion dall'altra ) in tre Chtefe : onde in ma entrarono gli odierna- 
ni, nell'altra i raloni,& nelCvltima gl’ Inglefi, perche di quelle tre na - 
tioni fi feruiua il Vrintipe d'Oranges in quelli paefi . Dopò che furono fer 
rati dentro, fubito entrarono nella Città quattro compagnif.de' noflri: & 
Alemanni g[j alemanni, come gente libera, et che puòtoccarfoldo da qual fi voglia 
P° I On< Yol Signore , furono difarmati, & accompagnati con buona compagnia fin 
do da chi fuor della portata tutti gli altri in ottog’orni, che feguirono poi ,fù ta- 
elipiace. gliata lateila. Cofachemai piùnon è Hata veduta, che in coft breue 
Quelli di Cpatio di tempo Pieno morti per mano d' vn Col boia più di tr e mila huomi 
A alla ' 111 wl * Q. ue ft a £ ente era tale,che tutti condotti a quel pafio, fi conobbe ,cht 
morte con non temeuano punto la morte, perche veramente nell' afpct tono pareva 
animo in- che andafiero a morire , ma più toRo a banchettare , tanto fono affettio- 
trepido , & nat j t & fi lufeiano ingannare quelli martiri di Satanaffo alla lor fetta . 
ljet0. Era ancora cofa di gran compafiione il vedere andar I agente plebeia a 
domandare a gli Spagnuoliil pane , chi a pregio di lagrime, et chiaprtf^ 
Xp di danari. Molti fi mettevano il pane in bocca, & altri cqrreuano a 
Calamità cavarglielo di bocca con ternani. Et veramente che farebbe cojà..molto 
Bolidi Ar lunga da raccontare, chi volejje dire tutte l’horrende , & fpaucnteuoli 
lem. co f e, che in quello affedio accaddero dall' vna parte, & dall’altra : perche 

gli vni fi trovavano agghiacciati di freddo detro alle trincierei gli altri 
fi moriuano di fame mentre che chiedevano da mangiare, felina poterfi 
JocLorrere , ò aiutar fi l'vn l'altro, pur di porgere vna mano . Ottenuta 
dunque vna vittoria coftfaticofa,la quale collo tanto alla natione Spa - 
c gnuola, che dalla pei dita alguadagno v'era corpo poco, il Generale col 

buon tempo , & con l'oc cafone, che gli veniva in mano , voleva pafiare 
avanti : ma i noflri peccati non volf ero, perche la gente Spagnuola vfei 
ta di quelle calamità,! ammutinò, domandando le paghe, lequali doveva 
bavere, & quattro di più che gli venivano dalla Città, laquale haueua- 
«ó noli no P rt f Am ijwiio ammutinamento fù cagione, che il “Principe foprajlcf- 
ammutina fi P* r lo /'patio di due mefi,& nella Ragione della Rate , per non trovar fi 
ti. all' bora danari in pronto : al fine de' quali fi prefe il viaggio alla volta 

d'Mq vernar , la qual Città s’era fimilmente ribellata , & era cinque le* 
Otta ribel intana da Arlem . Cercauafi di venire a fin di quella imprefa con 
la. prefitta , perche s'approfhmaua l' inverno , & quel paefeera coft 

pallido fo , che in tempo di molte acque lequali abbondano in tutte quefte 
provimi e l'inverno in granii fiima copia , farebbe fiato imponibile il po- 
ter 
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férfcmfetf fr pò* fora. llgìormfeguenteche i noflri fi partirono <f *4er 
ìemperuennert ad oilquemar,£r occuparono fubito yn forte, è Caualie 
ro,<he quei di dentro hatteuano fatto dinanzi alla Città . Ma vedendo $ eirtlMB4 
ri' inimici, che non erano ancora arri nate le nofhre artiglierie , vfciua- rie di quel 
no ad attaccare alcune fcaramuccie coi noflri, & oltre di quello fecero li di Alme 
prona d' vna certa loro innentione d' alcune picciolc barchefopra le qua- ?” 
li pofero due pezgi £ artiglieria , fp-lc cendnffero [opra vn lago , che an- 
dana dalla Cittafino a vn certo ctf amento, doue erano alloggiati ino- 
51 ri : ma per all’ bora non fecero altro , ebedar faggio dell'ingegno loro • 

Cinnfe poco dipoi la nofbra artiglieria , & cominciofii a battere vna cor 

fina di muro,& due torrioni, i quali erano i pii deboli di tutti gli altri Batteria * 

di quel circuito . Ufoffb era tanto largo che a volar dar C affale o bifogna Alqucwr. 

tuffare i ponti molto lunghi : onde nt furono fatti due,vnofopra quattro 

picciole barche ,& Coltro /opra molte barchette, & botti. Ma ambedue 

quefli hebbero infelice,,^- fuenturaf fuccefio,come ogni altra fai t ione, 

che ft fece in queflo apedio. Tenie quel di barche fu gittato vna aorte, 

& benché con pxa perdita, fi perdi nondimeno affai , poi che non fi fece 
frutto akunoz pticlx effettdo flato lafciato il detto ponte fenga guardia , 
non penfando , ch'egli potefie effer eoffefo da alcuno, gCinimici vfcirouo ’ 

nel foffo a nuoto , etr sfondarono le barche,onde il ponte andò fot t'acqua» 

L'altro jiqu ale era fondato fopra le botti , a volerlo gittate, era neceffa - ju 'uoS 

rio tirarlo a forza di braccia per certi prati , pieni, di molto fingo • O* "• 
et acquatiti che fi durò tanta faticante tra quella, tir tra le molte archi- 
bufate, che tirauano quei della Città, mancauano moltide' noflri falda- 
ti , i migliori che vifoffero . Fu finalmente condotto il ponte , & non ef- . , . 

fendo gittato troppo bene, nè in modo , che per quello fi poteffe entrare , 
vna parte delnoftro efferato , laquale haueua ordine di dar l' affatto al- 
taltra batteria ,quando vede ffe il contrafegno ifvn certo fuoco, che fele 
doueua fare , dopò Cbauer ben fermato quefl 'altro ponte , acciò che tutti Spagnuoli 
a vn tratto defferol'affalto da due parti, & gCinimici non hauejjcro tem 
po di poter correre ad ambedue le batterie, nè difender la Città, andarono c * 
alC affollo difordinatamente . il che fu cagione, che quei della Città ve Spagnuoli 
Jendodinon potere effer offefida quella banda,fi mifero tutti alladifefa ributtati 
dell’altro luogo : onde i noflri furono ributtati nonfen^a perdita gride, 
con molto vantaggio degli affaliti. Don Federigo vedendo il principio JJ" f 
di queflo infelice fucccffo,&‘ la poca fperanga , che per alC bora s’ haueua dall’atìedio 
di prender la Città, nè di reflare in capagna,pche ne veniua il freddo, et la «1 AJque - 
fi agione, nella quale la terra era tutta coperta dall' acque, fece co grafret 
t* ritirar l’ artiglicria:tt s'bebbebuo patto (C effer a tipo a farlo-, pchc tut £> Wfl f uc 
tauia tref cenano C acque. Egli andò poi a rifilar fkopadrc ad Imcflerda , pad». 
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&. indi ambedue fi n’andarono a Brufelles . Il refi ante delTefertkLflk 
nerefiò per quelle Terre sfotto la cura di Francefco di. /falda, Macfiro di 
ióftric"* C n àmp0 ' f‘ n *. a f‘ n P er all'bora cofa alcuna d'importanza. Erano in qui 
‘ ìpalle a pnjfatìgmnifucceffe le cofe tanto infelicemente, che (iride per cofa 

Spagnuoli. molto chiar a,c he Dio era adirato coi peccati nofiri,ouero leuaua da doffo 
' a quefti popoli tafua benedetta manoipercbe oltre alle perdite, et franagli 

Spaenuola f*PP ortati P er Terr ardemmo ancora l'armata del mar i' Olanda per 
fi perde. *nfiuceffo di quella maniera. Era General dell'armata il Conte di Bofn , 

Conte di Cauallier valorofo,eSr di cuìdijòpra habbiamo fatto mÌtione,ilquale ve 
B° : u priiH ned o vn giorno a incontrar T armata nimica volendo (per dir meglio) 
Amuu. e f ar ^ a h uar da vn puffo, ch'ella baueua prefo, gli fu forra venir con effa 
alle mani, benché più per comandamento dc'fuoi Super ioti, die di fitopro 
prio volere-perche fapeua molto bene le forge del nimico,& che i fuoi no 
erano tanti di numero nè eguali a gli altri . m a con tutto queflo per noto 
mofirar pegno alcuno d'animo vile, ilche non haneuamai mo/irato in vi 
tafua, fimìft con noue,ò diecivafcelli a combatter col nitrico. ,ilqualc 
Battaglia » baueua più di.tr ent a. Et benché la cofa andafie molto lire ita, perche 
rauale tra durarono di combattere porlo [patio di più bore , fecero finalmente fri * 
& rScUi . 1 &[°, ne ^ Conte > & s'impatronirono di tutta f armata . Polena il Conto 
piu tofio morire, che veturviuo nelle manidei nemicrt ma alcuni Cauab 
Rotta dell* lidi Spagnoli, che fi trouarono in fua compagnia, vededo che'lfuo legno 
Armata era rimafofolo , & che era cofa impofiibile il difenderli , ò ritirarfi , lo 
Spagnuola con figliar ono, & quafi lo- sformarono a render fi . Penati tutti net 
Conte di ^ mani dmici, furono fubito a vna p'uciolà Città vicina , chiamato 

Bofu pti- Ornos, doue lo fecero entrare con molti f ber ni, non dimenticati di quello 
gioite. che il dtt to fonti baueua fatto in Poter odamoai giorni pafiati . Qui ut. 

fu c nft edito, fenga che mai vele fiero fame rifatto fino alla pace gene* 
pntiioni fi della quale ragioneremo poi- ruttigli altri Spagnuoli,cbe refi aro * 
lifcattano *o prigioni alcuni per opera detC onte furono rifattati con danari, et al* 
có danari, trilafciati in libertà per i prieghi di lui-, perette veramente in quei tempi 
non fi trono vn' altro, che /offe affettionato alla uationeSpagnuola al par 
di lui.Qucfi a vittoria diede grande animo ai nemici di metter fi a nuoue 
Principe imprefe , onde il "Principe non folamente acquiti aua potere in Olanda per 
ficcheema ^ Città, & Terre ,cbe ogni giorno veniuano alla fua deuotione : ma 
i legni di formai fi trouaua bautr in Selanda vn' armata di piu di dugeuto 
rortugallo legni grefii , perche la maggior parte di quelli, che baueua condotti 
& or fa gri U Duca di Medina Celi in quefii fiati, erano paffati volontariamente dal 
otuno. [ a p artc fai -principe , & egli n baueua poi prefi degli altri per forga , i 
Difcgni quali erano di Mercanti, che portauovo di Portogallo vna riccbegga di 
tTOranges più d'vn milion d'uro . Infuperbito adunque per quefti fucctfii , no» 
fi net 
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■mettevi la fua felicìtà,.e'l'fuo penfieró in altro i che nell impedire 
i foccorfi alla Città Ài'Mcdiamburg , metropoli di quell' Ifola , hr che 
fola in efja era ri mafia nel vero culto della Fjligion Cbr i/liana , & nel 
feruitio del noflro He. Era in quello tempo al governo di Medium- cf, r ;ft or# 
hurg il Colonelto Cbridoforo da Mondragone , il quale attenieua a roMondrà 
difenderla con vn pr e fidio di Borgognoni molto valorofamente ; ma gone Go- 
percbe la gente era molta, & le vittuaglie animano di giorno in “amatore 
giorno fermando, il Duca fatto auuertito di quella copi , fece arma - bùi-e Ut * 
re in Jtnnerfa alcuni legni , benché pochi , gli mandò / otto la guida * 
di Sanco Ì jluila , Cafìellano , a tentar per acqua la fortuna di quel- 
la imprefa . Et fe bene quella cofa era fiata tentata molte altre 11 Duc * t5 
volte con varij fuccefii , perche quello affedio durò molto tempo , ** dTsIcó 
nondimeno quella volta fola riufciV imprefa fecondo il bi fogno, per- d’Auila di 
che non fi combatti mai per mare, che i noHri nemici non fojfero fittoti* - 
vincitori, la cagione di quello era perche il ^Principe haucua gran 
copia di legni, & di Marinari , che gli abondxuano dà. ogni parti, Bt ®’ 
fjr lo fcruiuano con molta affettane , & fcdeltà:il che tutto pnancaua 
ai noftri: i quali cercandogli a pefo foro, gli trovavano finalmente tra- 
ditori, & per tali furono la maggior parte di efii giufti fiati ne' tem- , 

pi di poi: fe bene efii non baucuano quello per tradimento , perche Alua non 
pareva loro di far /acri fido a Dio , & efii all'incontro chiamauano puolc rtg- 
Cr aditoti tutti quegli ,i quali èrano fedeli . Stracco il Duca d'alba 6 erfi ^ olt ® 
■dal pefo del gouerno di quelle Provincie, & effendo hoggimai molto *’ 

Vecchio ,& mal fimo ,hautua più d'vna volta fupplicato il He, che n Ducale 
lo lafciaffe partir diquefli paefi,come altroue ancora mi ricordo ha- tiene licei» 
uer detto. Onde prima per fodisfarc ai priegbi di lui , &■ ancora per - Md,r ‘ tor 
che gli huomini proprtj del paefe tutti àvna voce lo domandavano ,of~ "" claSp4 
ferendofi, che s'egli foffe vfeito degli Siati, fi fìtebbe conci u fa la fi C ómen- 
pace,& le Provincie farebbono tornate alla foggettion della Chiefa dator dica 
Romana, & del fuo naturai Signore , il He fu forcato come pietofor e f~ 
‘ Padre a mandare in quelli fiati vn'altro Governatore , che fufje di c^dd Du- 
lor contento , feperò era pofiibUe il contentargli . Quelli fin il Com- C a. 
mendator Maggiore di C a fi iglia, chiamato Don Luigi Htq^rf colei , Qualitiil 

huomo Cbr iflianifiimo, benigno, piacevole, & affabile , anco mollo Commen- 
j: r. j: " .a. jJV-.. datoreLui 
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più di quello y che fi conveniva per i negotif rf* quefieTrouhuieypo- J 
fie già nel termi ne, che s't veduto . Entrò quefio Signore con grau- fi 
de appLxufo del popolo ,publicando pace , tranquillità » & concordia , . torcit rice 
ingannato ancor egli, come molti altri, gir per quello fece alcune die- P ntp tó *~ 
te particolari ,& generali , convocando , & facendo venire a fe alcù- 
ni perfonaggr principali -deipaefe, & di fiori*' àdx fra l&pitt,& me nghu " 
\ ‘ i la * 
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la tregua non lanciava il nimico di fare ogni fuo sformo intorno 
la Cittì di Mediamburg in Solando, di cui té ragionato di /opra. Et 
.... giàl' batteva ridotta a cofi mal termine , & a tanto gran caredia di 

ridotto *3 8 v ‘ Mere >*be gli affediati fi mantcneuano di feme di lino, tr di ra- 
mni termi- pi t & paffauane la lor vita molto /trattamente ,& cOn molta Hecef- 
re per la fità ,pirchc la maggior parte de' poueri fi mori nano di fame : ma con 
fame. / fl fp eran ^ a , c be il Coloritilo , Gommatore della Città • èri fuoi bave • 
ua.no cf efìer (occorfi , fopportauano con buon'animo ogni di f agio. 
HGSmcn- il Commendatole maggiore bauuta la nuoua di quella, & vedendo 
dator fa p che la Città non poteua effer foccorfafe non con molte fot7>e , ne fc- 
r<Kcorre PCr K mmtTt * n f ,em * quante più egli poti, Or fece che Saneo dilanila 
Mcdilburg P cr ^ a vi* d'^Anutr/a vfeiffe con alcuni vafcelli non per altro, che per 
fare [palle all'armata principale, la quale doveva vjcir di Berget,do » 
ve fi trovava il Commendar ore in per fona a metterla in ordine , come 
egli fece, benché con tanta difdetta,cbe C infelice principio par tua, 
che [offe augurio di quel triftofine, che noi diremo poi . Venuto don - 
Fortuna Hr V ut H tempo , quel giorno iflcffa , cbe s’era determinato, parti Saneo 
mare fa di d' binila con vn tempo eautrario , & con tanta tempera 7 cbe poco lon • 
no a Spa- tandal porto la fua nane diede in terra, & andò male vn altra delle 
**° ** maggiori . Ma con tutto quello pa fi'o fino alla vifia di Fi fùnge» , dotte 
fi gettò Ì ancore a di/petto del nimico , & qui fi mi fé ai appettare Gèn- 
liano {{omero ,il qvale{come ho detto), veniva da Bergas con altre nani, 
fopra le quali conduceua dieci /compagnie di Spagnuoli. M a il nimico ha 
ueua tante, & cofi buone [pie fra i noUri , che prima che fi partifiera 
baueua già prevenuto in operare , che il Governatore fuffe nece/iitat » 
di fidarfit, et lafciarfi governar e da marinari del paefe, iquali erano qua/i 
tutti d'vna mtdtfitma fctta& opinione. Venuto dunque il termine della 
partita, già quei del Trincipegti attendevano in ordinala, con cento va- 
Mmafig. di [celli. Il Commendatore affrettava tanto i no/ìri a dover partire, eh* 
Clune? no Monfignor di Climes > ìlquale all' bora era Luogotenente dell' jirnimr a» 
»f dii pera- j/io, sdegnato per alcune cofe,alle quali fi poteua benifiimo rimediare -, 
**• fece levar f ancora, & [piegar la vela alla fua nave , dicendo eh' egli face- 

va il debito fuo a morir da CauallicrQ,&- cofi andò a cacciarfi nel mr%p 
de' nimici , combattendo molto virilmente fino all' vltima bora. Il refìè 
della nofìr a armata per andare 'a dar gli foccorfo,fk sformata vfeire a 
, . „ contrarie d' acqua, & col vento a prova a difpettodi tutù i marinari , <&> 

Spagnuoli fi per detono tutù in villa della Città, che furono fino al nu mero di quat- 
to mne. tor dici legni : nove de' quali vennero in poter del nimico , & gli altri re» 
fi areno affondati con molti Soldati Spagnuoli. Tcrilcbefu fpedita il ter 
\o giorno vua Fregata a Saneo , ilquale già ho detto , ch'era arrivato a 
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Tliftìnget ,cl>e doueffe fubito rii ir or fi. 7{pn v (Afe egli rìtharfiquelgìor-, 
no ,ptrlo g ran tran aglio, che riceu è di quella noua : an^i deftieraaa di 
y tttirc alle mani col nimico ; ma il giorno feguentegli altri con lavit v 
torta fi ritirarono in SeUnda , & egli il giórno feguentenauigò a Dar - 
goti, donde poi fe ne ritornò ad *4nuerfi. "Poiché Mondr agone hcbbe 
battuto là nutua di quella infelice giornata , che i noftri bau tuono fot - 
to, & vedendo la poca fperan^a, che haueua d'effer fotcorfo , & la gran " Q ,| ' ( j£l 
fame, che giù ira nella Città , t'accordò di renderfi eoi patti,® con- corfo tède 
ditioni , che dal Principe gli erano offerto , onde con licenza del Com - Mediàburg 
mendator maggiore , refe la Città al "Principe, vfccndo con tutta lafua ati Or j£«s 
gente , armi , bagaglie , &- alcune perfine eccleftafticbe. jl quefto modo 
il "Principe d'Oranges refiò vniutrfil Signore di tre Jfile molto ricche , 
potenti,® in Olanda, Seland a, ® Braban^a di vinticinque Città 
molto forti,®- popolate . Ma egli no contento di quefto faceua ognigior 
no noni apparecchi , per metterfi a noue imprefe • Et in particolare per - 
thè già il fante Lodoni.cp fio fratello, faputa lanoua della partita del* ^ódouicm 
E>ucad\Alba, dove finoft quell’ bora fe nera fiato quieto in Germania, d'Oranges 
t or nana perla via di MitiriB co circa fitte, onero otto milla buomini ne P er J* Pf*“ 
gli flati . Era quefla i mprefi molto pericolofa , perche egli veniua mol 
to potente,® già le cojfde’ noftri erano ridotte a mal termine. TerHcbe 'itomi i» 
il Commendatore mandò S anco incontro a co fluì , che vedeffe d'im - Fiandra. 
fedirgli, ò trattenergli l’entrata. Sanco arrenò a Mefiti fi con al- ^ 
anni pochi Fanti, & cavalli ai quattro di Mar^o:® fubito mandò 
a riconofceregli andamenti del nimico , il quale era dal? altra parte del - contro al 
la Città, & afpettaua di mettere infume tutte le fue genti,®- Sanco Conte L*» 
hauendo inufi in che di for dine fi trouaua il nimico, con ia maggior dili - douK ** 
genga che potè , raccolfe quanti Soldati fu poftibile di trouare,fcriuendo 
al ColdÈÉb Mondr agone, ilquale veniua in fuoficcor fo con quei Solda - 
tiycbe^^ua condotti fico fuor dell’affedio di Mediamburg, che douef 
je marciare con ogni prefitta . Ma fra tanto non rcftaua egli di veni w 
re qualche volta alle mani col nimico : fe bene vedendo « che £ bora in 
boragli fopragiungeuano Soldati fr efebi , bauerebbe voluto , fi gli f offe 
fiato poftibile, non differir più il combattetela fi trouaua con tanto po- 
che forile, ebe non gli badò l’animo di farlo. Ma con quefto agli otto di j 5anc0 “• 
Margo fecevnimbofcata a quei del Conte con forfè dugentodc' fuoi , 
nella quale gli ammalò alcuni dei migliori Soldati, eh' egli bau effe: ri Soldati' 
tr a queSo modo gli andana trattenendo con altre fcaramuccie fino al- del Conti 
la venuta del Mondr agone , che marciava tuttauia innanzi con quel L<3dou ‘ 4 ®’ 
rtflo deir effercito • Jl nimico , vedendo quefto , fece rifilutiene di ri - 
tjrarfi vnpoco, & entrare in falqulborgfiouc Santo ai diciotto di Mar 
V , V — - 
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Rifece vns incamiciata', ridia quale gli ammalo pia di cinque^ 
cento huamihi -, onde i nitnicì per paura fi ritirarono dentro alla 
Terrai aquale' è molto forte , & qui attefero a metter infume il refìo del 
fuo efferato : il quale bench'e di numero foffe molto maggior del nolìrot 
era nondimeno di gente molto malpratica ,&• non punto animofa inguer 
ra , & mafiime nella cofa delle inca micia te, tir in altre fattioni, che fi cS 
Il Còte Lo intono di notte : lequali tfti hanno più tofio per tradimento , che per le - 
dou ico fin- gitima guerra . M avedendo il Conte Lodovico la refi(len i ga,che iuigli 
ge di torna era fatta , &■ conofcendo effergli cofa imponibile affatto l'entrar ne gli 
re in Ale- fiati, òpaffar da quella banda il fiume della Mofa, fece pegno di volerfe - 
ne tornare in ^ lemagna , & mandati i fuoi bandi, fi Iettò con /’ efferato • 
cominciò a marciare . Ma Sancho fofpettando, ch'egli non f ac effe ciò 
per afiicurar lui,& poter poi paffarc il fiume più a baffo : fe bene egli non 
haueua alcuna nova dell' intcntion fua , & non l'hebbe per molti giorni : 
iifpofc le fue genti in ordinanza , & comandò che quella s off era affé 9 
.* quando s'bauefìe a far qualche cofa,dr con qucH' ordine fece marciart ef 
fercito,il quale,perche già era arrivato il Colonel Mondr agone col p refi 
- - ' fidio, che haueua cauato di Medìàburg,ch' era quafi di quattro milla fal- 
dati , caminando lungo la riua del fiume dalla parte di qua , afiicu- 

, ' rondo per la traccia del Conte tutti i luoghi-, pefthe egli non fi mettefie a 

guadarlo • In queflomego hebbeauuifo , che nella Città di Tqimega ,fi 
Trattato trattaua vn tradimento ,& che fi volevano dare al Conte Loiouico ,pet 
fcopcnof dargli il paffo,onde con molta prcHegpra ui mandò alcuni de' fuoi inguar 
nigione per afiicurar la, & impedire quel difegno : & egli andò fempre fe- 
guitando il nimico , finche vn giorno s'accorfe , ch’egli fi voleuaforeifi- 
care alla riua del fiume , & giunto a vna picciola Terra , chiamata Mo- 
chen, due leghe lontana dal luogo, doue alfhora i erano fermati i nofiri, 
s'eleffe qucfto luogo , vedendo che già il trattato di Tqjmega (JÈBLtto fico 
„ petto : per poter di li con la prima occafione entrar negli fiatar per ef 

ftr (come era) ftc uro dalle fpallc . Era fra l' efferato del Conte ,&• quello 
dei Catholici un fiume molto groffo fen^a ponte, onde gli patena cofa mol 
to difficile Jl poffare alt altra riva . Ma S anco dtfiderofo di venire olfat- 
to d'arme , fen^a perdere in ciò più tempo, marciò col fuo efferc ito fido a 
Saclós’ac- Grane, Città pofla fu i confini della Braban^a : douepoiche fùarriuatOt 
campa nel fece fare con quella maggior prefitgga,che ricercava vna tale occafione, 
del^Contc vn Z ran P onte f°P ra *nolte barche, & legnami, & quella fera (leffa pafiò 
"Lo fonico! di li in vifta del nimico^Sr andò ad accampar fi nel profrio quartiero , 
~ ’cbedal Conte era flato riconof cinto, per alloggiami la fua gente. Effen 
do poi venuto il nimico, &*vtdcndo occupato il luogo , piantogli allog- 
giamenti preffo a Mochcn , Terra picciola ( come tè ietto)& pofla fu la 
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fina del mtdefimfiume ,doue meglio che potè, att effe tutta quella not~ 
te è fortificarli . T^on poca allegrerà fu quella, che bebbe il General 
Santo , quando fi vide tanto vicino al fuo nimico , di cuifperauaripor - 
ter gloria con la vittoria, come poi l'ottenne : effondo in fof petto, cb' 

egli nou.fi fuggiffe quella notte delle mani (come fe già f offe arto di quel San 5° ft tl< '' 
lo, che facce ffc poi) la papi tutta con tenerlo delio, & far gridare fpeffo cipo^ne 
all’ arme, di maniera che fui far del giorno, il ter^o giorno di Tafquadi mici accio 
Xjfurrcttione , commandò che gli {quadroni fi metteffcro in ordinanza, che nó gli 
cofi della fanUria,tome della Caualeria. Jlchefu fatto con grandifiima 
facilità per gli ordini buoni, che s'erano dati,& per la molta difciplina, m 
che mostrarono i foldati . Il Conte Lodouico vedutala noflra gente in Sancofi 
punto combattere ,fece ancor egli ordinare i fuoi, i quali erano al nume* mette in 
rodifeimilla pedoni , & tre mi Ila Caualli , non penf andò già di renire organza 
all’ bora a riceuer co figran rotta , mafolamente hauendo penfierodì paf - o at ” S *°£ 
fare il fiume, con la quale attìontvtniua a confeguhe C intento fuo,ilqua 
le era dt entrare inQlanda,& andare a unirficolTrencipefuo fratello. 

Ma quella mattinagli fu riportato dalle fuefpie , che ai nofiri veni nano ch ^?^° n . e 
in foccorfo fino a due milla foldati , condotti da Francefo di Calder, Mae durre C >fc6 
firo di Campo,! quali marciauano con tanta fretta , che quel giorno flef '- te Lodoui- 
fo, bla mattina fegueAle abuon bora fi jarebbono trouati coi lorcom - co a venir 
pagni . Il Conte trouandofi molto confufo per quella nona , fi configliò al fatto d 
co' fuoi , iquali furono di parere d'attaccare il fatto d' arme-perche tene - "" 
nano per fermo, che effendo (come erano) tre contro vno , non poteuano fe 
non reUar vincitori ,ò almeno del pari : onde cominciarono a sfidarci 
nofiri a fuori di trombette : i quali non folamente rijpofero loro con le tro 
bette , ma vfcì ancora vna fquadra <f arebibu fieri & fino a quattro cen- Battaglia 
to con le picche da vna parte , & dall'altra il Baron di Gibrao Gaualiero tra Sanco 
Borgog/mju eletto per Capitano dé quattro compagnie , lequali erano iui & Conte 
ammutiate , con quelte.jompaguie medefime , quelli fu cqmman - Lodolu£0 * 

dato , che ferrati in vno {quadrone, onda ff ero a dar i affatto alle trincie- 
redeinimici. Quella gente cofi poca di numero fece proua tanto borio - 
rata , & tanto lodeuole , che f n^a mouerfi punto il reflo delle fferc ito , 
fe bene gli trouò forti nel fuo [quadrone tutto darchibu fieri, al modo di 
lumaca, òchioccioladi Spagna ,& diedero ai nofiri vna carca molto gra Rotta de 
ic,nondimeno gli difordinarono facilmente entrando ne' loro alloggiami nemici. 
ti con tanta brauura , che tutti quei nimici, che poterono , fuggirono al- 
la felua vicina . Botta & polla in fuga la fanteria de' nimici , s'affron 
tò la lor Caualeria coti la noflra, & venuti alle mani infume : quafi tut- 
ti reflarono morti, & molti furono fatti prigioni . Il Conte Lodouico mo 
ri miferabilmentc <£ vna arebibu fata , & inficine coti lui il Conte Giouà - more ” ,co 
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mi, figliuoli del Conte Trinino iti peno, gommiti mitri Cablimi? 
principali, la morte de' quali non (òdi minore importanza, che laviti 
torio fteffa, benché vi figuadagnaffero dimolteriecheg^e, & molte barn» 
diere ,flendardi , ejr feriti ure di diuerfi auuifi , & cofc importanti . Fà 
. tran agliata quella vittoria ancora con vn' altro generale ammutinami - 
diiEo tode & li Spagnuolifome quella d’Acrlem , perche non potendo fopporta 
l'ammuci- re k pouertà , s'alterarono , domandando per forga d'arme la paga di 
trentacinque meft , della quale erano creditori , onde cofi mal difpofii fe 
ne tornarono alla Città d’^Anuerfa , dono in quel mego s'era ridotto il 
Commendai or maggiore : &• quiui alloggiarono per forga finga volerne 
mai vfeire , finche non furono pagati . Mentre chèla gente era cofi al- 
terata , il fecondo giorno della Tentectfle , il re fio della noflra armata 
- . maritima, laquale era in villa (T^inuerfa nel medefmo fiume fuffe ò por 

Kit !» Tu faV 1 * ò f nr °t >rÌ4 * ùlo »tà> t’accollò a quella de nimici. Tarn 

mechequefta cofafoffe fattaper trattato, poiché a giudicio 
/ ogni vno ella fi poteua ritirare . Ma di quello io ne 

lafcio la verità alfuo luogo : folamcnte mi bafta > o r. 

dire , che quel giorno recammo finga 

armata , & f : nga pure vn . 

ti/. vafcello , di cui ci * 

.. poteflimo 
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DELLA HISTORIA 

DI FIANDRA. 

« 

DI TI ET ^0 COKKEL'IO. 
LIBRO SESTO. 


SOMMARIO. 

Si conta in quello libro il defiderio del Commendatore per 
farla pace: le conditionioftereè a ribelli, come il rrattato del 
la pace riufci vano: vn tradimento fcoperco in Anucrfa: mol 
ci prodigij,& legnali horribili : vna vittoria de Spagnuoli có- 
tra i fcdiciolì : la prefa di Bomene: lamorte del commenda- 
tore: il racquifto della Ifola Cerquizea : il terzo ammutina- 
mento de Spagnuoli : la ribellione di Bruxelles : vna iuftilìca 
cione di flati : la ribellione della Contea di Fiandra: la ribel- 
lione d’Acuerfa, Se le prouifìoni de Spagnuoli per ricupe- 
rarla. 



Edendo il Commendatore crefcere ogni giorno le 
perdite le dificultà della guerra , & che il danaro , 
ilqualeè nerbo di e/la , mancaua : & oltre di <fiò rro- 
uandoft flracco per tante rcuolutioni occorfe in cofi 
breue tempo , cominciò a trattar di far pace con più 

jfJ diligenza , ebe prima : onde fece chiamare a fe molte 

perfone d'auttorità , & principali dì ambedue le parti , &■ per melano di 
quello maneggio venne dì .Alemagna , il Conte di Zuartfemborg , & fù 
eletta Brcda per luogo doue tutti douejjero vnirfi t Città del Vrincipe io- 
ranges , ma pofeduta dai noflri, benché nei confini del /no paefe . Et per 
ficurtà di coloro, che vi veniuanofurono da ciafcuna delle parti dati per 
i fi atichi quattro perfonaggi. Qucfli furono dalla parte n offra il Colo- 
. nel Mondragone , Giuliano R ornerò , macflro di campo , Don Guillen di 
S. Clemente , & vn altro Caualiero degli flati : & cofi dalla parte loro 
furono dati quattro Capitani . Caminauano le co/e per cofi buona via , 
& tanto fecondo la volontà di tutti,che fi credeua communemente fen- 
Z* dubbio alcuno , che la pace fi dpueffe concludere : perche poiché fi furo- 
no dirottati infume , cofr dalla parte del , come da quella del Trinci - 
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tro più di due milla de fuoi [oliati , co» intentione, ette aiutati dalla [uà Tradirne» 
a rinata , la quale doueua venir già quella mede (ima notte , & sbarcar 
f iù gente interra ,, far ebbono fiati [repertori , & baurebbono ridona la uor d'Ora 
Città alla deuotion del "Principe • Ma queflo difegno non riufei , perche *cs . 
la notte desinata a quello fù co fi flranò temporale , che nè l'armata po- 
ti arriuare a metter gente in terra , come haueua promefio , ne quei che 
doueuano eficrc introdotti per terra htbbero ardire di mettere in rfiecu- 
tione il commandamentodel Trincipc . La cofapoi fù [coperta ilgior- Tradime» 
nofeguentc ì & [e bene furono prefi ale uni, nondimeno la co fa fù difsimu - to lc ®P«- 
lata per la gran piaccuolegja , & manfuetudine del Commendatore : an t0 * 
forche coloro non fi potefiero tenere a freno nè con l'amore , nè con la 
forila . Vn luogotenente dell' -Ammiraglio , gentil huomo di M'diàburg 
perfuafeal Commendator maggiore , chefaceffe l'imprefa deli I foladi Cer 
qutgea , perche dopò che hauefje occupato quella, batterebbe facilmente 
potuto inftgnorirft di Val qualche per altro nome è detta da noi altri Se- Seland», 
landa : & che per quella imprefa , egli fi farebbe affaticato in modo , che 
bautrebbe fatto riufeirne buon fine. Le ragioni, che egli di quello aditi - 
eeua erano tanto euidenti , che pareuano d.' huomo , il quale s’intndefie 
■molto de' n^gotif di quel paefe: Cr fe bene i mediche egltproponeua era 
no difficili,r.Qndimeno perche il cafo era di molta importanza , il Centra. 
iefù forzato a dimettergli con gran [ecretezga le genti d'arme & met- l anata 
terc infume vnagroffa,&- nona armata in mare tutta quella Hate,et egli de noo®. 
medeftmo venne in per fona con tutto il campo verfo l'ifola di Tola, la 
quale era poffeduta dai nollri , & fede all incontro di quella, che s'haue 
ma a guadagnare, tramezata folamente da vn fiume. T^jli'lfola dai no - 
ftri, & in alcuni luoghi alla riua del fiume erano Hate fatte alcune for- 
tezze, nelle quali era fiata mefja molta artiglieria , acciò che per quella 
via il nimico nopoteffe ozieggiare, uè paffar con legni. Ma al d rimpctto 
di quefti fòrti n'haueuano gl'inimici fatti altrettanti dalla parte loro,& 
co fi gli vni batìeuanogli altri. -Arriuò il no/iro efferato a qutH'lfola et 
con e fio il Commendatore ai vintmouc di Settembre , la vigilia di San 
Michele del medeftmo anno del fettantacinque . ^Alloggò la Corte lun- 
go la ritta di quel fiume invna picciolaTerra chiamata Santa ninnai 
& per mare venne f -Ammiraglio S anco d' -Auila co’ fuoi legni , cari- 
chi di molta fanteria . Stana tutto l' efferato attonito , & ammirato , 
fènzafaper doue s'haueua a combattere , nè entrare in quella tfolx cofi 
forte ,ér alcuni andarono a riconofcere vn guado , per lo quale fi doue- 
ua paffare , quando Cacquafoffe calata , & cofi circa duo milla huomi - 

ni pajìarono il fiume principale quella notte con le barche , & fi ferma- I( - o!a j c 
tono in vn' ìfola piccioli , & dishabitata , detta dei Canteri , dalla par - camera. 
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te di frttmtrione , lontana vna lega dall' /fola, che fido» tua prenderti 
detta Duibellanda . Haueuafi da quefl’Ifola dishabitata dei Carneria 
Dn ìbcILan p a p are j n q^lla di Duibellanda Je quali d ut I fole fono diuifc da un brac- 
cio di mare di due leghe , il quale perche prima era fiato tcrraferma,net- 
l’hore che il mare non faceua il fuo corfo « fi poteua guadare , Ma que- 
fio / itr et o , che egli fi poti (le guadar e, non era ancor a fiato untato nè fa - 
puto fino a qutfio tempo: onde quella imprefaeranonfolamentehauuta 
f tr ^orauigliòfa, ma ancora per imponibile, di maniera che fino al Ciclo, 
ti in Cielo & la natura diedero legnali firaordinarif del progrefio di queflaimpre- 
f» , perche dalle noue bore di quella notte , che fu la vigili* di S. Miche- 
le fin qua fi al far del giorno della mattina feguente , e fendo la luna io 
termine dell vltimo quarto sfecero tanto gran chiarezza in terra i fuo- 
chi del Cielo , che fi vide tutta quella none vn chiari (hmo lume , di ma- 
niera che noi leggeuamo le lettere fritte a mano « come fe fofie Rato di 
giorno . yedeuanfi oltre di quello figure prodigale , & comete , Squa- 
li con velocità grandissima Jiorreuauo da vna parte all' altra ,ma più 
Coronali ( i) t a i nt yna foro „ a ji f U() co , la quale fù veduta tutta quella notte fo- 
«aittuolc* pttltMp** nella quale era alloggiato il Commendatore . Et chi pi ih 
particolarmente vorrà vedere tutte quefte cofe , &■ ogni effigie ritratto 
L minio del naturale, potrà legger Lemnio, Medico di Ccrqm\ca in vn trattato, 
Itmnro. eh" egli fece delle cofe mirabili della natura - Tcruenuti adunque ab- 

Clfcla de' Carneri , quella notte mede fi ma fubitocbe furonoC v fidici ho— 
re j cominciarono a entrare inacquatoti tanto animo , che parcua che- 
tutti camma fiero per vn ben fode Urreno , Or furono guidati da ifidorp 
Tattico, valorofò Capitano. Erano sformati i no Uri a pafiar quella 
lega d'acqua fra lo / patio di tre bore gì ufi e , perthe fe hauefiero comin- 
ciato prima , non hauerebbono potuto guadare , & fe hauefiero più tar- 
dato ,favtbbo»o poi fiati [opra fatti dalla crefcetite ,& farebbono re- 
fiati tutti futnmtrfi. l’acqua era tanto alta , ebe a gli kuomini di mag 
giort Statura xrriuauafino al petto , & a molti alla bocca ,& alcuni ne 
copriua qua fi affatto . ^4 qjue fi e difficoltà dunque s'aggiunfc , chi il ni - 
. mito fatto auuerlito da serti marinari traditori, i quali erano al falda 

fritto® i s era apparecchiato , & mefio in ordine con molte barchette. 
Spago noli, affettandogli al pafio,doue donneano arrotare, & caricatele di mol- 
ta gente da guerra, raffrontarono to’ nofiri , & cominciarono a fiata - 
mucciar co» molto vantaggio, & fiu^a rcfiften^a alcuna ,di manie? 
fa che gli percotenauo fino co remi, & alcuni ne firafeinauano con 
vncini portati nelle barche a quello effetto ; ammalandone ancora mot 
ti con l'artiglieria , laqualt tra tanta , che metteuagran terrore , &fp* 
mento fino a quelli, che fi trottavano e fi ere interra al [tento • Intatto 
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q rifilo tempo i no fi ri non fi curammo et altro ,nè altro faceuano;ò pote- 
vano fare , thè metterfi nelle maniii Dio, & attendere a paffar l'acqua, 
di manina che alle due bore , quando già era il giorno molto chiaro , fé- Animosi 
condo la di/ pojìuonc, & altera delta terra arriuarono dalC altra far- deSpagn» 
tenell'Jfvla nimica di Duibellanda , dotte i nimicifra terra » & acqua li. 

/ erano fermati in vno f quadrone afpettando con le lance in refìa , & 
con gli archibuft carichi , & con grande allegrezza quella pocagen- y 

te , che veniva guadando , di maniera che i noflri ve dendoft bora 
mai tanto afflitti, con vn fatto non più vdito , & animi invincibili, co- 
me foldati veramente degni d'immortalità , & di memoria eterna t 
trouandoft in terra , fenja battere indoffo un palmo di panno ajciut - 
lo fopra i corpi , er fen-ga poterft valere dei loro archibuft , con le 
fpadc folamoite , chiamando San Giacomo , come in ftmilicafi fo- 
gliono fare tutti gli Spagnuoli , combatterono co' nimici , & difor- $. Iacono 
dittarono quello [quadrone di più di quattro milla , come fe fofferofla - F r ««tor 
ti tanti agnelli « & pafjando innanzi » tolfero loro i forti , che ha - 
nettano fatti tontra i noflri : l'vno de' quali , per l'honor di quel chiamato 
giorno , fù poi chiamato il forte di S. Michele . T^on farebbe alcu- k. Iago. 
no , che poteffe raccontare il grand'animo , & l' allegrezza » che i 
noflri cominciavano a ricuperare , vedendo d'hauere ottenuto vna 
•vittoria la più dubbiofa , & la più firauagantt nel modo del com - p * 
battere , che già mai [effe fiata veduta al mondo , &■ con tan- 
to difficili, che fenxa dubbio fe da principio fo fiero fiate confiderai e tante 
diflicoltd,non t'ofe fi fo fiero mefii a quell' imprefi, poi che in quel fola pnn 
to pofe il reflo delli huomini, & la perdita vniuerfale di qveSii flati con 
tra i ucuti, r acque, & gl ' inimici , fetida che i noflri fi potejfero difendere ; 

Tornando dunque a propofito dico, che i noflri fatti 5 ignori di quelli fo- 
la , & non jenza qualche noflro danno , benché non tanto , quanto 
poteua effere , Sanco d'^Auila , ilquale era già venuto con le fue ga- 
lee , f monto jubito in terra , & il giorno ftguente prefe il camino » 
con tutta la gente per l'ifola di Cirquezea , laquale era lontana da 
quefla tre leghe ben pitciole : doue s'baueua a trouare difficultà non 
minore , che nella paffata , perche bifognaua poffare a guazzo due 
altri bracci d'acqua non minori del primo , doue il nimico pote- 
va con molta facilità foprafare i noflri , per effer manifeflo il van- 
taggio » che ha un huomo , quando fi troua col piede alt affatto , 
a combatter con vn altro , che venga notando , & guazzando . 

Ma fù coft grande la paura » che hebbtro , ebe tutti s'andarono 
a cacciare ne i luoghi forti , & coft abbandonarono il paffo libe- 
ro a i no Siri , con la quale occafione la noflra gente hebbe commo- 
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diti dì pacare vn poco più ficura . ^Arrivati dunque neWlfbla , mifcro 
Bomene. fubitoCafledio * una pie doli Terra chiamata Bomene, laquale dai nimi~ 
ci era ftatafortificata con molta diligenza ,& dopò hauerla battuta per 
. alcuni giorni de fù dato vn afliltofienche fernet ordine alcuno , onde qua 

di dentro ft difefero tanto bene , che con molta perdita de' nofiri,gli fecero 
ritirare. Ma efii che haueuanofofferto tanti colpi di fortuna, per trarre a 
Affliti d« fi ne f udla imprcfa,prldcndo animo, guadagnarono fi foflo con batterie» 
ti il Bome con gappe,& con badili , non fetida molto trauaglio, & perdita fua , di 
me. manieracheai vtnticinquctf Ottobre le fù dato vn altro aflalto genera * 

le, il quale efii fofiennero con animo non minore , che il pa flato. Durò que- 
llo aflalto più di fei hort,fenga che ft conofctfle la vittoria da alcuna dà 
le parti : &fe bene era grande il danno , che riceueuano i nofiri,era nondi 
meno molto maggiore l'animo, col quale combatteuano: perche io ne 

vidi molti feriti ritirarli alle nofìre trinciere a medi cor fi, &. dopò He fi 
ferft medicati ritornar di nuouo con maggior animo a combattere. Et 
benché io parli della mia natione. non perciò credo in queflo efler tenuto 
. * foretto, poiché gli Spagnuoli fentono quella medefm^lode fin dalla 
bocca de' lorproprij ninnici,} quali confeflano.cbe quella fta la più vaio - 
. rofa natione , &■ più dif tiplinata in guerra, di quante ne fieno al mondo . 

Entrarono finalmente dentro, tagliàdo a pezzi tutti anelli, che v erano, 
* ài li entrarono più adentro nelTlfola diC.rquegea, la quale credTuL 
aflalto! *o , che , prefa Bomene , fi douefle fubito rendere , perche queflaerala 
maggior fortezza » chehaueflero. Ma la Città era molto ben fornita di 
tutte le cofe neceflarie , & circondata d'acqua, & dall'altra parte l'amo 
re che portavano alla loro heretica religione, tir al Trincipe d'Oranget 
lor Signore, era molto, & maggiore la buona fperanga , ch'egli haueua 
dato loro di /occorrergli, quando v'haueflero bauuto bi fogno. Ter fiche ft 
mantenevano, fenica moflrare alcun fegno di viltà, ne di volerfi rendere. 
Onde quei di fuori gli minacciarono di trovare ingegni, & maniere nuo- 
uè di poter fucare vn canal d'acqua, il quale del mare entrava nella Cit- 
tà, onde veniva loro ilfoccorfo, & fi bene era tanto grande , che pa flava 
vna lega di circuito , la circondarono molto finitamente, & piantato - 
O auKs 90 * k * BÌ P e, & d'artiglieria. \on haueua il Trincipe per minor feli - 
foccorre c,t * il ferreria, che quegli del %e in prenderla-.Onde mi/e infieme vn'ar 
Cirquezei mata , conlaquale mandò per Capitano nell' auangu arda vn galeone mol 
to grande, ben fornito d'artiglieria, con certe pauefatedi legname,che 

flauano falde alle mofchette,fotto le quali la fua gente andana molto fi- 
cura^ aiutato da vnaburafea venuta ali’improuifo, hebbe commodi- 
tà d'entrare, & introdurre nella Città qurlfoccorfo, che volfe, fiche gli 
riufei nonfolamentc vna volta , ma molte altro ,fin che inoftri gli f e ~ 
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cero vno Peccato di legni molto verdi, tir di vascelli affondati , Cr taf- 
trami furono di maniera, che non vi potena più entrar per fona, fi bene 
ejìi non lanciarono di tentarlo, come per lo paffato : ma fù con perdita 
della lor Capitana , tir di molta gente fetida riufeita buona. Tafiò a que 
fio modo tutto quello inucrno,non meno di) agio fo per gli Spagnuoli di 

? mel, che fi /offe flato C altro, il quale baueuano paflato all'afitdio i ' oler- 
em. 7{on è alcuno, che poffa negare,che iimpnjfa di quefl'lfola non fpf 
fe di maggiore importanza , che qual fi voglia altra , ebe qua fi potefie 
fare ; perche prefa quella, non folamentefi metteva in penfiero il Trinci 
pe d'Orangts, & fi quietavano gli fiati, ma fi farebbe battuto porto per 
~Vna armat a, tbehauefie voluta venir di Spagna, fenz* alcun bifogno 
della Stlanda. Ma alcuni di quei mezj, che fi prefero ,per bauerla, re fui 
taronopiù toSlo in fanno, che vtile. il Commendatore trouandofi afirct 
todi danari & feriate tutte le vie di trovarne, fù configliato, che dando 
licenza a quei del paefe, che ciafcunopoteffe tenere, tir portar arme di 
qual fi voglia forte (ilebe era flato prima vietato loro dal Duca d'jtlba ) 
efii gli bauerebbono alC incontro fomminiflrato grofja fumma di danari : 
ilebe parte per fi ncccfità , nellaquale fi trovava , parte per accommo - 
darfi ai lor coflumi , / enz*guardare quel che poteva riufeime \ conceffe 
Uberamente quella licenza, la domanda dellaquale fefùcon doppiezza, 
lo fa fol amente Dio, ma fecondo che i giuochi fon venuti loro condotti » 
tir intavolati, pare che quello fuffeapunto vn’orditura,ò trama, confor 
me atta tefiitura , che ne riufei poi . In quello mezp Don Luigi Beque- 
fenet , Commendator maggior di Caviglia, & Governatore generale di Commen* 
quelle Trouiucie cadde in vna grave infirmiti , la quale indi a pochi gior- daior Luil 
pìgli fece render f anima a Dio , & mori alla fine del me/e di Febraro , gi. 
che fini principio della perdita vniuerf ale di tutti quefli Siati . Dopò la 
morte dunque del Commendator e, quei del ConfigUo chiamarono il Con - Comc ^ 
tedi Mantfelt, Governatore della Contea di Lucemburg,& lo fecero Ge- Mansfclt 
nerale Capitan di guerra, Cffra tanto il Configlio governava la Republi futtituto 
ca, fin che il l{e havtffe fatto altra prouifione, la quale elettrone il I{e per & e " era J e . 
all' bora approvò per buona , peni andò con queSìo melodi migliorar &V S r ' n u ^ 
le cofe, corneali bora moftrarono veramente in apparenza : perche erano t o daf ^c 
pronti fempre in tutte le occorrenze di pace,& di guerra . In Olanda era Filippo. 
Monfigiior di Iergcs, figliuolo di Mbfignordi Barlamonte, il quale ancor 
egli per la parte fua dava molto bene da fare all'inimico , Cr baueuagli 
tolto Bura ,con due, ò tre altre Città, & tutta! Ifola diGuate>hnda:&- 
già fi teneva per certo, che il Trincipefoffe molto afte etto, & che allbo- 
rafofiepiù difpolto ad accettare qual fi voglia partito più , ebe quando 
gli furono offerti, mentre che egli fi trovava e fiere intero di forze, perche 
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Cerquigea domandaua ella ancora aiuto , & prefa quella, fi polena con 
irandifima facilità entrare, & prender rifola di Selania , laquale è la 
principale, ér maggior fartela. Ma folo Dio fa la cagione di quelli aut 
nimenti,e*r come vn T iranno babbia potuto preualer tanto contra di lui, 
contro lagiufiitia,& contra vn cofi potente He, come è quel di Spagna t 
la cui vita dobbiamo tutti deftderare, che il no f irò Signore confcrui per 
molti anni a beneficio della fua Chriflianità, & della finta Chiefa. Tor- 
nando alnoftro proposto dico,cbe trouandofi molto aflretta la Città di 
Cerquigea, mandò fuoi Ambafciatori al Configlio in Bruflles ,& efli la 
Cerquuea riccuerono con ogni mifericordia , comandando a Sanco d' acuita, Cafìel- 
ren Uno, che fi leuaffe da quello ajfedio, & il Colonello Chrifioforo Mondra - 

gone vi rimanejfe dentro con la terga parte de' fuoi Soldati Paloni. Ma 
fempre ò per inofìri peccati, ò per lo mal gouerno, che sbaueua della ge» 
te da guerra circa lefue paghe, ci veniuano di fi orbatele vittorie princi 
pali con qualche ammutinamento, ò mala fodisfattione dei Soldati, co- 
me accadde in quella d'^Aerlem, & nell’altra, che Sanco d'^iuìla hebbe a 
Moches,comc io raccontai di fopra al fuo luogo,& bora vicinamente in 
g .. quella, perche poiché fi fù refalaCittàdi Cerquigea, non potendo i Sol- 
d/'nuono * dati [apportare hormai più itrauagli della guerra, Cr mafiimc in vna 
s’ammuti- Ifola pouera,& hi fogno fa, come era quella, gir efii finga alcuna paga, ò 
nano con trattenimento, furono sformati ariuoltarfi,& domandar le lor paghe 
no^èf iu* P er f° r ^ a d arme : onde s’vnirono infieme fino a mille feiccnto Spagnuo 
li,& per le loro paghe paffate entrarono in Brabantc, finga che mai po- 
Spagnuoli teffero tfier ritenuti, oleuati da quello ammutinamento con forga di 
ammutina preghi, & d’offerte di tutti i noftri capi, & Signóri, iquali molto più ne 
bintf ° ra ~ f entlucn0 di (piacere, che quei degli flati, couofiendo la gfan mina, che 
nepotcua figuire. Da queflo ammutinamento cominciò la Città di Bru 
Brufirllcs fi fclles a prender ancor ella occafione d’ ammuùnarfit,& metterfi in arme , 
follcua. dicendo che era per defenderfi dagli Spagnuoli,ch volemmo [albeggiar- 

la- Qjtefìo negotiopafiò finga rimedio , a/pettandofi, che quei del Con- 
figlio,i quali gouernauano all’ bora , vi pigliaffiro qualche rimedio, fi 
benela Città di giorno in giorno procede u a più sfacciatamente finga re * 
der qua fi più vbidienga ad alcuno : & fi bene s’era leuata in arme , non 
per queflorefiauano gli Spagnuoti ammutinati di marciar verfolaCit 
tà : fi bene con propoftto differente da quello, che fi penfauano quei di de 
tro . Quei del Configlio, vedendo ilpericolo fopraJìante,volfcro placar 
con parole coloro, i quali poteuano effer placati folamente con danari, on- 
de mandò il Conte di Monsfclt, il quale ( come ho detto ) era fiato fatto 
come lor Capo , ebedoueffe andare a incontrargli, & placargli. Trouogli 
il Conte quattro leghe lontano da Brufilles, & quel che diffe loro fù, chi 
■ . j Ptr 
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per alF bora non baueua danari : machefarebbono pagati coi primi , che 
veni [fero di Spagna. Queflo ragionamento cofl freddo, refe quegli animi 
più infiammati : onde fenica voler trattar cofa alcuna con lui,feguitaro 
no il fuo viaggio, con proposto di metter fi in qualche piagna forte , fin 
che haueffero le lor piaghe. Ma vedendo di non poterne prendere alcuna , Spagnuoli 
perche già tutte s' erano mefjein arme,fe ne pacarono vna notte inFian ammutina 
dra,& entrarono perforga in Lofi , Città murata, & forte di quella Tro “ o Lottcit 
uincia. Quello ammutinamento fu cagione, che gli flati finirono dica - Cj ì delia 
uarfi la mafehera : perche fubito che gli Spagnuoli furono entrati in Lofi, Fiandra. 
furono per publico bando dichiarati traditori, & a tutti fu dato li ccnga. 
di potergli amaggare, & robbare fenga pena, ò cafligo alcuno. ^ irma damati 
ronfi public amente quaft tutte le Città, & le prouincie, &- cominciato- per tr 3 di- 
no a follar gente a loro fpefe. Fecero per qucflo vn ingegno f» flratage- tori, & ri- 
ma,#* fù che quei di Brufelles non Infoiarono mandar e, et cominciarono bcl ^* 
a trattenere i Signori del Coniglio, il Prendente Girolamo di I \ota , #• 
alcuni altri Cauallieri Spagnuoli : etfe bene all' bora non gli haueuano 
pubicamente prefi, nondimeno fi prefumeua quello, che fegui poi. Sanco 
d' binila, come huomo digrangiudicio, & cfptrienga procedeua in quc- 
flo negotio molto pestamente. "Per cioè da vna parte vedeua,cbe efìi non 
fi dicbiarauano,fe bene dauanofofpetto di manifefla ribellione, & che la 
gente Spagnuola era poca, & diuifa in molte parti, & ogni giorno gli ve 
niuano le noue, che tagliauano a pegjgi la Caualleria , ma dall’altra non 
ardiuaegli d' e fere il primo a feoprirfi, per non cadere in difgratia di fua 
Maedà . Terilche vn giorno fra gli altri il Frunsberg, Toluider, gr Car 
lo Focati tutti di compagnia fecero deliberatione di metter infieme la lor 
gente più prefioche f uff e pofiibile prefjo ad Mnuerfa il qual parere fù cer 
toinfpiratoda Dio, per che per molto predo che fofie dato quell' ordine, che ^ Frunf- 
la caualleria s'vniffe , non fùper'o tanto a tempo, che già tutti i po - 
polinonhaueffero fecreto commandamento dal Configlio di tagliarli a C an metto 
pc\gi. Dauano di queflo la colpa al l{e,& moflrauanole lor paten- noleiuoi 
ti , diceuano , che gli Spagnuoli erano traditori, & che con tra la vo- B enti infie 
lontà di fua Maeflà haùeuano vfiirpata quella Terra , con le quali, me ’ 

Cr con altre feufe non folamente ingannauano il popolo ignorante, il 
quale in queflo cafo baueua bifogno di poca aflutia per effer in - 
gannato, ma daua ancora da jofpettare a quelli dell’altra parte, 
aiutati nel fuo fofpetto dal vedere , (he tutti quei , che veniuano 
di Spagna, & in partiiolare il Marchefe d'^bres , giunti in que- 
gli paefi , fi leuauano fubito contra gli Spagnuoli, & perche efii ha- Marcheft 
ucuano già fpedito à fua Maeslà Catholica Monfignor di F^aflengen ^ Abrcs * 
a darle conto di tutto quello, che face nano: onde non era alcuno 
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che faptffe apptrft al vero. Voto dipoi, mentre che firiduceuano infume 
i Soldati della compagnia del Capitan falconetta , fecondo l’ordine che 
di fopra dicemmo ejjerfi dato, prt fio ad ^ inuerfa.gli andarono loro addoffo 
più di tremila huommi.pcr tagliarli a pej%t,iquali gli fecero ritir are, et 
gli pirfiguitarono fin f otto al Camello della Città,donde il Casellario ma 
dò loro Joceorfo, tanto che poi hebbero commodità difaluarft.Ma in quel 
lafiaran.ucciafu fatto prigione vnTotefià.ò Rettore d’vna Ttrra ,il 
quale mofirò,ihe haueua vti ordine firmo, et (aldo dal Còfigliod'amma^ 
^ are non fol am ente gli Spagnuoli, ma tutti quelli , che ttnefjeroda Spa - 
Irufelles £ nMe ^>° chiamafiero il nomi degli Spagnuoli. Crefteua di giottio'ingior 
nó vorreb n o la rabbia fra queflo popolo di maniera, che nefjuna cofa gli dtfpiaccut 
be che *'v- più a he il dcueifi mire la no fìra caualleria, perche conof cenano tempi* 
siile la Ca mo,tbe all’arnuod’ijja nonbauefiebbono potuto manifefiareiloro catti * 
bpxtuiol» M{ l*»W : & Con figlio fcriffe a Sanco d’^tuila , querelando fi , che 

te perche, tgli hautfje commandato alla noHragente,cbe fi raccogliere infume fen* 

1 \a batterne ordine da quel Senato , perche ciò tornaua a grandi fi modano 
di Jùa Matfià , & io quefìt fcrifjtro ancora altre cofe,cbe faceuano a prò 
pofito loro . Onde il buon Caualttrbrifpofe,che neffuno al prtfente pruina 
al fuo 1 \i , nè gli haucua feruito net tempi pafiati con maggior fede , & 
lealtà di lui, & che non era egli foto capo di quel giuoco, ma tutti Colo * 
tulli, & Signori, iquali baueuanoflabilito di render conto di fc's & dire 
la ragion loro,quàdo fofft bifognatp. Haueano (odoro più l’occhio addof 
fo a Sufico, che ad alcuno de gli altri, prima per ifuoi grandi, & bonorati 
carichi. per efer ( come detto babbi am o)^immit aglio del mare>& Caflel 
fono della Cittadella d’^Anuerfa, il primo de’ quali tra fiato prima del 
Conte d Ornos,& l’altro fù poi , come al fuo luogo vedremo , del Duca 
Sanco d*A d’^Arefeot, & poi perche ntffuna cofa fi faccua.nè strafatta negliftati , 
siila inui- allaquale egli non fi foffetrouato in per fona, &• con molta felicità diede 
diaro da jtrnprt buon cento di tutte l’imprejc,che furono raccomandate al valor 
fc odiato* f UOm Coi quali portamenti s’acquiflò appreffo alla natione SpagnuoU 
da Fiamen grani honorem auttcrità, ma inuidia.& odio grande appreffo i Fiamen 
thi. gbi. StriJJe dunque Sanco vna lettera al Senato di Bruxelles ,protefian 
lettera di iafciafjero procedere il Coniglio liberamente nelle fue anioni, 

Sanco d’A ecciocbe poteficroftabilire,& goutmare a voglia loro, non cercando 
«ila albe- dimptdircilf(ruiti6,delqualtaDio,&-alfuoI\efttrouaHano obliga* 
*ato di fi. L\ffetto , che da quefic lettere ftgui ,fùcbe indi a pochi giorni volpe* 
liulcUes. ro q uet coniglio abbonar fi con Sanco ,& coi Colonellt Tedtfchiion 

de f aero deliberatione di > itrouarfi infume fra le due Città, jtnutrfa,& 
Brufelles, in vnapicciola Terra, chiamata ViUebrug, doue fù dijputata 
Vilkbrug. qutfia caufa , &fù l'vltima condufiione ,cbe il Tre fidente Girolamo di 
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J{óta con tutti gli altri Spagnuoli , i quali fi trouauano in Brufclles me - ^ 

Zp prigioni, fi ri tir afferò in *4nuerfa,et gli altri fe ne ritornaffero a Bru partc 
felles. Mentre che gli fiati metteuano ogni lor diligenza in [oliar gen- cótidio da 
te, quelli Signori procurarono di dar ordine , che gli ammutinati di Lofi Brunèlle* 
fojfero fodi sfatti, &• pagati di quel tempo, che haueuano [erutto, perche * A " 
già vede unno che le co fe andauano molto innanzi, & gli fiati fi [copri- 
nano ogni di più. "Perilche raccotfero la maggior fomma di danari , che 
fu loro pofiibile,co' quali penfarono di potergli quietare • Ma efli , che 
già erano più ostinati peri bandi, cbecontra di loro erano fiati publica- 
ti,&fipublicauano in Brufelles, & per le noue*bc ogni giorno veniva- ottime i* 
no dell'apparecchio , che facevano gli Siati contra di loro, non volftro con nc deSpa- 
tentarfi a patto alcuno : onde fu forga per all' bora lafciargli perfeuerare 
nel [ho propofito di prima . Haueuano dunque in quello tempo quei di 
Brufelles già introdotto nella lor Città tre ò quattro compagnie di Pah p r cGdio dà 
ni, Soldati veter ani, i quali foleuano fi are alle frontiere, Cr il refiante Bruttctte* , 
haueuano fatto alloggiar poco lontano con le lande ordinarie di Fiadra , a t ^ Lrcicm ' 
lequali erano fimilmente in quei contorni. Et battendo difpofio l efjerci- 
to loro in qucStaguifa,efJcndo vn giorno a configlio i Deputati di quello , 
entrarono per ordine de gli flati congiurati, certi Capitani di efii,ai qua Capitani , 
li mifero le mani addoffo , moflrando di far loro forga, gli fecero a que - 
fio modo imprigionare . I prigioni furono Viglio ,Trcfidcnt e del Confi- lippo im _ 
glio Beale , il Conte di Mansfelt , Goucmatore di Lucemburg , Mon - pngionati 

fignor de Barlamonte con alcuni altri particolari ,i quali furono mefii in Bniflèl- 
appartatamente f otto buopa cuSlodia:& fubito diebiararanno per ca- es * 
po de gli fiati il Duca i\Arefcot ,& per tale U giurarono, fin thè fi 
fece la prima dieta in Mons,doue finirono di confermarlo inter amed- Duca d'A- 
te tutti. Mentre che s'approfiimaua il tempo di congregar fi , procura- «fcot de- 
rogo con grande ìnfianga di tirare alla lor diuotione alcune Provincie , 

Città,#- perf maggi particolari , che non erano ancora matricolati ^ciuUati. 
in quefta lor fratellanza : & per meglio guadagnar la volontà di 
tutti, prefero vna feufa generale , & perche motormente fi public afte, 
la fecero (lampare. Conteneuafi in e/fa , che gli fiati mofii da buon ge- 
lo , &• da giusta cagione haueuano fatto mettere in prigione alcuni per - 
fonaggi, del configlio fatale , &• di quegli ancora, che non erano del Con - > 
figlio : & quefta loro fcritt ara haueua nella nofira lingua queflo Penti- 
mento . 

Giuflificatione della prefa d’ alcuni Signori del Configlio dello Siato di iuflificati» 
fua MaeSìd , &• d’altri perfori aggi di queiti paefi bafii. , nc di ltau. 

È cofa manifesta, S>c conofciuta da tutti, che gli Spaglinoli effendo 
quafi tutti fempre pouert, vedendo le ricchezze di queftt paefi bafii ,b mno 
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fcmpre de fiderato, & depdcrano di continuo , che quella pa la loro fiagjt 
& d'baucruivfjìcij,& gouerni di Città, commercio, & traffico in e fa 
onde perche e fi non pojfono confeguire , & ottener quello lor de fiderio , 
poiché fecondo i nojiri priuilrgi/ neJfunforeSUero pu'obauer gouerni in 
quefte noflrc prouincie,gr ancora perche la noflra natura, & complefiio 
ne non è conforme alla loro, hanno prefo per partito , & efpedientedi vo- 
ler male,gr battere tu odio la noflra natione,ilche da molti anni in qua è 
quafi lor vitio naturale in quelle par ti, & fatto preteflo, che gli anni paf 
fatiffiro accaduti certi romori in qucflipaefi,i quali celarono quel me 
de fimo anno del fffanta fei , & le cofe tornarono tutte, & fi riduffero al 
lafua anticapace , mercè della Ducbefja di Tarma Couernatrice in quel 
tempo, & de gli altri Signori naturali -.alcuni del C on figlio di fua Mae 
Uà, incitati dalla lnquifitione,& dall'odio, &■ malcuolenga ,i he riporta 
no , fecero venire il Duca d’alba con vno esercito di faldati Spagnuoli. 

Il qual Duca fondato nella dottrina di Macchiauela fece decapitar mol- 
ti Caualicri , gr fabricar Camelli , gr ferirle , volendo imporre al po- 
polo molte gabelle ,& intollerabili grauegge, come il danaro vcntcftmo , 

& decimo , diflribuendo gli vfficij a chi non doucuano dillribuirfi , jfauo- 
rendo , & mantenendo molti traditori, & fcifmatici , rompendo tutti i 
priuilegtj, contradicendo alla dieta generai di tutti gli faticando liberti 
ai mede fimi Spagnuoli fidati , gr a molti altri di poter viuere fecondo 
la volontà, gir arbitrio loro, furando, rifcattando,ammag%ando, gr faceti 
do ogni violila contra ifudditi,sforgàdo le cafe,et le dorelle, et {inaline 
te dado loro liceva di potere ejjequireogni vitio, et ogni forte d'iniquità, 
finga mettere in ciò or di ite, ò riparo alcuno-Tflle quali cofhanofempre 
feguito,ct cotinuato,come fanno al preferite, no folo i Gouirnatori,ct Si - 
- gnoriparticolari,ma ancora tutti i fida ti, di maniera che noi ueggiamo 
t’ honore,et le rkcheggediqueflo nobilpaefe bàrio fatto mutationc in una 
defilata deflruttionc,et poucrtà. Laqualc effendo molto bè cono fiuta da 
loro, et nohauendo perciò più inego alcuno nè maniera di potere esercitar 
le rapine, bàrio prefo per partito d'ammutinar fi, dicendo che non fono pa 
x gati, minacciando di fccht ggiar molte Città, gr di sforgarle à fare quau 
to e fi Vogliono : & in queìte cofe è fcmpre andato ere fi do l'odio, il qua 
le hanno tuttauia portato alla noflra natione,et bora vltimamcnte ha - 
ucndo ifopr adetti fidati Spagnuoli minacciato molte volte, che venendo 
dalla Città di Ccrquigea in Selanda , volcuano trasferirfia Bruffcllet 
Corte de gli fati di Brabahga,gr metterla a facco: perche fare vennero • 
no molto lontano dalla Città-.mavedèdo poi, che i Cittadini s èrano mef 
fi in afmc.fi mutarono di fantafta,paffando in Fiandra ,gr prendendo per 
forga , gr- tome minici la Città di Lofi, minacciarono diuenire a Bruxel- 
les 
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/« 4 diSìruggerla col fuoco , & col ferro ,fenm* voler perdonare a fan- 
ciulli, ò piante , & non voler lafciarui pietra l'opra pietra . Le quali co - 
fe vedendo gli Siati di Braban^a. effere intollerabili , & che da efie ne fa - 
, vebbono potuti feguire danni irreparabili ,propofero il tutto a i Signori 
del Con figlio dello Siato , a i quali parendo che quelle cofe f off ero infop - 
portabili , dichiarano 1 fopradetti Spaglinoli per ribelli, & nimici della 
Maeftàrealc,& degli Siati , & degni d'effer trattati, & tenuti per ta- 
li , vietando tbe ne fin no deffe loro alcun ricetto , nè vittuaglie , ò munì- 
tioni da guerra , fatto pena d'effer tenuto per traditore, & come per ta- 
le caligato , determinando fra Uro i fopr adetti Siati di foldar gente da 
guerra per ftruitio dì fua Maejlà , & per difefa della patria loro • Ma 
oltre al non caftigare ifopradetti foldati fecondo il bando , & proclama , 
che dal Configlio de gli fiati era Siato publicato , hanno quei medefimi del 
Configlio , ò alcuni di i oro , favorito fecretamente , & battuto alcune in- 
telligence co i medefimifoldati Spagnuoli rebelli , & uoleuano , che efii 
s’accordaffero , promettendo di pagargli , & perdonar loro tutto quello , 
che baucuano fatto , non ofianre che vifofie fama accomoagnata da evi- 
denti fegnali , che gli ammutinati col parere , & con figlio d' alcuni de' fo 
pr adetti Signori voleffero venire a Bruffelles a faccbeggiarla, ò sformar- 
la a pagare vnagrofja fomma di danari , & che alcuni del Con figlio me- 
de fimo in palefe , & in fecrtto che gli flati non foldaffero gente da guerra , 
«ir (quel eh' è peggio ) efii medefimi voleuano mettere infieme vn effera- 
to di gente a piedi ,& a Cavallo, per dfefa,& afiifiema di quelli Spagnuo 
lì ammutinatiti rebelli , ò almeno per offendere, & contradire alla giu- 
fta difefa , che faceuanoglifiati,affaticanioft per ogni via pnfiibile a lo- 
ro di fermare, ò annullar del tutto le forme , & buon configlio de gli fia- 
ti fopr adetti con bugie , & falfe ragioni , lafciando i med . fimi ribelli nel 
fuo (lato , & forme • Et quefii Signori fi feoperfro finalmente d'bauer 
poco amore , & poco deftderio della quiete communi, & della difefa del- 
la patria,poi che vogliono, & hanno voluto nutrirvi dentro i fopr adetti 
Spagnuoli , finche poteffe arrivar di Spagna effircito nono in lor foce or- 
fa, dal che poteua facilmente concluder fi , che gli fiati barino occaftonc, 
di fare quel, che fanno, & in particolare vedendo quanto male,& tiran- 
nicamente , trattano qucSli paeft, mòfii folo da fuperbia,& da au ariti a, 
& per l'odio antico , che fi trotta ejfer fra loro , & noi : onde come 
fe efii gli baueffero guadagnati , & levati per forma di mano a gl'- 
inimici , gli reggono , mettendo gioghi intollerabili , & riducendo - 
gliinferuitù ,col voler annullare ilorpriuilegij inviolabili , & intro- 
durre in efii C Inquifition di Spagna . Onde per andare incontro , & per 
contradire a quefii tali i fopr adetti Siati di Brabanm* hanno ditemi- 
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. nato di ritenere , & mettere in prigione ì signori del Coniglio , fin che 

babbi ano di ciò dato auifo a fuaMacHà : perche ^periamo, che debbi 
confiderar la cofa , come ella è , & noi le daremo ad intendere il noflr » 
buon gelo, & che noi non pretendiamo di far co/a alcuna, chefìa contri 
ilferuitiofuo. Quefia giufiificatione , & difcorfo , benché pieno di b» 
gie, &falfità , non fece poca operatione dentro a quei petti , che $ accerta 
deuano finita fuoco , anji la prouincia flefia di Fiandra , che prima non 
Contea di haucua voluto dichiararli, fece fubito vna dieta in Gante , capo di quel « 
Fiandra lì li Contea , nella quale mteruennero trecento Caualieri , & fettunta tre 
folleua. Vefcoui , & quiui tutti conformi in vn mede fimo volere, fecero delibe- 

ratione di cacciar gli Spagnuoli per forgi d'arme di quefii fiati , & ri - 
tornare il paefe nella fua libertà , perche fare fu determinato di foldare 
IfctemU cent0 m iH A huomini a fpefe de gli fiati, <&• dell' abbatte, &• per quefiofar 
ribelli de l* P ace col Trincipe d'Oranges,con le conditioni,cbe da noi faranno fcrit 


fare pace te poi . Quefloconfigho non fu tanto fecreto,che fubito non fi fapejje 
Òi 


con Òjan p er tutto, & pofe veramente gran confufione in quegli della parte no - 
flra , prima per efier tanto pochi , che apena arriuauamo al numero di 
fei milla , & la miglior parte diquesli era ammutinata , ma con tutto 
queflonon mancauano di fare ogni sforgo po/libile , riducendofi tutti al 
Caftello d inuerfa , càrnea luogo facrato , & doue baueuano a farft far 
Santo d’A tiaguerra finita . Jl Caficllano d'^Auila fece fubito fornire il Cailello 
uila fonili di tutte le cofe necejjarie , conducendoui dentro di molta poluere , corde, 
ca il Calici &buonnu mero di gente , & chiamando a fe tutti i mercanti della na - 
Mrfa An ” t * one Spagnuola,i quali fi trouarono in quella Cittì , gli pregò che fopra 
la fua parola fo/fero contenti predargli ,ciafcuno fecondo il fuo potere, 
quella maggior quantità di munitione ,che foffe Flato pofiibile, promet - 
tendo loro t che hauerebbe dato ordine , che il tutto fo[Je pagato in termi- 
ne di certo tempo . *A quello modo forni, &• vittouagliò talmente il fuo 
Caftello , che poteua appettare vn grand' impeto di nimici, & fopportare 
l'a/fedio per molti giorni . Fece oltre di quedo f pianar tutti i luoghi , ne' 
quali il nimico poteua far gli alloggiamenti , piantar l' artiglierie , gir 
metterne ancora di nuouo ,& far finalmente molte altre prouifioni di 
guerra molto neceffaric, lequali tutte per la fua buoni diligenza,®- per 
Martin del la lodeuole cura di Martin dell'Occhio fuo luogotenente , huomo virami 
l’Occhio te degno di quelcarico , furono fatte con tanta predetta , che con piti 
*e°j*°s!co non fi poteua in tanta necefiità, & dreteggadi cofe . Ma quanto più 
' inotlri s'apparecchi auano , tanto maggiormente perfeuerauano,^ per- 
fidi dianogli altri infoliar gente, procurando d'impedire, chenoi non ci 
vni fiimo infieme, con leuarci ogni occafionedi poter communicare fvn 
coni' altro: non lafciauano paffar munitioni , vitt Maglie , lettere, nè 
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ptrfone alle Città *ò luoghi , dotte fi trottale gente* ò guarnigione Spa - 
gnuola : pertiche furono fornitele fartele di munitioni * & vittuaglie , 

«jr (fogni altra co fa n tee faria * con quella diligenza * che fi potè * come 
furono quelle della Città di Lira , «Jr di Mefìtici , e» l'altre,che haueua - 
»o dentro predio di gente Spagnuole . /» quella di Lira era Giuliano Pp 
mèro con trecento òpagnuoli* & quella di Mefiria era guardata da vn Mefìri ó. 
Capitano, chiamato Montesd’oca . Rifiati a (olamentc y chc la Città tf^in 
uerfa fi dichiarale a chi roleua rendere ubidien^a . Trouauaft a guar- Federigo 
dia di quttia Città vn Caualiero Borgognone , chiamato Federigo Vere- 
notto * Signor di Campagiti . Era quello Caualiero yno de ptù amati* tor 
& fìimati*cbc haUefefua Maejìà in qutfìe parti *coftptr lo valore *& «ri*. 
meriti fuoi perla bontà Chriftiana * la quale tra molta in lui * conte 
per amor del Cardinal Cranuela* fuo fratello * le cui opere fono Hate * & 
jono per tutto il corfo della vita fua tanto grate * quanto ogniuno sà : ol- 
tre di quefto il Conte d'Ouerflain vi haueua dentro ancor egli dodici co - 
pagnie d'^tU rnatini in guarnigione fottola cura fua • Intendeuafi ptr co 
fa molto chiara * & certa * chefe quefio Conte fofie flato huomo di buo- 
na intentione , la Città d'^tnuerfa reflaua tanto ficura * quanto erapof- 
f bile ptr le neccfìità * nelle quali fi trouaua la noftra parte : ma non fu Federico 
pofiibile trouar quella virtù in loro . E ben vere ^ che vn giorno fra gli r . eren °“® 
altri promifero , & giurarono di mantener la Città a deuotione di fua 
Maefià , & non accettami dentro gente de gli fiati * ma conpatto * che 
gli Spagnuoli non v' enti afero, nè vi mette ferole loro * il che era quello* ( -- urarrien 
che e fi più timeuano , tf haueuano in horror e . Haueuafi grandi fimo to p^' 
fofpetto * che qutflo giuramento foffe finto *pcr la fretta amicitia * & fa notto fa* 
millanti * la quale ira ira Monfignor di Compagni * Gouernatore* & la fpetto & 
gente de gli fati . Terilche dalla nofira parte non ftdijpre^aua F acca- P erche * 
(ione * & non ftperdeua punto di tempo * anji per tener la Città piùfog - 
getta ,fe le fece vn altra fortezza (ulpafodi Fiandra *di nonpoca im- Fortezza 
portanza *del che efii molto fidolfero *Gr vi fù me fio dentro il V aldes, feconda fui 
Maefiro di Campo con quattro cento Spagnuolibtne armati * ilche non ‘°^ d Aa 
fùpoco 4 propofito *per tenere a freno quei contorni della Contea di Fiati 
dra*& preuenireil nimico prima, ch'egli hauefe occupatoqucl mtdtfimo 
paffo , il quale haueua già detti minato d'occupare . Con tutto queflogli 
fiati faceuano ogni loro tfor^o pofibilc da tutte le parti, & fecero refolu ^ ^ 

tione a' ajj tàtare con l'aiuto del Trincipeil C afelio di Gante, & perciò br azzo de 
trattarono con lui*ihe fofe contento d' accomodargli d' artiglierie per bat Orangc* 
t trio , dandogli in pegno , fin che glie rtfituifjiro la Città di'bfytport * 
in Fiandra . Del che il Trincipe fi contentò, per tenerfi poi la Città* come ^ ® 

fi tenne i & cofi d'accordo fi tnifero attorno al Cafitllo dicci nulla buomi 
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ni da ambedue le parti^Sr lo cominciarono a battere , &flregnere molto 
gagliardamente . Quei del Configli o, i quali fauoriuano la fattione Spa 
gnuola, bebbero di cw grandi/limo difpiaccre,vedendo il rifìco,& perico - 
lo, nel quale erano le cofe . Onde mandarono molte volte a pregare già 
SpagnuoH sp a g nu0 [j ammutinati di Lofi, che volejfero contentarft di quei danari, . 
ti" dfnouò clje l ,ora fi tborfauano, poiché per quella volta non fi poteuafar più , 
j mutati al & volejftro vfcire afoccorrere il C alleilo di Gante . Ma perche a tratta 
fenicio re,& domandar que fio da loro, non furono mandate perfine di qualità, 

del Re. f{0/J fi conc i H fa r co f a buona . D alche il Hè,& i Generali pofj'ono ca - 

I Principi uare <7 M4Wf0 importi il non dare occafioneai Soldati di metterfi in que - 
deuono pa sii penfieri . Terche è cofi cena , che tre ammutinamenti , i quali fono 
gare la gen ficee fi in quefli dieci anni,hanno tanto mal difpoflo quella fpofa,dr ban 
ra ^erìlihi no P ort,Uo maggiore intereffo alla cafta reale, che non bauerebbono fatto 
fare gli am * danari tolti dai maggiori vfurai del mondo . Don Ferdinando di Tolt- 
mulinarne do andana raccogliendo quel tergo delle genti d' Olanda , che erano com- 
**• me[fealta cura fua ,& Don ^l fon fidi Par gas, General della Caualeria 

faccua il mede fimo de'fioi, ma quefli non erano ballanti , ò fufficienti a 
dar ficcar fi : onde non attendeuano ad altroché a conferuar quello ,cbe 
mnhaueuano ancora perduto. Trouauanfi vna Domenica alla fine di 
Settembre dell’amo mille cinquecento f tttanta fti cinque delle nofrre co 
pagnie, Spagnuole,& Italiane, & vna Borgognona alloggiate in vn-pic 
VAnac c, °^ 0 Bor S° chiamato Vifnac,pojiofra due Città Louanio , &• Torlemo - 
ne. Et perche gli flati fi confidauano nella moltitudine, & forge loro, 

I fiati a (Tal voi fero guadagnaci vn trionfo , con tagliare a pegjj quelle genti, che po 
tano alcu- tettano effere da quattrounto faldati. fu dato il carico di quefionegocio 


Eme°deloÌ a Vn ^ aua ^ er0 chiamato Monfignor di Climes , ilquale con leguarnigio 
dati Cath. ni di Brujjelles , gir di Louanio, & con alcune lance dell' ordinange , mife 


Monfig. di infume circa tre milla faldati , oltre a vn' infinito numero di venturieri, 
Climes. ofig vfeireno di Bruxelles , & di Louanio , chi per far bottino chi per 
vedtre qutflofpettacolo,perche non s'haueua per buonoinnamorato co- 
lui , che non mandaua alla fua dama la tefla d'vuo Spagnuolo : i pouerl 
Spa uoli vfeiuano a fpogliare,& i mercanti a comprar le fpoglie : di maniera che 
andati del /? campagne erano piene d' ogni forte di gente . Gli Spagn uoli bebbero 
afialto de per loro fpie l'auuifo di quefio difegno , onde il Generale Don ^ difon fi di 
gli fiati fi y CY gas vedendoft sfor gito a far refifienga , & menar le mani ò perdere 
al iT di fé fa rt fi°* f lCe fmont are a piedi vna parte della fua Caualeria, & imbo- 

fcarfi in vn picciolo bofehetto , & ordinò che il refto vfeiffe incontro ai 
Scaramuc- nimiii,& cominciale a fcaramucciar con loro . Onde effendofi attacca 
C 'nuoii S & ta fi aramucc i J 'l a S ente de gli frati caricando addoffo a quei pochi di - 
nbdli/ firdinatamente,& ejiiritirandofijliedcro nelCimbofcata, dalla quale ve 
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dendo vfìtr gente frefca, & all’ improuifo,fi pentirono certo , che l’ira di 
\ Dio veniffe /òpra di loro,etcofi lanciando l'arme,cominciarono a fuggirti 
fé bene-, per che vna parte de' noflri erano a cauallo, tentarono quello ri - 
1 medio in vano. Saluaronft folamente quei, che non erano ancora arrim 
ti: onde in quella Scaramuccia, la quale efli chiamar ono poi la difgratia 
di Tiilemont, morirono più di tre mila buontini de' loro , f eriga perdita 
d'vnfolo Spagnuolo . Ma efli con tutto ciò non voleuano finir d' impara 
re quello linguaggio,^ andauano tutta via mettendo infterne gente no - 
ua,trafcorrendo fino alla Città d'Mnuerfa. Ma i noflri vedendo tutti 
quelli andamenti ,& Capendo che efti baueuano preSo vn luogo aperto 
preffo a M aline s , chiamato Vuallem ,per afpettarft qui ni, & far la 
lor maffd al capo d'vn ponte ; Giuliano Ramerò andò vn giorno ad af 
frontali con alcuni arebibufieri di quegli , che haueua in Lira , & fa- 
cendo dar all'arme da vna parte, gli combatte poi dall'altra , doue e fi 
lì aitano molto trafeurati: onde gli cacciò di quel luogo , ilquale era già 
Slato doloro molto fortificato, fecero prigione il Gouernatore , & Ca 
-pitano di quella gente, che fu Monftgnordi Ferrei , vno de’ migliori Ca- 
ualicri di Louanio, tagliando a pegjfi,& abr acciaio ottocento huomini, 
perche gli altri, per non venire nelle mani degli Spaglinoli, fi gettarono 
nel fiume. Manonperche efiiriceuejfero quelle, & altre filmili rotte nel 
paefe di Fiandra, fi sbigotti nano , ofipi rdeuano punto d'animo : augi per 
tutti i luoghi biademmauano il nome del Re, & de gli Spagnuoli, 
& ancora in molti luoghi quillo dei Catbolici. Fu certo co fa de- 
gna di marauiglia,che in va paefe tanto grande, non vi foffero di 
quei del paefe altro, che vn fol Caualiero,ò due, che teneffero dalla 
parte del Re , del nostro bando : augi ogni giorno fapeuamo , che 

le Città vna per amore, & vn altra per forga, fi ribellauano. Heb- 
befi particolare auifo , che in Me fi ri SI , Città polla alle frontiere 
<t magna , & vna delle principali , per effer polla fopra il fiume 
Mofa , & tfjere vn paffaggio di quelli flati, voleuano entrare alcu- 
ne genti dei nemici, per certo patto, & intendimento , che haueua - 
no battuto con alcune compagnie d’ demani , le quali erano di quelle 
del Conte d'Ouerfiein ,&• erano dentro: onde cono/cendofi dì quanta 
importanga foffe il confcruare quefia Città, fu dato ordine , che con 
ogni prdiegga vandaffe il Generale Don Mlfonfo di Var-^ ts con la 
fua Cau allena , <& Don Ferdinando con v;i tergo dell, a Fanteria, a 
foccorrer quella Città , &■ vietare , che non v entraffe la gente de 
gli flati. Ma fi: bene inoltri fecero quello viaggio con inolia pre- 
vegga, nondimeno il prefitto dei Tedefthi % il quale era dentro . Se- 
ra accordato con quei iella Terra , & baueuano fatto ritirar la 
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noflra gente per forga , ìnftcmt col Moritesi' oca Couernator di quella* 
nel borgo della Città , doue fitto preteRo di voler trattare alcune cofc y 
d' importanza, ilMagiflrato haueua fatto chi amare il Montcsd'cca,&/ 
fattolo itnttere in prigione. Et febene Don Martino d'ulula Capitanti 
di fanteria Spagnuola,di quelli , che erano dentro, haueua tentato di ca 
uarlo , con alcuni brani , che condufie in fua compagnia , & più di cium 
quanta archibu fieri , nondimeno non potè far cofa alcuna , anzi fu sfer- 
rato a ritirarli , & far tornar indietro ifioi. ^Arrivato dunque Don 
idlfonfo de Vccrgas con la fua Caualeria , vfcìf ubito della Città vno dei 
noRri Joldati , che gli dijjein cheflato erano le co fi di dentro , & come 
fipra vna porta della Città in vn certo torrione erano alcuni foldati Spa 
gnu oli , i quali molti giorni prima v' erano flati me fi dal Capitano 
Montesd'oca ,fifpett arido di quello , chepoteua ficee dere, doue efli fi 
ne flauano come in vnCafl elio ,& erano Signori di poter mettereper 
quella porta tutti quegli , che fojje loro piaciuto d’introdurre . Don *Al- 
fonjo poi che hebbe faputo queSla cofa , comandò alla noflra fanteria, che 
pagàfle il fiume della Mofa con le'barche , perche s’andage a vn ire dal- 
l’altra tiua con quei , eh' erano nel borgo , & di li poi .ntrar nella Cit - 
tà,ilche meglio potrà intendere chi l’ha veduta : fecedipoifmontart 
a piedi vna parte della Caualeria , & infìeme con vna compagnia di fan - 
tcria , laquale era rimafa nella retroguarda , s’accoRagero alla por- 
ta, che fi chiama di Bruxelles , laquale era quella , che (come s' è detto) 
haueua i foldati fui torrione t con l'aiuto de quali fi potè farefin^a mol- 
ta refilìen-ga , ò difficultà,il tutto . Ter ile he venuti alla prima porta , 
y’ attaccarono f ubito il fuoco , & entrarono di li alla feconda , alla qua - 
le fecero il mede fimo. In quello me^oquei ,che haueuanopaffato il fiu- 
me erano già entrati nel borgo , & s’ erano vniti con quei, che vifla- 
Mano dentro , & pagando il ponte , haueuano attaccato con e fi vna fca 
ramuccia fanguinofa : fe bene , efiendo gl’inimici molti ,poteuano facil- 
mente mantener fi, & fi arfildi ,& offendere ancorai noflri, & corre- 
re a dar foccorfo da ogni parte, come facevano , perche fipendo , che 
i noRri con l’aiuto di quelli del torrione entravano per la porta già det- 
to , vi dirizzarono alt uni filtrigli in cima della muraglia , per vietar 
loro, che nuupotefftro entrare da quella parte. Ma certi bombardieri, 
che fi trovavano fra quei del torrione , vfauano tanta preflezz? > ct)e ^ 
loro artiglicriepoterono far poco danno. Ter ilebe efiendo fiate abbru- 
ciate le due porte , pagarono [opra i fuochi dentro' alla Città , la qua- 
le trovarono già egire Rata molto ben fortificata di trinciare motto lar- 
gbe, & profonde dalla parte di dentro . Ma la gente non tafiiò par 
quello di fptgnerfi innanzi . Onde non potendo quei di dentro difen- 
derla 
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ferii. Città combattuta da dueparti , furono forati cedere con perdita 
fella vita di molti , che combatterono : perche alcuni per efierfi attac - 
- caro // /iweo nelle cafe , éf«ck /# molto , 4/c««i per /e «u»/ * 
foldati , & altri precipitati nelfiume\ finirono miferabilmente i giorni 
loro . La maggior parte degli Ulcmanni cera fermata in vnof quadro* 
ne ordinato fenga rnouerfi punto , & non haueuano voluto combat* 
tere , i quali (cufaniofi che coft folle fiato commandato dai loro ufficiali », 

: vennero a i feruitij del Rè . Fu quella vittoria molto J limata , & mol- 
to grata a Don jtifonfo , perche quella Città , & ogni aiuto , che fé ne 
patena hauere era di grandifiima i mportanga alle cofc noli re . Dipi 
/ opra , come nella congregatone, ò dieta ,che fi fece in Gante , nella 
quale fi trouarono tutti quei Vefcoui , . Abbati , & Caualierit nouamen • 
te congiurati , vi fu prefente ancora il -Principe d'Oranges co Procura- 
tori d'Olanda , & di Selanda : i quali di commune confenfo fecero , <*r 
conchifero, tutti vna lega perpetua , & vnamicitia fra loro, laqua- 
le chiamarono la lega Santa, con molti capitoli , & conditiom delle qua- 
li le principali , & le più notabili fono quelle , chefeguono apprefio. 

Prima giurarono , & promifero d effere amici vna parte dell altra , 
CSri'ofieruar quefia amie 1 tia perpetua, & inviolabile di trattare 
infieme franca, & liberamente come amici. Che gli itati s obliava- 
no pagare al Principe d'Oranges tutta lafuagente da guerra , & P" ri ~ 
fioro di quanto haueua fpefo in fua di fc fa, pagarli certa fomma di da- 
nari di più . Che gli flati foffero obligati a trattare con fua Maefia, che 
rii rendetegli fiati , & terre * che gli haueua confidate , & oltre di que- 
llo, che doueffe reftar Couemator d' Olanda, & di Selanda fin che egli 
viueua , come alt bora le poffedeua . Che gli baurebbono fatto ritor- 
nar di Spagna il Conte di Burafuo figliuolo • Clic quanto alla religione , 
&fede, che s'haueua da offeruare , & tenere , & al termine , & 
modo , nel quale il detto Principe doueua confegnar le forge in ma- 
no de gli flati ,fi farebbe fatta vna dieta generale , per determinarlo , 
& rifarebbe effequito tutto quello, che iuifofie fiato deliberato . 
Cbe neffun forefliero poteffe hauer carico , vfficio , ò beneficio ne gli fla- 
ti , fecondo gli antichi priuilegij , i quali tutti giurarono <f offeruare, 
tir fare offeruare con tutte le forge loro » Quanto a quegli , eh era- 
no fiati depolli, ò degradati , de loro vfficif per alcuna occafione , fi 
rimetteua il tutto alla dieta generale di detti fiati • Che tutti con for- 
ge commutateci afferò gli Spagnuoli con l'arme fuor del paefe lo- 
ro , quandonfiffi foffero potuti cacciare altramente : & molte al- 
tre condìtioni , che in foHanga fono Cimili a quelle già dette. Che 
fubito [offe afjediato il Caflello di Gante , & U Trincee f°(J e ° b “' 
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gato a fornirlo ,&■ proucderlo di quanta, artigliarla bifògnaffe, perla - 
quale efiigti darebbono in pegno la Città di T^iuport , in Fiandra ,fi» 
che glie l'haueflerorefìituite ,giurando ,& promettendo il fopradetto / 

«STlc Tri ” c .‘P e dy f ctr f ine » °i ,li **lt* gl: fofle reflit Hit a la fua arti-( 
promette C ^‘ n ‘ a \ M a pochi giorni di poi fid, manico della fua parola , & anco - 
alii itati. ra d£ l giuramento fatto: per che fe bene gli reflituirono l'artiglieria , egli 

con tutto ciò non volfercfiituir loro laCittà. Se bene fi può dir con ve- 
rità, che il Trinciped'Orangcs nonhebbe mai intrntione di ofjeruar que- 
lle capitolatigli , ma folumcnte indurgli flati a giurare di non prender 
mai l'arme conira di lui , come veramente giurarono , quella paté non - 
dimeno fu molto acietta , & publicata con gran faine d’ artiglierie , con - 
flati fì ermanc lo tutti i letterati , & Theologi di Louanio, che erano conditici 
cucite "con ** molto giufle, &■ buone, CP"infauore della Santa Chitfa Catbolica t\o- 
Hit ioni iti- mana ,& fruitio di fua Maeflà . Ma (fatua la buona grat. a di quei va. 
pulate. leni huomini , & fuor d'ogni termine di riprenfione)quefio è tutto cen- 
tra la verità , poi che efii in far pace non poterono fuggire d’ejjere feifma 
tici, ne (lana in poter loro romper la fede , perche permettendo la liber- 
tà die onfc Unga , incorrcuano tull'vno , gp il penjqre d'indurre quegli 
opinati alla fede C dtholiia.tr a cofa fopra le fa gelerò . Olir thè fetut 
ti battevano a t(}rr Cctkolieì , che accadi uà dire, che la d et a generai de 
gli fiati hauerebbe dita minato qual fede fi doutffe ojferuare , dopò che 
fi fofltro calciati gli Spagnuoli? llcbe io mi trouaia dire moltcvolte 
Capìrula- ad alcuni d; quelli , i In fra levo in quei tempi trono de' principali . Et fe 
t'O' 1 ' ,c ' bc ne qu . fli Capiteli furono confermati dalla tniucrfttà di Louanio per 
rau tc. a ii'i ]ora nondimeno c onfidtrando e fli poi meglio il fatto loro » fi riforma- 

rono , & Michele , il quale bancua la prima lettura in Tbcologia fece 
ftamjare vn libro , cberctrattaua quella approbatione . di gli (iati 
Geme Spa fr ‘ lW0 vntt * ,n ty* > & confederatione , &• la gente Spagnuola era tut- 
g nuota li- t* diitif* t parte ammutinata in Lofi , fenga fpt ranga che facefle opera 
infoco buona, gr parte in Mfflnft , come babbiamovedato di fopra . Onde efli 
ca Che di vedendo di quanta importanza fofle il condurre a fine l'impnfa per loro 
fuoi ai U l, n>incij ta , &• iht non haueuano altro miglior me^o da poterlo fare , 

flati. 1 0ccu P ar la Città d'^dn ucrfa , & diuiderla dal C alleilo ,per ridur poi 

quei di denti c a neccflità di renderfi come pochi giorni prima haueua- 
no fatto a quello della Città di Gante , &• di ralenti una : doue cflendo- 
ft gl'inimici fatti Signori delle Città , non potendo i noflri effer foce or- 
fi, fu reno forcati renderfi , volfero intauolare vn giuoco , cheriufeì lo - 
. to tutto al contrario, & queflo fùycbe fecero vfeir diiruflclles , Ma 

SS «lei tines > Louanio leguarniggtoni , folto la guida di Filippo Conte cCEg- 

Cóte oior- motit » figlinolo del Conte t (he pochi anni adietro era flato ( come fi dif- 
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fe al fùo luogo) decapitato , Uguale conduceua feto vna banda di falda- *° t - t dl v 
ti a fue fpefe contatta la Caualeria dell' ordinante -pecchie ,& q»rgH Anuerfa. m 
che nouamente erano flati faldati da gli fiati , de quali era Generale il 
M arche fed'^ibrc , gentil' huomo della camera reale , ilquale pochi gior- Marchefis 
ni prima era venutodi Spagna molto in grafia di fua Maeflà , & molto A 1 ** 
accrefciuto di benefìci ^ . Con quefii furono ancora molti altri Caualie - Jf“ ‘ d n e f r R è 
ri particolari , & lo sformo maggiore di tuttala gente, che poterono bota nbei- 
mettere infteme , la qual fù di vinti treinfcgne di fanteria qual- Io. 
tordici ile» dardi di Caualleria,i quali in tutto potevano fare il numero 
di fei milla buomini , i quali per l'intendimento , che haueuano con Fe- 
derigo Terenotto , Signor di Compagni , & Gouernatore della Città , 

& col Conte cCQuerflan, Generale de gli alamanni che v' erano dentro Cóiuradel 
al prefidio , arrivarono ad ^ Inuerfa vn venerdì a i tre di Tfoucmbre, a le 
due bore di notte , fenica alcuno di quei della parte Spagnuola fipeffe- 
ro quella novità: perche tutti fe ne ft au ano r ipofati , & ftcuri fopra il 
giuramento , che s haueuano dato infteme i giorni adietro d'cffer tutti 
d'accordo a conferuar quella Città in feruitio di fua Maeflà fino alla 
venuta di Don Giovanni d'<Au(ìria , il quale s'haueua per cofa certa che 
doueffe venire . Teruenuti che furono i collegati in vifla del Caflello Anuerfari 
della Città , cominciarono con molta allegrerà a fpiegar le bandiere , bella dal 
& difpor le genti , fin che fi veniffe a ragionamento con quei , che s'intcn 
dettano con loro ; onde quella notte medeftma vfeireno a trovargli il Con tro ] e genti • 
te d'Ouerflein ,& Monftguor di Campagni , co' quali fermarono Cordi - dei itati. 
ne, che il Sabbato mattina, del giorno fegucntc douefjero entrare tutti 
i foldati,afiegnando a tutti i loro quartieri appartati , le cafe , & gli al- 
loggiamenti , doue haueuano a flore : & leflrade > che ciafcuno do- 
veva guardare . La mattina efiendo a pena ben chiaro il giorno , 
cominciarono quei de gli flati a toccare i tamburi , & fonar le 
trombe per la Città , con tanta feda, & allegrerò del popoloso- Sanco d>A 
me fe hauejfero veduto la lor manìfefla redentione . Il Trefìdente Giro. u ,i a f ort jfi 
lamo di pota, Sanco d\Auila Caflellano , & quegli altri Signori del cad Calici 
Configlio ,che fi trovarono con loro in Caflello , mandarono con ogni lod’Anuer 
prefìeTja pofiibile a far vnir la lor gente , & a commandare a tue - a ' 
ti, che abbandonaffero tutto il refìo , per difender quii Caflello , che 
doveva effer l'vltimo refugio loro , & fra tanto cominciarono afpa- s uo jj 
rare l'artiglierie , a fine che efii non fi potefitro fortificare . A da il t £ a y i0 co i 
■tempo fu coft opportuno , & l'aere tanto propitio , & favorevole , la arteglia 
che gli Spagnuolt non fecero frutto alcuno , per cagione d'vqa fol- «a dl vie- 
ta nebbia , che ial-gò fui far del giorno , tanto ferrata , che à pe- 
na fi vedevano fvuo con l'altro : onde efii con quella occaftonc co- d e u a cittì 
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mìncUronò a fortificare tutte le bocche delle frade,che venimmo dalCà 
fello, facendo molto larghi fofti, & trincierei aliando parapetti tato 
to alti , & forti, che non erano meno atti a fare ogni refi!lenga,cbe le mu / 
faglie Refe: perche baueuano me fi infieme molti facchi dilanai in fi*' 
nite botti, & tine, lequali haueuano empite di terra, fcruianfi di cefloni, 
di gran facchi di lana, & d'altre cofe, che furono mejfc in vfoper aiuta- 
re quefta forti ficatione, coirne carri, tauole,a rbori,& altre forte di legna 
me, co' quali fi fecero tanto forti , che vera mente par eua vna cofa in-.fpu 
gnabile. Onde inoflricoft per quefio,come perche fi vedeuano d'ejfer co 
fi pochi di numero , non ardiuano di dar fiorai a quefto modo gl' ini mi 
ci pacarono quel giorno con maggior contento, & allegrerà, che il fe- 
guente : fe bene la fera al tardi ricoucrarono in C afelio alcuni Spagnuo 
li dì quegli, che alloggi auano nei contorni preffo alla Città, & crefeendo 
Capitano tutta uia il numero, vfei fuor a il Capitano Orti'gcon vna banda di cen - 
Ortiazo t0 fidati a tentar le forge del nimico , a punto quando già tra notte ofeu 
fcTratnuz- ** trouo le guardie tanto negligenti, che non fola mente paflò le 

M . loro trinciare , ma ruppe ancora vn corpo di guardia , eJr frebbefi prefa 
la Città , quando egli haueffe hauuto gente a bafìanga. Tagliò a peggi 
Capuano j ntorno a cinquanta huominì, & appiccò il fuoco a vn molino ,&• a ccr - 
amaìza°& te ca fc> ^ tutta via sandauano forti ficando,per poter poi da quel 
danneggia le offendere, & far danno al C alleilo, &• fatto quello, ft ritirò co' fuoifol 
gli nemici dati a faluamento . Corfepoi molta gente al fuoco, eh' egli haueua mef- 
& colfuo* /° nelle cafe, onde C artiglierìa fece molto maggior danno all’hora cantra 
<0> c ° ' quelli, che andauano per fpegnere il fuoco, che non haueua fatto egli (ieffo 

col ferro. Era veramente cofa degna di gran marauiglia il vedere quan 
to animofamente,& con quanto poca paura durauano fatica intorno al 
C afelio, benché fojfero offeft dall' archibufate, dai mofcbettoni,&- dall'- 
artiglierie da ogni parte, che aguifa di grandine veniuano dal C afelio : 
& fe bene vedeuano vno effer portato per aria dalle palle, a vn altro ef- 
fer portata viali tefta , & d'altri le braccia , no per qveflofi per de nano 
punto d'animo, benché vi foffero fpecial mente infinite donne, & donzelle 
tanto delicate , che non poteuano vedere vna minima ferita . Et a me fà 
Oftinario . contatole portando vna,la fport a piena di terra in compagnia d'vna 
ne memo- fua fonila alla muraglia,vna palla d'artiglieria le portò via la fport a,et 
rabilc dv- la forella, &• ella refi ò con tanto animo a perfcucrare nelle fatiche , come 
SvUuerl'a ^ nttnit ^ male foffe accaduto, angi come fe da quello ella douefegua- 
" UCr dagnare vna gloria grande: ilche non da altro nafceua,cbe dal penfare di 
venJiefrft corina gli Spagnuoli, tanto grande era la rabbia, che haueua- 
no centra di loro. lo non fo intendere onde nafeeffe que/ìa mala di/poft- 
imt, perche [q certo, che non è gente al mondo la più difciplinata in 
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guerra della Spatrinola, & di qmflo ne fanno fede i loro proprfi nimiti . Cagioni 

Ma rompenti i hi bimbe cofi pot,bi ovni piorno i lor difetni .disfactuda P er . c,lc<J ©- 
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J n quello breue Libro fi contiene la rifolutione de Spagnueli 
ammutinaci di ritr ouarfi alla recupcratione d’Anuerfa: il fac 
co di detta Città : i prodigij che preceflèro l'Eccidio di detta 
Città: la venuta di Doti Gio. in Fiandra : la refa del Camello 
di Gant & Vftrec a i (lati: vna Lega generale di flati fra loro: 
la necefsitàdi Don Gio. in far pace có ribelliti Capitoli fot- 
toferitti dal Rè le Fede fatte in Louanio per la pace: la par- 
tita di Spagnuoli della Fiandra. 
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uono no» 
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doft quel ch'era, fecero vn folenne giuramento di non mangiare fino alla 
morte, fé prima non pigliauano la Cittì. Erano quelli fino a mille fei 
cento huomini deipiù braui,&valorofi Soldati, che gii mai hajfeffero 
fcruito a "Principe alcuno. Vfciti dunque con queflo fermo propoftto,por 
tonano innanzi rnofitndtvrdo con l'imagine della noftra Donna : & la 
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Domenica mattina a otto bore vdirono le trombe, & i tamburi della Cit 
tà di Mcfìrift, & di Lira, che veniuano marciando alla medeftma imprc 
fa : onde s'andarono a vnir con loro, & cofi r diretti infteme, fe n andato 
no alla volta della Città d'^Anuerfa , non ejfendo non manco allegri di 
quel, che in quell' bora fi fo fere quei della Città : perche all' bora la mag- 
gior parte di loro fe ne fiauano fenja pen fiero, ò timore alcuno, che in mol 
ti giorni fi poteffero ridurre infteme gli Spagnuoli, come fi ridujfero , & 
quei del Camello erano efii ancora lontani da quello penfieroian 1 ^} punte, 
che quella cofafoffe codotta dalla mano di Dio più tofto,cbeda induflria 
human a ; poiché a vn'bora medeftma fen^afaperegl'vni de gli altri s’vni 
tono infteme tanti buomini, che fino a quell' bora erano Itati tanto con- 
trari], et poifo fiero cofi conformi in vn medeftmo volere. Trouofii anco- 
ra inficine con quelli la compagnia del Colonetlo Toluildero clamano, 
il quale haucua menati feco tutti i fuoi foldati, che da gli itati erano fia 
ti cacciati dai prefidtj,doue fi trouauano in Meftri£l,et in Dito. Tutti 
quelli vaiti infteme poteuano fare il numero di tre mila buomini, i qua- 
li s' accollarono al Cafìello,& per pna porta fecreta furono introdotti co 
tanta gloria, etfaufto, come fe già baltefiero ottenuto la vittoria. Peni- 
uano tutti coronati di rami verdi , et baueuano ornati gli archibufi, et i 
m Orioni di molti fiori, eteiafeuno fi menaua apprejfo il fuo fer nitore con 
vn fafeetto di frajcbe,ò legne, per attaccar fuoco doue fojje bifognato • 
Cauallcri» Entrò ancora tutta la Canallcria Spagnuola condotta da Don „ Alfonfo di 
Spagnuola yargas fuo Capitano, la quale era di poco meno, che mille caualli. En - 
in Anucr- trat i c / }e furono in Camello, voleua il Cafiellan », & quegli altri Signori, 
che fi ripofaffero,& rinfrefeaffero vn poco : ma preualfe tanto il fuoco del 
la collera , che s'era accefa ne’ lor petti , che non volfero trattenerft pun- 
to. Ter ilebe vfeendofuor del Cajlellopcrla porta principale, che andana 
• 1 nella Città, fi m fi re in ordinanza per menar le mani : & profirati in ter - 
Coftume ra fecondo la lodeuolc v fianca dei foldati Spagnuoli, fecero orutione,cbia 
de.Spagno mando il fauore,& aiuto diuino,et itfoccorfodellagloriofa tergine Ma 
li nel attac cu i ìnuocando il nome infteme con quello di S .Giacomo, fi Iettarono 

car U gioì ^ ftfpinfero con molta furia innanzi a combatterle trincierei lequa 

li non folamente erano forti per la molta fatica duratati, ma per effer 
Spagnuoli guardate infteme con la Città da più difedecimila buomini , cofi di quei 
combatto degli fiati, che v' erano entrati nuouamentefcome di quei della guarni- 
to Anuer- gione, che vi teneua dentro per fua MacHà ilConte d'Orbefiein. Mai 
noftri non ritenuti da alcuno di quelli impedimenti , perche à guifa di 
Lconjfalìrono con tantafacilità / òpra le mura, come fe fojjera fiati alla 
■ pianura. Grande fù la paura, & lo fpauento de' nemici f quando videro 
gli Spagnuoli, nè fi trouò quafi alcuno , a cui bafiafie l’animo di metter 
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Mano all'arme per difender ft , benché in alcuni luoghi fecero vn poco te - 
fin, ma per [i poco fpatio , che non durarono di combattere un hot a inte- 
ra i eh' non annullarono vìnti buommi de' noflri , che [ubico "voltarono 
le f palle, & fi diedero a fuggire , ma non hebbtro luogo fiuterò per loro : 
perche come prima cominciò a entratela Canalini a Spagnuola t fpinf e Strabe de 
loro addoffo di maniera ,che non ne rimafe viuo pur vno per miracolo • rl ^ c ^‘ 
Erafi ritirata vna gran moltitudine di gente alle cafe del Conci/loro , ò 
Configlio della Città, tir d i li face nano danno grande ai Spagnuoli. Ver - 
Hche vedendo chenon fipoteuano battere in modo alcuno , furono forila 
ti a metterai il fuocodentro . Fù veramente co/adegna di gran compaf 
fione » H veder bruciare vii edificio cofi grande , forte , ricco , il quale po rakl 
chi giorni prima era collato più didugSto mil la ducati: et cofi grd nume 
to dfbuomini principali, alcuni de' quali per fuggire il fuoco figettauano 
dalle fincflre,& refiauano frac affati , altri entrando per le vote , & per 
le cantine , erano ricoperti da gli edifici j , che cade nano loro addoffo , & j ncen j; 0 
altri che venendo in mano de' foldati , erano menati a fil di froda . Dal memorabi 
fuoco di quel palalo ,per effer molto grande, s abruciarono, feniche le « An- 
vi fi potè fi t rimediare , più cC ottocento cafe delle maggiori , eh- pi ùrie- uc ^" a * 
che della Città , & qucjlofù veramente il maggior danno ch'ella riceuef 
fe: perche folamente la mercantia , che v'andò male, fi filma che pafiaffe 
la valuta di tre milioni d'oro. Wfn contenti di quello, gli andarono 
perfeguitandofino a vna parte della Città , che fi chiama Villa noua , 
doue era concorfa la maggior parte del popolo a jaluarfi per la via delfiu 
me , che vi paffa per me^o , perche iui erano molte naui , nelle quali po - 
ttuano facilmente montare : ma fù loro concedo tanto poco fpatio da gli 
Spagnuoli , che non fi faluarono fenoni pri mi . Fra i quali fù il Mar- 
chefe (t^fbre , e'I Gouernatore , Monfignov di Campagni , / quali fe n’an 
daronoin Selanda a trouare il "Principe i Or ahges . Il Conte d'Orbefie- r 
in, Colontllo (come habbiamo detto ) della fanteria ^ternana , che fi a- d’Orbefte- 
wa alprefìdìo della Città ,penfando di faluarfi in quel modo ( lafciò en- io s'affog* 
trartant a.gente nelfuo nauiglio , che i annegarono tutti quanti mifera- 
bilmente , •& egli finì la fua mifera vita lafciando a' f noi frcceffbri 
Cheredità d'vna grande infamia : perche la macchia del tradimen- 
to è la maggiore , che fia tra gli .Alamari . Furono fatti prigioni 
in quella rotta il Conte cCEgmont , MonCtgmr di Cuprei , Monfi- 
gnor di Guniti , con alcuni altri perfonaggi fegnalati . U quello no- «5231 
do hebbe fine quel mifer abile giorno , mani ftguente non s'atte- 
fe ad altro , che a robbare , & focheggiare la più fionda , tir ric- 
ca Città , che foffe in tutta Chrifiianità’: / e bene quel che fi gua- 
dagnò, a comparatone di quel che fi poteua guadagnare fù poco, perche Anirif™ 
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i Soldatini alla lor povertà, & alle lorfolite mifcrie, furono foprafatti 
tanto dalla molta copia, che haueuano dinanzi, che fevna cofa valeva 
mille , la dauano per dieci, & quel che valeua dieci lo dauano per vno. 

Et a ciò fare gli pcrfuadeua ancora il non fapere la volotà del I\è, refe ciò 
fufic loro lecito, ò fe pure col farlo cadevano in difgratia di fua Macfitài 
tanto caminauano alla cieca tutte le cofe di quella guerra . Vojfe Giro- 
lamo di I{ota, come Tt elidente infieme con quegli altri Signori ridur le 
cofe in qualche buon'ordine, & fecero intornoa quello ogni loro sformo* 
ma non poterono mai accommodar le cofe a voglia loro . Comandarono 
a tutte le Tarocbie, che andaffero a fotterrare i corpi morti : & oltre a 
quelli, che s erano bruciati , & affogati nel fiume , i quali furono molti. 
Numero fepellirono più di quattordici millaperfone. Onde fà creduto, che nello 
de motti fpatio d'otto bore foffcro morte in quella Città piùdi diece fette mila per- 
nel lacco y^ ne# quetto flagello fù ballante a c alligar la, come ancora non fono 

•’Anueria. ba ^ Ant i tuttc p a i tre calamità fucceffe a tenere a freno quello pae- 
fe, tanto fono gli huominifuperbi,& duri di tetta. Ma era cofadolorofa 
il vedere,cbe in quei tre giorni feguenti quelle ttradc,per le quali in altri 
* tempi non fi potè nano cambiare per lo gran concorfo della gente, & mer- 

canti di tutte le n atieni for etti ere, no fi trouauano,&nonfi vedeuanofie 
non Soldati Spagnuoli infanguinati,& piùfuriofi che Leoni arrabbiati. 
Prodigi} Furono veduti molti fi eguali in Cido,i quali mofiìrauano maniftfiamétc 
Che appar- la ruina di quella Città,et di t utti gli fiati infteme. Furono ancora vditt 
nero auiti tutti i quei giorni fpauctcuoli vrlifopra 1' vfo della natura, et particolor 
k runu , mite in ma delle maggiori Chiefedi quella Città, chiamata S. Giorgio, 
01161 a ' douevdif dire molte volte da per forte degne di fede, chel haueuano vditc 
co le loro orecchie. “Poiché gli Spagnuoli fi furono bene (labiliti in quefia 
Don Gio- franga, mentre che difcorreuanoct andare ad affediar Bruxelles ,fi feppe 
nani d’Au la defiata nouadclla venuta del Principe Don Giouannid Aufilria,ilqua 
Uria giuge era gj£ arrivato nel contado di Liffambergfilqualcè vno delle membra 
in Fiandra ^ ue ^ 0 de' principali: doue per lo buongouerno, &per l'offer- 

Lifsìborg U a)vga verfo la Cbrifiiana religione, gli buomini s'eranofempre mante- 
fol T nutl in f ede > & non ba*cuano mai voluto intcruenire alle congiure de 
slìrV C gli altri. Gli Spagnuoli faputala fua venuta, fiubito (come era debito lo 
ro fipofarono r arme illche, fe non haueffero fatto; le cofe non haurtbbo- 
no durato tanto, & non farebbono forfè arriuate al termine , doue fi tro- 
vano adeffo. Perche efii haueuano già canato di guarnigione tutte legt 
E /Tempio ti, che haueuano in Malmes,& m Brufelles , per venire con effe alla volta 
dì fegun le jifiutifaionde quelle Città erano tanto sfornite,che facilmente ftfareb 

Tlt f° r ‘1*. tono potuto foggiogarlc • Dolche fi raccoglie di quanta importanza fia il 
k bui Su fity" vittoria, quando Dio la manda: perche quando efii videro , 
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thè quei della noflra parte fe neftauano fetida penfiero , cominciarono a 
fortificar fi di nouo,® a ridar lecofe a quel medefmo termine, che fe mai 
non /offe accaduta loro alcuna difgratiaife bene infette battaglie p affate 
di quefia 'ultima ribellione erano flati tagliati a pcTgi più di tritacinque 
mila buomini dei loro. Terthe in ogni luogo, et tutte le volte,che vinero 
alle mani coi no/iri, furono fempre vinti , perdendo quando mille cinque 
cento, quado domila ,® • quado tremila perfone, pen-ga che in tutto il tem j nati viG- 
po vi reflafjcro morti cinquanta Spagnuoli. Màdanno ancora fuoi *4m tano Don 
bafe iatoria vifitare il Signor Don Ciouanni, il quale era di già flato ri- Giouanni 
ceuuto nel Contado di Lìfjamburg come Gouernatore, & erafi fermato * 

con la Corte,benche molto differentemSte da quello, che ricercaua la qua 
lità della fua perfona. Ma efli fecero quefie vifitc,® copi menti non per Stratage- 
altro^he per fargli cauar gli Spagnuoli fuor degli flati, co i quali e(ìi(co 
ine accadi nella prima partita) non poterono effequire i loro malvagi te cratl ' 
peufteri. Et folamenteper venire a fine di quello lordifegno, conclufe - 
ro,® giurarono la pace con alcuni articoli, i quali no penfarono già mai 
d offeruare,® non poteuano,fe bene hauejjero voluto. Io , & molti al- 
tri infieme con me vdimmo dire a perfontggi principali de loro , che non 
afpcttauano altro, che la partita degli Spagnuoli , per cominciar di nuo - 
uo la guerra,® che quanto al pagare i Tedefchi , come nella pace fi „ ■ 
conteneua, farebbono flati pagati in quel modo, che mer italiano : vo- 
lendo inferire , che haurebbono tagliato la teda a tutti , come quaft fece- 
ro dipoi, o almeno moflrarono in ciò la pronttgga dell'animo loro . Ter 
ilche a perfuafione di quelli Signori Don Giouannifcriffe al Tre fidente Gi 
rolamo di Rota, ® al Configlio degli Spagnuoli, comandando loro ,che a Spagnuó 
nel miglior modo,® col miglior ordine, che ponevano , pofaffero l'arme, li. 
perche egli veniua nouconintention di combattere ; ma di far pace. 

Et fe bene efli ubidirono fubito , ® fen'ga alcuna replica , non per que- 
fla gli fiati refi aitano di feguire nelpropofito loro di prima, augi combat 
tendo il Caflcldi Gante molto più flrettamente di prima , lo riduffero a 
tanta neceflità , che cofirinfero quei di dentro a render fi : perche già era- 
no fiati tanto mal trattati in tre afjalti , che baueuano foflenuto , che c a ft e || 0(li 
nonv'fraquafì più alcuno, che non fojfe ferito malamente. Haueua Gantfiré- 
già Monfignor di I erges laf ciato la parte del I{e , ® erafi accollato de aiftati. 
con quegli della patria,® in compagnia del Conte di Bosù, il quale 
era già vfeito di prigione, con quelle genti y alone, che baueuano fer- 
uitoil rc in Olanda , haneuano pollo taffedio al Coftello di Virec , a 
guardia del quale era vnvalorofo Caualiero,® molto bravo fidato, 
chiamato Francefco Frnande^d' \Auila, con rn prefidio di cento Spagno 
li, Effe bene quella piagano» era molto fot fecondimene la difende - 
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potere , & della noflra commi pione, & per noflri fuceeffori promeffo , 

& ri fpett inamente promettiamo a fede da Cbrifliani, buomini da bene, 

& veri compatrioti d’offiruarc ,&■ mantenere perpetua ,& inuiola- 
bilmente la detta vnione , amicitia , & compagnia , lenza che alcuno di 
noi altri fi pofja /epurar da quella , ò ritirarli per fecreta intelligenza , ò 
in alcun' altro modo. Et qui fio per conferuat ione della noflra fantafede, 
etreligion Catholica,et jtpcRolica Romana , et per cacciar gli Spagnuo !\-f .ir.) 
li, et gli amici loro di quiflaprouincia, per ofjeruare,et màtener la pace, 
et l'accordo fatto in Conte jet quell nbidien^a, dellaquale fumo obligati 
a fua Maeflà, et ancora par mantenere i nofiri priuilegij , ragioni, fran- 
chigie, fiatati , co fiumi, et vfange antiche , Et per tutte qutfte cagioni 
promettiamo fare ogni nofl ro sformo poflibile , mettendo infume geme, fa 
cendo configli, prouedendo danari, et /pendendo (jebifognerà ) le nofire 
proprie vite , et Itconditioni ferme tra noi fieno quéfit. Chenefj'uno di Conditi*. 
noi altri pofla in particolare dar, alcuno auifo , configlio , ò confenfo , nè 4 ue - 
tcncre alcun commercio fecreto con per fona, che non fia compre fa in ftaIe S a * 
quefla confederati ove , et liga ,ne fi coprirle quel ebefranoi altri farà 
trattato, anzi faranno obligati a metter in opera, et ofjeruare quel che 
in quefla noflra lega generale farà determinato . Et in cafo,cbe alcuna 
TProuintia, Villa , ò Fortezza fofife affediata , prefa^ ò focheggiata , ò < ' 

alcuna per fona indù fa ueìlanoflra confederaùone foffe'prefa in quella 1 ‘ 
giufla guerra centra gli Spagnuoli, ò rif cattata ,ò moledata , prò 
mettiamo foceorrerla con tutte le maniere fopradette,et procurar la 
libertà dei prigioni perforai , ò come meglio potremo , folto pena d'ef- * ; - ■>’ 
fer degradati della noRra nobiltà , nomi, armi , et bonore •, et d'effer te - 
muti per /pergiuri , disleali , et nimici della nostra propria patria , et 
tUfianfia Dio, et a tutti gli bqomini ejfer notati <f infamia ir re cupe- . ; 

rabiltncnte .. Et in fede di queste cofe,tt perche quanto è fcritto in que - 
fio propofito fia di maggior vigore , et forzalo confermiamo con le no 
fire fottoferittioni , et ìofigilliamo co i noRri propri) figlili . Fu que- 
lla cof a confermata in Brufclles ai noue del mefedi Gennaio ,del mil- 
le cinque cento ftttauta fette , et alle cofe già dette era Rata fatta 
quell' altra aggiunta,. Hauendo i Deputati de gli fiati generali di • IlC*ofiJi* 
Jòpracconfer mari {ricercato i Signori del Con figlio di Rato , Gouerna- foe 
tori per fua Maeflà dì queRi pae fi afflitti, che voleffero ratificare, et queltalega 
approuar per -buona la detta lega, et coufedcratione f'opr aferitta : i det- 
ti Signori del Configlio , viR a , et confiderata la domanda , et le cagio- 
ni in fauor di ejfa allegate, [ hanno ratificata , et approuata perfbuo- 
na * et ratificano , et approuano per buona quanto fi ftende la loro 
duttorità, et dethiaratvlo con quefla fottojcritmne, fecondo la forma, 
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& il tenore di quella . Fatta in Bruxelles ai none di Gennaio mille eia* 
quecentofettantafette. Ter commandamento dei Signori del Configli • 
di flato. "Procurarono ancora fimilmeti te con tutteleforge loro di far la 
Guerra de guerra a gli Spagttuoli : perche in qualunque luogo nepoteuano hauer 

MrmffllM if • 1 V «tMiitiAÌiì Ym.Ci rifii f*rm 


Robles pri portare d'etfer trattati tanto crudelmente , perche frano mtfli incatena ■» 
gióe, e mal ^ profonde ,& ofcurc prigioni , & piene £ acqua . Trefero ancora (co 
crattaro. me ]}q di ^ r4 j // catfei/o di Palentiana , /xr franato di quegli , 
c/>c v erano dentro , i quali lo diedero loro nelle mani . Ma mentre che le 
Oranges cofeflauano coft (ofpefcfra pace , & guerra , il "Principe £ Oranges at « 
fortifica le t endeua afortifìcaregagliardamente lefue Città,come quello,che benif- 
(uc Citt • f tmo era i n f Qr m d to cibche haueua a partorir la pace • In quefto dun* 
que merita egli gran lode , per effer huomo di gran prudenza* & di magm 
giorgoueruo in pace, che £ animo in guerra : fe bene gli Spagnuoli Than» 
no boramai talmente esercitato, che dotte mancò la natura rfuppliffe ho 
ra in lui la continua vfanga . "Procurarono ancora £ altra parte le genti 
‘ degli datidiflregner gli Spag nnoli,&leuar loro ogni comm odità dipo* 
Infolentia ter comunicare con Don Giouanni.Hjteneuano tutte le pofle, & corrieri, 
di Fiamen ferrea bau ere alcun riguardo di chi fofiero,& apriuano quante lettere di 
fcki* ■ fua Al aeflà poteuano hauer nelle mani , haueudo tutti i modi per difeife • 

rarle,& a queflo modo fapeuano tutti i nofìri fecrcti . Ifoldati V aloni , 
Soldativa pagati dafua Mae Sìa , & conloro vna buonaparte de foldati Tedefibi 
Ioni, & Te già erano diuentati della fattione , & parte degli itati. Le quali cofe,& 
dai 4 ^ rl /*£"* a PP aren tl dauano da fofpettare a tutto il mondo , & ipiù po~ 
I ^. aB ° tenti titubauano , credendo & hauendo per co fa moltoverta,che gli Spa 

gnuoli fotfero la cagione vniuerfale di tutti quelli mali , & chefe efii fof 
fero : vfeiti di Fiandra ,quellaprouincia douetfe poi godere la pace d'otta 
ulano . "Nel numero di quelli , che s indù c eu ano a creder coft , erano aU 
cuneperfone , lequali erano già fiate folite di communicare con ambe le 
parti, & fra quefli alcune per fone fpirituali: del che non fi mavauiglierà » 
chi hauerà letto vn' opera ( di cui poco appretfo ragioneremo) la quale è 
Slata data fuor a da gli flati fopra lagiuìla cagione , & buona ragione cbt 
gli ba mofii a far guerra, nè chi bauerà ancora vitto ifermoni , che per i 
tn quanta ( parlo £ alcuni pochi) fi predicauano , douefi trattano , che a eia* 

abomina- feunofen^a alcuno fcropolo o peccato era lecito ammajjare qual fi vo* 
tione fòflè glia Sj^tgnuolo ,come nimico di Dio,& della patria : & per quefto rifpet 
to Spagno tQ venne fa tanta abominatione il nome di Spagnuolo , che chi non baite - 
dVa! FUn " Ha P 1 * 1 vtàuU) Spagnuoli , nè trattato con loro ,fpiritaua a ftnti rgli fon 
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lamenti ricordare . Vedendo adunque Don donarmi <T -Auflria,cbe le et 
fe andammo peggiorando, ancora fenja alcuna fperamp di falutejù for- 
cato per ogni mia popi bile far la pace > tanto pià , che come megani di 
quello a (li lituano , &glic ne face nano in fianca grande , il VefcouOy ©• 

"Principe di Liege , legato -Apofiolico >& due » Ambafciatori dell'lmpc- I] legato 
rotore con due altri Comminarli a nome del Duca di BranfuicyC di Clc- Apolidi- 
ues con molti altri ptrfonaggi de gli Siati , che la domandauanotutti a " 
yna voce . Ma in ter Henne a Don Giouanniquely ebe fuole interuenire tori confi» 
tali’ bora al muratore t che non potendo accommodar la pietra al modo gliano a 
dell' are opendolo , accommoda l arcopendolo al modo della pietra : onde Don Gio. 
dopò Chauer molti giorni trattato quello negotio , vedendo di non poter u pace * 
fare ciò ch'egli voleua yfece quello chepoteua , & conclufeleconditioni 
dell’accordo nel modo , & dd tenor ebefegue . 

Don Filippo per la grafia di Dio di C afiglia > di Leone, tf dragona NeceffitA 

&c. Facciamo faperea tutti quelli y che vedranno , ò "udiranno leggere jj d^gìo, 
le prefentiycbe per verificare , & pacificar le turbuletrge , le guerre , & i j n ftabilir 
tumulti {he fuor d’ogni nofìro volere fono fu c c effe in quelli noftripaefi la pace» 
bafiiy chiamati communemente di Fiandra y fra loro & la noStragente 
di guerra , babbiamo mandato il «offro molto amato , & diletto fratei* 
to Don Giouanui i'^ufìria , Caualiero dell' ordine n offro del T ofon d’o- 
ro : il quale dopò lafua venuta ha fatto r trattato, & concludale uni pii 
ti y che toccano & appartengono al negotio di trattar con breuità la det- 
ta pace, prima nella noHra Città di Lucemburg co i nofìri fedeli, & mol- 
to amati vaffalli il ferendo in Cbrifto padre Don Mattina , Vefcouo 
£jtrras , & col noflro "Primo Carlo Filippo di Croi , Marcbefe £ -Apre , 
gentil’ buono della noftra Camera, & Carlo di Licberch Baron di Licher - 
cby Vifc onte della nofira Città di Brufjelles, & -Adolfo di MeScberch j. 

Con figlierò, & rifeot icore della noilra Contea di Fiandra , Commi fiarij 
deputati dei noftri pae fi bafli icffendo dì poi flato trattato ancora nel 
la no fira Città di Marca, & confeguentementein Hui , Città del Vcfco- 
tto di Liege, per mego & con t inter uento nella detta Città deiSig • •Am- 
bafciatori deputati del noflro molto amato fratello Ridolfo fecondo 

Imptrator de' Fontani % cioè l'illujlri fiimo , & Feuerenii fiimo padre in 
Cbrifio noflro buono amico , &■ Signore Gherardo dì Gocsbeecb, V efeouo 
di Liege t Duca diBullon , Marcbefe diFranemont , Contedi Lots,& 

Principe del Santo Imperio , & il Signor Filippo Vici , Baron d V uinem 
berg, Tre fidente del Configlio Imperiale ,& -Adriano Gailgran , Confi- 
gliero del mede fimo coniglio , &• a nome del noflro Signore , C Irbnolto 
amato Zio il "Principe di Iulies , & di Cleues , deputato per la medefima 
i cagione rifpettoalla fua indifpofitione, & abfenga, V utrnicr Signor di 


9 


« 



Ottauio 

Gonzaga. 



t t i k à 



Gimnich Lantdroffktrt,& gran con figlierò fuo : & dall’altra parte itii- 
Siri fedeli vajjalli il fopr adetto Signor Vcfcouo d' Arras , & Bacco Flir- 
ta , * Arcidiacono i Ipri , & Federigo Terenotto Signor di Camp igni, & 
Governatore della nofira Città d' Anuerfi , & Giovanni di Sant ornar, si 
gnor di Moherbei , Governator della nofira Città , & Camello £Aiu,Fra 
cefco d'Aleuin , Signor di Lucemberg, gran Bailo, & Capitano della no » 
ftra Città & Cartello <T Oudenard,tvtti Commiffarif, <*r Deputati de' no 
firi flati , & provincie trauagliate,& finalmente per finire, & conclude 
re la detta pace, co i medefimi del noflro Conftglio di fiato fono venuti tue 
ti i fopr adetti jl mbifeiatori Imperiali alla Città di Bruffcllet , & in fre- 
me per nome del noflro fratello Don Giovanni (CAufiria » è inttruenuto 
Ottavio Gonzaga fuo conftgliero , donde hanno mandato a noi certi pun 
ti, che importano appartengono alla fopradetta pace , &■ reconcilia- 
tione. Onde noi per conftglio del noflro molto amato fratello , il fopra - 
detto Signor Don Gionanni <£ bufivi a , tr de' medefimi flati , babbi amo 
infteme con efii in conformità accordato , & accordiamo per noi , & no- 
firi ficceffori perpetua , & irrevocabilmente , & confermiamo i fopra - 
detti punti , & articoli , che fono quefii. i . Che tutte l ingiurie , danni , 
C ojfefc feguite in effetto per cagione dille dette revolvtioni, & alter a- 
tiom,& fatte da qual fi Voglia degli habitatori di queSii nofiri paefi, in 
qual fi voglia modo , ò forma che fieno feguite, tanto ingenerale , quanto 
tn partieoi are. far anno & fono perdonate in quel modo mede fimo, che fi 
mai non f afferò Siate fatte : di maniera ebe non fe ne farà più mentione , 
nè per tal cagione alcuno babitatordi queSii paefi farà bora, ò per tempo 
alcuno molcftato . 

Secondo in oltre vedendo , che i Vefcoui, Abbati, & altri "Prelati , & 
perfine ecclefiafiicbe di quello noflro paefe di Fiandra , cofiTbeologi,co - 
me leggifii della nofira mi u et fu à di Louanio per loro diuerfe lenire, & 
patenti fpedit e fopra queflo hanno auuertito , & affermato, che trovan- 
do fi i negocij di quefta Republica in quello termine, che fi trovano, il 
trattato della pace , fatto , & conclufo nella nofira Città di Gante aifet 
te di Novembre fra i detti Siati da vna parte , & il noflro diletto Gu- 
glielmo di n an l au * "Principe (CQranges,&gli fiati d'4)landa,diS olanda , 
& fuoi confederati dall' altra, non conteneuacofa,chcfoffc in pregiuditio 
della Santa fede Catbolica, & Apostolica Romana , ma tutto era infa- 
uor fuo : ciò hanno ancora firmato & fi abilito quei del noflro configlió 
pri lidio de' nofiri detti fiati , che fecondo il tempo la dif oofitione del- 

le io fett detta pace non conteneua cofa alcuna in prtgiudicio delSautto - 
rità,& vbiiicn 7 g,che le dette provincie ci debbono : & il medefimo ba- 
tto affermato , & affermano gli Ambafciatori Imperiali, & C ottimi ffa- 
* rij 


é 


t t f t t li ■ d. 1 3 7 

tif del fopr adetto Duca di Iuliet , ì^oì ancora fecondo? opinione di tutti 
babbiamo tenuta, & teniamo per buona , apprettiamo ,& ratifichiamo 
la fopradetta pace con tatti i puoi articoli, promettendo in fede , & paro 
la di ì{e d’ojfer a aria , conferà aria, & mantenerla intera perpetua, et in- 
violabilmente, & cofi determiniamo che fi faccia la dieta , & convoca - 
tione de gli (lati generali in quella forma, & maniera, che fi contiene nel 
ter^o capitolo della fopradetta pace. ; . Di più ordiniamo , & determi- 
niamo, che tutta la noSlra gente da guerra , Spagnuoli, Tedefchi , Ita- 
liani, & Borgognoni, ò qual fi yoglia altra natione flraniera cofi a piedi, 
tome a cavallo, che fitrouano adejfo in quefti noiìri paefi, efeano libera , 
tir francamente fety^a far male, ò danno alcuno pervi aggio: &non vi 
pojjano più tornare ni efii, ni altri per loro fé noni col confenfo , & in 
aiuto dei detti Siati: & quefto incafo cbehauefftro guerra con Tr in- 
tipi forestieri . 4. Che quanto al termine, & al tempo della detta vfei - 
ta , vogliamo » & ordiniamo, che a tutti gli Spagnuoli, Italiani, & Bor - 
gnoni fra lo (patio di vinti giorni dopò la publicatione di queSìa pace il 
tioSìro buon fratello Don Giovanni comandi , che efeano del Caflello,& 
Città iunucr fa, & di tutti gli altri C alleili , Città ,&■ fortezze, che 
hanno nelle mani , & nellequali al pre/ènte fi trouano : & in termi- 
ne di venti altri giorni feguenti fiano obligati vfeire , & efeano di 
tutto il Ducato di Lucemburg, & di tutti i confini di qucSti pae- 
fi bafii. Delche diamo il carico al noStro molto amato fratello, che 
ojferui , & faccia offeruarc quanto fi contiene in quefle capitolano - 
ni . Et la detta gente da guerra , mentre che durerà il termine di 
quefii quaranta giorni fia obligata a viver pacificamente ferrea ri- 
fatture, focheggiare, abbruciare , ò far danno alcuno ai luoghi , '0 per- 
fine di quefle prouincie. 5 . Che il reflo dei Soldati Tedefchi ordinia- 
mo, che efeano , & vfeiranno dopò che i detti Siati hauerannofatto con- 
to c on loro, & gli babbi ano pagati di quanto fi deuc loro per quel tempo , 
che hanno feruito. 6 . Che i detti Soldati fieno obligati a lafciare,& 
lafcino tutte le prouifioni, artiglierie, armi, & munitioni , che fi trove- 
ranno al prefente nelle Città, & fortezze , che efii tengono: le quali Cit- 
tà & fortezze noi daremo ( per configlio de gli Siati) a perfine di 
qualità, et natione , che le debbano guardare: et per quefta volta fa- 
ranno date in guardia di per fine, che fieno elette dai medtfimi flati. 
-7. Che in quanto alle cofi, che appartengono al mal governo, che 
i noflri Soldati hanno hauuto , et ai difirdini , che hanno fatto in 
quefli flati , tanto i principali , et Governatori , quanto gli altri? Sol- 
dati prillati, daremo loro quel cadigo (quando faremo bene infirmaìt)in 
Spagna , ò dove più ci tornerà bene, che ci parrà , che meritino per 
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Siiti a , & fecondo il diritto della ragione. 8. Ordiniamo , & /{abilmente 
deliberiamo , che tutti i prigioni di qual fi voglia Stato, ò qualità, che fo • 
no Siati prefi in quefle reu olut ioni, fieno pofii in libertà pernia alcuna ta- 
glia : & intendiamo , che in quel che tocca a Filippo Conte AiBura , fi- 
gliuolo primogenito del Trincipe d' Or anges .procureremo, & faremo % 
che il detto Conte faràliberato, & poflo negli flati, quando dopo la dieta 
generale il Trincipe fuo padre tonerà offcruato le cofe iui concio fi , & co 
manderà che fieno effequite. 9. Ordiniamo, & intendiamo che fta I labile , 
che le querele che alcuni Canali eri fanno, per /fiere flati leuati loro gli 
*fficij,& giurifditioni faranno fofpefe fino alla dieta generai degli Siati , 
nella quale farà determinato , & conclufo per via di giuflitia quanto 
intorno a ciò fi donerà fare . io. Oltre di queflo promettiamo , éf ge- 
riamo fopra la fede , & legge di Uè <f ojjeruare, & far ojftruare al noflro 
diletto, & amato fratello, & a tutti gli altri noflri Gommatori, cofì ge- 
ne r ali, come particolari tutti i fopradetti articoli, & tutto quello, che in 
quefla pace fi concluderà'. & che da qui innanzi perlogouemo , & a m- 
miniflratione dilla giu Hi ti a npn ci ftruiremo d'altre per fone che di quel- 
le del paefe, fecondo gli antichi priuilegif dei detti noflri flati, & prouin 
cietrauagliate . 1 1. Giurano ani or a i medi fi mi flati fopra le confiten- 
te loro , fopra la fede , & fopra Chonore dinanzi a Dio,ér a tuttigli huo 
mini d , oj[eruare,& mantenere in tutto & per tutto la noflra Santa fede 
Cattolica, & jlpoflolica Romana, & quella vbidienga, della quale fi fo- 
no obligati , tenta già mai contrauenire a quella in detto , . ni in fatto 9 
ardi Stabilire nella dieta, & congregation generai de gli (iati le debite 
pene a i trafir efori .fecondo che ricercherà f importanza del delitto * 
1 u Di più 1 detti flati fono obligati rinuntiare , & rinuntiano a tutte > 
CJr a qual fi voglia leghe , lequali haueffero fatte nel tempo , che fono du- 
rate quefle reuolutioni , per fi'curtà loro . 1 $. In oltre i detti noflri fla- 
ti faranno obligati a lice ut lare , & licentieranno tutti i foldati , che fi 
trouano haucrea i feruittf loro , & procureranno , che nel paefe non ne 
vengano de gli altri . 1 4. Oltre di ciò i detti flati in teflimonio della fin 
cera , & naturale affettane, con la quale ci firuono, ci hanno prefin- 
tato trecento tini! a ducati, dell a qualfomma ne confignano fubito la me 
tà in mano de gli jtmbafiiatori Imperiali , per dargli a noflro fratti • 

10 , che ne paghi i noflri foldati Spagnuoli, Italiani , & Borgognoni, ac- 
ciò che fieno licentiati , & efeano della noflra Città d'jlnucrfa , Caflel- 

11, <& fortezze , che tengono nelle mani : er C altra metà configne- 
ranftn in Genoua , da cjjtr pagati due mefi dopò che i detti foldati far an- 
noi» fiiti degli flati . 1 5 .Oltredi queflo i detti noflri flati promettono » 

t prendono carico fopra di fi di contentare il refi ante dei foldati Tedef- 

chi. 
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* hi , Or tutto quel, folio che fi iene loro con ogni termine dì pace , dì ra- 
gione , & di gi ufi iti a , dopò che fi farà fatto conto con loro : nel che noi , 
Orilnoflro fratello promettiamo d'afiiftcre , & affleremo con ogni no- 
firo potere , * 2 r auttorità , tanto con quelli , che hanno i furi conti , per - 
cbegli facciano , come coi detti T cdefchi , perche fi contentino . Il che 
promettono ancora i fopr adetti Signori Mmbafciatori . Et fin tanto che 
i [oliati Tedefchinon far anno pagati, &• contenti, confineremo loro 
luoghi , & piagge , doue poffano ìlare quietamente , & ciò faremo col 
coniglio dei detti nofiri Siati . 1 6. Tromettonn di piò i detti Siati , che 
dopòlvfcitadc gli Spago uoli , riceueranno il Trincipe Don Giouanni 
eT iduftria , noflro fratello contunde folennità,& giuramenti [oliti per 
voSiro Gouernatore , luogotenente , er Capitano generale di tutti quefii 
paefi baffi, & come a tale gli renderanno vbidienga, & honore , reSi an- 
dò però nel fuo vigore il trattato dilla pace fatta in Gante col 'Principe 
d'Oranges. i 7. Et vogliamo che s intenda ordinato , v fi abilito , che i 
nofiri [ucce fiori nella loro entrata , il noflro fratello, & qual fi voglia 
alt ro Gouernator generale , ò particolare , Tre fidenti , Configlirri , ò Vf- 
fidali della GiuSiitia,prima che ricevano la loro amminflr adone , ò go- 
verno , ftano obligati a giurar folennementc , &- giureranno d‘ ofieruare, 
& far con tutte le for'geloro ofieruare i prefenti capitoli di pace. 18 .Et 
finalmente concediamo , & approviamo per benfatto qual fi voglia ma- 
neggio di rendite, òpenfioni , ad' óltre aflicurange , che i detti fiati bab- 
biano fatto ò contrattato , faranno, v contratteranno con vno,ò con più, 
che babbiano dato loro aiuto di danari in quefte lor guerre , &• principal 
mente con la Sereni fiima Regina d' Inghilterra , nofira forella • 1 9. Et 
acciò che tutte le cofc contenute in quefte conditioni ftano bene , & irre - 
uocabilmente 0 fervale , l' babbi amo fatte figillare col noflro Reai figli- 
lo, & confermare dal noftro fratello da vna parte , & dai detti nof tri 
fiati dall'altra . Et a preghi , & per commandamento di tutti gli altri 
fiati detti di [opra , furono figillate col figlilo del noftro Ducato di Bra- 
banga da Cornelio yuillemans , Secretarlo dei detti fiati : onde nel me- 
de fimo modo a preghi di tutti , i fopfradetti dmbaj datori Imperiali ,& 
C omrr.ifiarij di Clepes,tome metani che fono fiati della detta pace , f ha - 
no confermate, & le con fermano con le fottofarittioni di lor propria ma- 
no , promettendo per maggior forga , & vigore , quando ciò bifognafie , 
di farle confermare di man propria della Maeftà Imperiale . ì cui Mm 
bafeiatori erano deputati per trattare , et concludere quefto negotio . 
T utte quefte cofc furono confermate, autenticate, et publicate ijkBruf. 
filiti, alla prefcnTadei Signori Trefidenti,it del configlio di fiato a^Go- 
mernatori generali delle prouin . ie per f va Maeftà, & del Reucrendtffmo 
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Signor , tir Trincile ilVtJcouo di Liege , dei Signori ^ mbafciatori Ini* 
periati , tir degli fiati generali di quejli patftjai diceffette di Febraio , mil 
le cinquecento fettanta fette , per me Secretarlo della Città di Bruxelles. 

Finite, tir conclufe quelle tanto defiderate conditioni di pactyDon Gin 
uanni diede ordine, cbefoffero pagati , & fodisf atti gli Spagnnoli , acciò ■ 
che quanto prima confegnajfero te fortore , che haueuano , a gli flati , 
Don Gio- & egli fi trasferì in perfona a Louanio , doue andarono a baciargli Ite 
uanni va 3 mano la maggior parte de' Cauallieri confederati di Brufelles,i quali egli 
oliamo. racco if e C o n tanto amore , tir beneuoltrrza , come fe neffuna cofa foflc 
pajfata fra loro : tir per acquili or maggiormente gli animi loro , affegnò 
da parte difua Maeflà alcune entrate , tir prouifioni a certi di loro , che 
haueuano errato più degli altri ,fra i quali fù Monftgnor d'^tjfel , capo 
Monfig.de ài tutta quella ribellione, a cui furono affegnati duoi milla Ducati efeu- 
Aflcl capo trai a . F aceua oltre di quello molti banchetti, fefle , caccio ,tir giofire 
de ribelli con fomma prudenza , tir con tanta affabilità , come fefoffe flato eguale 
d"” Gio 3 a ^ yo ^* a ài lo* 0 » volendo più tolto offender la grauità della perfo 
Qual, t i nafua ,tir l'autorità del Juo grado, infume coi meriti delle fue attioui 
de dò Gio. beroiche , che dare vna minima occafione , ofegno a huomini tanto vo- 
lubili di douerlo tenere per afpro,tir tigorofo . Era molto grande il con- 
tento , che riceueua il popolo , di vederlo , per la buona accoglienza, tir 
gran clemenza con la quale accarezza egualmente i ricchi, & i pone 
ri • Lodauano tutti il fuogran valore ;& vna certa difcretione,tir giu- 
dicio più ,chehumano, coft nelle propofle , come nelle rifpefle . "Non oc- 
cor fe mai, nè rnaifù trattata cofa tanto difficile, che egli fubito non la ri- 
folu effe beni fimo , come feeglil'haueffe (Indiata molti giorni . Ft per- 
che non ogni volta gli tornauabenea propofito il parlare per interpreti, 
ft diede a imparar di maniera la lingua Francefe , tir altre , che in bre- 
ue fù atto in tutti i fuoi ragionamenti a rifpondtre a ciafcuno nel- 
la fisa propria lingua. Tutti finalmente a vna voce moflrauanofe- 
gni , che neffun "Principe mài poteua effer ritenuto , nè farebbe ri- 
tenuto con tanto applaufo t da i fuoi vaffalli , con quanto e fi rice - 
estuano lui. Ma quanto poco durdffe quefla buona difpofitione , & per 
quanto leggiere cagioni fi mutaffero , fi vedrà nel difeor/o di quefta hi - 
Leggiere* ftoria idal che fi può raccòrrò la gran leggerezza, tir poca grani- 
le de tomi ** * c ^ e ^ ann0 ne U e l° r maniere di procedere il popolo , tir la mol - 
«enghi. titudine di quefli paeft. Venuto dunque il termine , il quale era fla- 
to affigliato a gli Spagnuoli , che doueffero confegnare , tir render 
le fort/zz* » lequali efii con tanto fpargimento del f angue loro , tir 
perdi a delle vite haueuano difefe, venne il Duca d'-drefeot ,accom- 
ptgvato da gli Ambaf ciaf ori Imperiali, a rice nere ilCaftello d'Mn* 
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nerfa ; perche quefla era la gioia , la quale efii più d'ogni altra cercaua 
no , & andò da parte di fua Maeflà , cfc* di Don Giouanni a confegnar - 
glielo, et a prendere l'homaggio da lui. Diego d'Efcobedo Secretorio l{e- 
gio . Teruenuti che furono alla Città d’-Anuerfa , fecero venire i lor f ol- 
itati V aloni , (*r efii andarono a riceuere il Cafltllo . Santo <f \Auila non s * nco 
volfe trouarfi pr e finte alla cjonfegnatione,come quello che nbaueuagra - 
di fiimo difpiacere , non per fuo particolare intereffe , ma per la fui fiera- C g Te 2 ^ u# 
ta ajfettione , ch'egli portano alle cofe di fua Maeflà , & per mo - fle capita 
firare con quefla anione di preuenire , & profittare il triflo fine , che kaoni, 
da quelle cofe doueua riufeire : & ioflefjovdif più d'vna volta, ch'egli 
lo predi fie con la fua propria bocca , come fi egli Cbauefie hauuto dinan- 
zi a gli occhi . Comandò egli dunque a Martino dell’Occhio fio Luogo- 
tenente , che lo confignajfe , il quale a quell'atto fece vnire infume tutti 
gli Spagnuoli, aliare i ponti , & ferrar le porte del Camello, & egli fi Mj . 
n vfei fuori con le chiaui a incontrare il Duca cf-Arefcot, tir quegli al- dal o"hi» 
tri Signori, thel’accompagnauano per entrare in C afelio per vna porta da il Ca- 
ficreta . Rientrar dentro fmontarono tutti da Cauallo , & il Secreta- d’An 
rio Scobedofermatoft da vna parte del Fonte gli domandò a nome del pj ^ 
rbom aggio del Sacramento , che tutti gli altri Cafiellani v fatto di rende - refeot. 
re , quando fanno C entrata in qualche forte^ja . Il Duca porgendo le 
mani al Secretano mifei fuoiditafra quelli delle manidei S ter et ario, Parole del 
& con la ttfia feopertafiiffe quelle formate parole . lo Filippo di Croi , 

Duca d'-Arefcot giuro per Dio , & per Santa Maria , & fopra le parole gj urar fe- 
dei quattro Euangilij Santi, di guardare , e tener queflo Cafltllo infir- delti al re. 
1 litio della Maeflà del pé Don Filippo noilro Signore : & dì non 
renderlo , ne confignarlo fi non alla fua propria perfona , ò a fioi 
fuccejfori , ò (f efprcffo fuo commandamento . -All' bora il Secretano 
replicò quefìe parole . Se voi dunque farete cofi , Dio fi a quello , 
che v'aiuti , & fi fatete il contrario , il Dianolo ve ne porti inani- R'fpolla 
ma , & in corpo . -All' bora tutti rifpofero -Amen . Fatto il fopra - 
detto giuramento, il Luogotenente gli confignò f ubilo le cbiaui, & gnuolo. 
facendo abbafjare i ponti , quei dentro aprirono le porte : & a que- 
flo modo il Duca , come nouo Cartellano v'introduffe tl prefidio de' 
fuoi foldati V aloni , & n'ufcirono gli Spagnuoli , la qual cefi era 
per tanti e tanti giorni fiata defiderata dallagente di quefti paefi baffi . 

Gli Spagnuoli prefero il viaggio loro alla volta della Città di Mefitici , Maff v 
ione già era ordinato , che tutti fìdouefftro vnire infime , & furono Spagnuoli 
reftituiti i prigioni , che s erano tenuti fino a queir bora dall' vna aMeftri^t. 
parte , & dalC altra . Tercbe gli Spagnuoli battevano ancóna nel- 
le lor forif il Conte d'Egmont , Monfignor di Floioo , Monfitnor 
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di Capre, Monpgnor di Grugni, & più altri particolari, & efli haueuano 
Prigioni de Z li Spaglinoli il Coloritilo npbles,la mogie del Colanti Mondr agone, 
retataci il Gommatore di lutbfen , il Capitan Giujcppe di Gialaueracon quat» 
da t ucce tro, ò cinque altri fiati prefi da loro, mentre che fc/ie / latrano in pace , & 
doncpar. tipojo nelle lor proprie cafeiu Fri fa . Finiti tutti quefli compimenti, 
& fatto conto con lanatione Spagnmla ,fe nvfcirono di quel paefe,re 
fianaocome vinti i vincitori, molto più vilmente, che non meritavano le 
vittorie acquifiate da loro. 
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(lati per farlo prigione: ! 1 Aratagema di erto in pigliare il Ca- 
Aello di Namur: la claufula della lettera di Don Gio. fofpet 
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ribelli : la copia d’vna lettera di Don Gio. fcritra a Aati : la 
ruina del CaAello d’Anuerfa: la venuta di Don Mathia d’Au- 
Aria nella Fiandra: gli articoli propoAida Oranges nella 
dieta di Brufelles: la venuta del Principe di Parma in Fian» 
dra : la fortificarione di Roremonda conrra i ribelli. 


•A FETIDO il regale, & eletto "Profeta David ab» 
bandonato la via debita della virtù, et della giufiitìa, 
gir ejjendoft ingolfato nella fuperbia di vedere il fuo 
popolo tanto copiofo, fi recita nrl fecondo dei Re , che 
il creatore bauendo mifericordia della fua debolcgja, 
gli mandò T^atanà fargli conofcere il fuo peccato » 

* finteria data contro diluì, & fe bene gli fu data 

l'tlet 
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felettìonCiCke di tre potere apprender fi alla pià legglcra,volfc più lofio 
venire nelle mani di Dio, &raffcgnarfi nel fno grembo, eleggendo la pe- ft Ja peftl , 
fitlenga, che vederfi perfrguitato dalla guerra, ilche intendono molto he- i enia per 
ne tutti quelli, che hoggi fono al mondo , perche quello arrabbiato furor mi “° r fla - 
dell'arme è il pià afpro,& rigorofo flagello, colquale Dio calighi il moti “j- 

do, & quello che pià da gli buomini donerebbe tffer fuggito, & con più s 
gì ufi o titolo, come intera mente dannofo deue efjcr efebi fato ; poiché ve- 
r amente ne il culto diurno , uel tempo, & nel paefe,douefia la gucrra,non 
i esercitato con quei debiti modi, che fi conuiene , & non i esercitata la 
giuftitia,nè bene alcuno, ò alcuna virtuofa operatone tiene il fio debito 
luogo. Si pernerte talmente Cordine fiabile delle co[e,& la (labilità or- 
dinata di quefia machina, che i grandi perdono la loro auttorità, i buoni Frutti del 
fono i di f pregiati, & gli auuiliti, i peggiori regnano, & fono tenuti in la 6 uerra * 
palma di mano, & finalmente i pouiri & innocenti fono calcati, &• af- 
flitti, & in conclusone ogni flato, ò fu i'vn folo, ò di pochi, ò di molti, i 
gouernato con maggior tirannia,con meno integrità, & con maggior cru 
deità, CT vio tenga. Di quello può far fede la nofìra Europa, il fior della 
quale è marcito, abruciato,& difirutto da quelle ciuiti,& difficili guer- 
re, & in particolare le Trouincie dì Fiandra, tanto ricche, tanto potenti, 
tir tanto popolate, nelle quali dopò quefia vltima , &■ della quale io feri- 
no al pref ente, non folamentc fi è mutata la bontà degli habitatori, ma il 
traffico, l' àbbondanga,la ricchegga,& lafrequenga de' popoli di manie- 
ra fono peggiorate, che no ri fi trouano buomini,che lauorino il terreno. Caiamiti 
ni edificij in piedi, (fe non quelli, che fono circondati di muro, come fono <j clla 
quei delle Vdlc,ò Città) douel'huomo poffa ricouerarfi. Verche conclufa dra ’ 
quella tanto perlor male defiderata pace, & vfeiti quei tanto colpeuoli 
Spagnuolij benché quafi immantinente, fù poi tantogrande la dife ordia, 
che tra loro medefimi cominciò a germogliare,che non mai dalla deflrut - 
tion di Gierufalemmein quà ni Slata letta nife n'è nfta rn altra filmile 
a quefia. Et per parlar finceramite,i co fa certa, thè non fi può credeteci . 

penfare d' un’intelletto tanto diuino,tanto alto, et tanto profondo giu - 
dicio,ma maniera cofi ordinata di prouedere , come quella che il Tnncipe 
Don Giouanni d'^u firia haueua molirato nel fauio,et difereto ordine di 
gouernarfi.che non prtuenifjequefie future calamità.et nonintend<ffe,et j^ n ^ 

toccaffeconmanorerrorpalpabile,chefifaceaaini;fdrmareil He, re- cono y>e 
fi andò armatoci potente il fuo nimico, et in dargli nelle mani lefuc f or - l’errore di' 
legge, ripari, et C alleili fondati, et fabric alida lui , et confegnarli m ma liccntiare 
no di perfine, che non defiderauano altro, ni altro haueuano mai'Jefide - 
rato molti dì loro, che vederfi liberi dal fuo dominio, et dalgiogo,\vbi- 
iien za delta finta Cbiefa Romana . Ma gli fu neceffario far cofi,acAfchc 

tutti 
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tutti intende fftro chiaramente, che la colpa di quella interina guerra ut 
proceduta da lui: er perche dipoi gli refi affé campo aperto di foggiogare 
con la verga di ferro coloro , che non haueuano voluto effer trattati , & 
governati conte piaceuolegge,con la clemenza co i buoni megi: òfor 
Coftume fihaucua egli hauuto cattive informationi. Terche hauendo gli Spa- 
iò, Spagno gnuoliper l'ordinario queflo naturai co/lume, d'amare, d'aiutare , gir di 
creder più a iforefìicri, che a quelli della fua natione : alcunigli davano 
ad intendere , che la radice & fondamento di qucjì e guerre fofje il cattino 
governo degli Spagnuoli, il ebe è co fa falfa , come altroue bo detto più 
volte. Et non per quello dico, che il governo degli Spagnuoli fta Slato 
buono, ma voglio bene affermare, ebe per gouerno difoldati è flato il mi 
gliore,che bauefje potuto tenere alcun' altra natione, fe bene quella è hi - 
fi aria, & non apologia, ò dififa loro. P arti ti dunque gli Spagn uoli. Do 
Don Gio. Ciouannife n'andò fubito con tutte le fue forge, & i fuoi amici da Loua 
•Brufelles nio a Bruxelles, co fa che di qua diede grande ammiratiohra tutti quelli, 
che intendevano la radice di queSlo negotio. "Perche fe per all' bora la par 
te contraria, ebe fi trouaua per lo più in Brufelles non mandò a effetto la 
fua intentione, ciò nacque dalla grandi fiima prudenza di Don Giovanni , 
che teneua loro le mani fui ciuffetto,& perche ancoragli Spagnuoli non 
1 fiat r erano m0 ^° lontani. Onde efli per all' bora $' accordarono di giurargli fe - 

ti ai Re deità, ma fecero queflo tanto freddamente , che fubito fi cominciò a pò* 

fpettare del mal fucceffo. I Cittadini di Brufelles non voleuàno por giù 
Monf.d’Es l'arme , &■ Mcnfignord'Es , fuo Gouernatore , Cr Capo di tutto queflo 
«6 la B uar giuoco non voleva lafciar la guardia: atigi fagli occhi di Don Giovanni 
fenza df* In menava, come Goutrnator generale. Haueua il Principe, grandi fiimo 
Don Gio. difpiaccredi quefli portamenti,ma vedendo, che col proporglielo, et dir- 
glielo molte volte, non faceua frutto alcuno, non fapeua in che modogo 
uemarft con loro, tir difii rutilava: mafiime perchegià in molti termini pa 
reua che l’arme fi pofafjero, perche nongìi permettevano, che fi feruiffe 
• di foredieri, nè che menaffe guardia £ arehibufieri,ma folo d'^ilabardie- 

Fiaméghi ri. Venendo dunque il giorno del corpo di Cbriflo alla procefi ione con lo - 
Jeuano la roglièli levarono, girgli fecero ritirar per forga a vno a vno. Già quel 
Bon^Gio! ^ c ^ e f }a * euanù c attiva intenti one cominciavano a folleuare il popolosi 
per forza, maniera, che per vn ragaggoferuitor d'vn foldato, che diffe vna parola 
avnfuo vicino, tutta la Città fi mife in arme,g*r cominciofii a levare co 
fi gran romore, come fe baueffe hauuto a finire il mondo, gfr fi ftntiuano 
legrida : Venga quel d'Oranges,& fuora quefli f ore fi ieri . Et procede - 
tono tutto innanzi con quefla licenza finga freno ancora in ^tnuerfa, et 
in quAa Città , che finga legge, finga freno, gir finga giuflitia facevano 
grafxi infilenge^r rtuolutioni.Don Giovani non potendo più fopportar 

que 
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quelli portamenti , effóndo fpecialmente ani fato , che nè anco la f uà 

per fona era molto ftcura in quella Città , finfi di voler andare a veder la 
Città di Malines : onde vfcitofene fitto quello prete/lo di Bruffelles , fù 
accompagnato da tutti quei Signori del Configlio ,la maggior parte dei 
quali lo piantarono % giunto che fu a Malines. Quivi fù egli motto cor 
tefe mente riceuuto , & non meno che in Malines, ancora nella Città di 
Billord , per la quale' egli pafiò . Fà corteggiato con moiri doni , dei 
quali egli fapeua coli ben riconofcere le perfone , che ne veniua lodato 
fino da' fuoi proprij nitnici . Quìui fi fermò egli per alcuni giorni , 
fin che gli penne fecreto auuifo , che quei de gli flaticonfeder.tti lavo - 
levano far prigione , &cht a lui era cofa necejjaria afiicurar la fua 
per fona , la quale iui non era punto ficura . Ver che fece delibera 
tione di trasferirli a Tgpmur , per la qual cofa egli trono vn occa - 
pone molto opportuna , &• mandatagli veramente dalla mano di Dio * 
pvrfaluarlo , per che veramente nonpoteua per altra via fe non con mol 
ta dijfickltà pappare delle mani degli flati , uè condurre il negotio 
a quel felice , ér buon Cucce fio , che lo condufie poi . fucilo fà 
che la Vr ucipeffa di Beam , detta per altro titolo la Regina diTga- 
uarra , fe ne voleua pafiare a ber l'acqua di Liege , onde fua Al- 
trgga mandando fuora la fama di voler vfeire a incontrarla , & 
per quesla cagione gli diedero licenza , che egli potefic pacificamen- 
te vfeir della Città di Tqamur . FA ancora quefla volta feguito dalla 
maggior parte del Configlio., come dal Duca d'Arefcot , dal Trinci- 
pedi Simai fuo figliuolo , dal Max chef e efAbrt , dal Conte di pus , 
dai figliuoli di Monfignor di Berlamont , da Monfignor di lcrgcs,& 
da Monfignor di Floion , con vna parte di faldati , & alcuni altri 
Caualliert, ben che in poco numero. Tutti quefli fi trouarono a quello 
abbocca mento ,& a vn molto fontuofo banchetto della Regina. Onde Don 
Giovanni penfindo di flar quivi molto ficuro , hìbheindi a pochi giorni , 
cofi piacendo a Dio , vna lettera nelle mani , nella quale quei di Brufiel- 
lesfcriueuano al Configlio , & Magiflrato della Città di 7{amur.ch: per 
fermilo , &■ vtile de gli flati era necejfario , che mette [fero le mani 
addofio a fua Altegja, & lo facefiero prigione , dicendo e fli d'hauer 
trovato vn cornerò , fpacciato da Don Giovanni a fua Maeflà , &• 
che nell' aprire i plichi , &• diciferate le lettere haueuano trottato 
efierui finite cofi in pregi uiicio de gli flati , &• molte altre bugie, 
che poi di q ut fle andavano crefeenio di bocca in bocca. Don Giovan- 
ni adunane cif. nio fatto confapcuole di quella loro intcntionc , igolfe 
fubito paffare alla Città di Luce,nb’*rg , dotte farebbe flato >!W- 
to ficuro , perche , come b abbia n j ditto altrou : , quel Du cato noma 
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malvoluto intr icarfi nei negotij degli flati . Ma Monftgnor di Berla • 
mont , Couernator della Città di Tramar, Uguale bauendo bauuto nona, t 

che Don Ciouanni era nella fia Città , era venuto da Liege , doue egli fi 
ne flaua ritirato, infume con duefioi figliuoli , vedendo il mal termine , 

& il poco rimedio che baueuano le cofe , Monftgnor di lergts>& Mon- 
Eon Gio. fignordi F loioii , ai quali Don Giovanni haueua communicato quefto 
cófigliato fio di fi gno, furono di parere , che egli non doueffe partirfl diti, ne ab- 
a n ° fl P ar bandonate quella Città,per effere vn paffo, & vna chiane da poter e ogni 
»ur. volta tornare ne gli flati perfora , quando bijognaffe : come in effetto , 

pereffer / opra il fiume Mofa{ oltre all' tfftre vna Città molto grande, 
SitodiNa & firte,&che per afjediarla vi bifignerebbono due effluiti molto p$- 
“ ur * tenti )è di molta vtilità y & giouamento per fi vittuaglie , Or munì - 
tione, che giù per quello fiume vengono di Francia : & aggiunfcr o 
di più, chef e egli fi rifilo e* a di non abbandonar quella piatta , tfli 
per maggior ficurtà della fia per fona, darebbono ordine di prendere il 
Caflello per qual fi voglia via, che foffe fiata loro poflibile,doue fi egli fi 
[offe ricoverato ,non doueua temer di cofi alcuna . Contentofli Don 
Ciouanni di quefte loro offerte , & ritiratigli del buon animo, che 
baueuano pronto al feruitio di fia Mae(là,& delf amore che porta - 
nano alla fua per fina, Fù poi dato vn ordine, che il giorno feguente (i 
doueffe andare a caccia, & cofi fù fatto-, perche Don Giovanni vfei, ac- 
compagnato da tutta la Corte, & da molti Cauallieri,cht lo feguiuano, 

& alf vfiir della Città , per andare a caccia , finfe di volere egli filo an- 
dare a vedere il Caflclll , Il quale all’ bora era guardato da Soldati della 
Città, & traui per Cafltllano vn Cauallierodel paefe. Et fi bene Monfi- 
gnor di Berlamont tra Goutrnatcre della Città ,& di tutto il contado, 
non per quefto nftauala gente da guerra diflaruia nome de gli flati . 

Ma non c fendo ancora k cofe fioperte cofi a tutti, il Cafltllano viueva 
ficurodi tutti, & fpec talmente di Monftgnor di Seriamente , & de’ fioi 
figliuoli: onde efii entrarono in Cofi elio quella mattina, che Don Giouait 
mdiTon ni voleuavfiire alla caccia, bilame de fi ma bora, che egli vfii fecondo 
Gio. per l’ordine dato, vennero tùia porta, che rifpondt nella Città, per vederi» 
occupar «I poffare. Venne egli dunque lungo la fortezza, & pafiò dinanzi alla por 
(alleilo di taf ^. cominciarono alcune pratiche fra loro, & l' multarono a ve de 
isamur. ^ ^ Caflello: all'or a Don Giovanni fmonto da cavallo, & conbuone pa 

iole, & modi pacifici s’accoftòaloro. llCaflellano foriceue con quella 
debita cor tefia , che a lui fi conuetiiua, dicendogli che egli guardaua quel 
Caftfloper fua Maeflà,& che conofcendo come conofieua l'altera, 
fiat per fio Luogotenente, non hauerebbe mai mancato di feruir/a 
i «flutto quello, che gli baueffe comandato. Don Giovanni re Sìa «t>- 
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pagato ielle fuc par ole, & confermandolo nel fuo vfficio , fé ne reflò 
dentro con quei del Configlio di Slato , & con la fua famiglia , ilche po - 
fe grande fpauento, & terrore in tutto il popolo , perche non f ape- 
nano la cagione di quella nouità . Don Giouanni per fare il debito fuo 
con tutti , volfe prima fodisfare al Senato di ’^amur, molandogli 
le lettere , le quali ( come io di fi di fopr a) gli erano venute nelle mani , 
CJr promettendo loro, che quella fua attione non farebbe tornata in 
danno, òr ulna di quella Città, ma piùtofloa maggiore vtilità, et be- 
neficio di quella FjpubUca, et per fic uretra della fua perfona : pre- 
gandogli tiratamente , che face fiero ogni diligenza di tener ben guar- 
datala lor Citta, perche egli hauerebbe hauuto tutti in luogo di fra- 
telli . Dopò quefio fece mire il configiio , &• i Cauallieri, che lo fegui - 
nano, ai quali diede conto, benché cfii già nefoffero informati, con qual 
animo egli haueua procurato, & procuraua lapace,l'amorc,& la tran- 
quillità di qneSìe prouincie. Delche non folamatte non gli erahauuto o - 
cligo, ma ancora erano vfati feco portamenti sfacciati , e fccrtefi , in 
voler metter le mani addofjo a lui, come per molti fegnali appari - 
ua manifeflo, ma principalmente per quella lettera , & che per ciò 
egli haueua deliberato di guardar fi quanto gli era pofiibile , et per 
ficureoga della fua perfona haueua eletto quel Caflello per fua (ìan- 
T^aidoue egli penfaua di Slarfene , finche il tempo gli mofiraffe altro, 
ò fua MaeSlà gliè la commandaffe , aggiugnendodi più , thè fe v era 
alcuno , che voleffe Jeguirlo, il diccjfe : et chi era d’altra opinione contra- 
ria , reSiaffe in fua liberti , perche eglinon volata feruirft d' alcuno con- 
tro la fua volontà , dando però licenza a tutti, che poteffero eleggere 



quel partito , che più loro piaccua. Furono molti, che prefero licenza, 
et fi ritirarono dalla parte de gli fiati: ma fra quegli, che refiarono , 
furono il Ducad' ^Arefcot , e'I Marchefe d'^ibre fuo fratello, f vno et l'al- 
tro del Configlio di fua ^tltegrga, et con loro il Trincipe di Simai , i quali 
ydendo le fue parole , gli haueuano promeJ]o,ct giurato di non abban- 
donarlo fino alla morte, et fotto quella fede , et parola entrauano nel 
fuo Configlio. Le voci, che tfii fpargeuano,per dar fapore al gitilo Scufcdi 
foro corrotto , et il pennello , che faceuano per colorire quel trattato, Fiaméghi 
era il dire, che haueuano trouato vna lettera avn conierò, il qua- per copri- 
te Don Giouanni mandaua alla Maefià del Fj Filippo , la quale ha- 
situano aperta , et diciferata , et fe bene in effa non tra fecreto alcuno, P ** 
che non fi poteffedire ancora in ogni luogo publico , non folamente 
la dichiararono come volftro, ma la fecero J lampare in vn volume, 
et le fecero vn molto largo commento a modo loro, ma cbienonà 
Vederla , potrà leggerla nella prima imprefiione, che io p ubile ai di\ue - 
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fio libro , perche qui bafla fa per e, che la claufula importante, benché 
non tanto , che non fi fofle potuta pacificamente accommodare , fù 
Laclaufu- quefla ,cbe iobo qui regiflrata a parola per parola. Quanto a quel. ' 
la delia let lo ,ihe appartiene alla riforma, & quitte di quefli flati, non pof- 
tera di Dò f 0 afluurar voflra Maeftà d' alcuna cofa certa, nè che dalla pace fat- 
M^aJMta tA fi debba cauar quel frutto , che fl fperaua ; perche il Trine ipe d'O- 
ti. 6 ranges continua di fortificare con ogni fuo potere i luoghi d’olanda ft di 

Sclanda. La Vagina d* Inghilterra gli fa grande in fianca, che non offer- 
iti le conditioni dell' accordo, et perciò gli ofjerifice ogni fuo potere -La mar 
gior parte degli fiati fono a fua deuotionc : alcuni perche vogliono cefi, 
Cr altri perche fono ingannati da quefli, fra,' quali entra quafi tutto il 
popolo. quelli che dtfidcrano goderei l bene fido, che ». Maefià fa 
loro, i quali fono in minor numero, pare che accettandola , facciano 
tutto quello che debbono, & fono di tal animo, che non far armo ie- 
moflration fegnalata quando bene la vcleffero fare, nafeerà fra 
loro feifma, & confu fion grande, per il giorno, nel quale vfeiranno 
gli Spagnuoli : perche vna pane farà contenta, che io fia ammeffo al 
gouerno,& l'altra farà ogni opera per impedirlo . Et perche (come 
io ho detto) i primi non hanno for^e , & fe fuccedefie che gli altri mi 
perdeffero ,perdtrebbono l'animo affatto , & non farebbe alcuno , che ba- 
ueffe ardire di far cofa alcuna.yado penfando di mettermi in qualche luo 
go più ficuro di queflo, doue io poffa attendere a inegocif , perche men- 
tre che io farò al ficuro , credo che vi faranno fempr e molti , i quali fìdi- 
thiareranno per voflra Maefià , fe già le parole , & le dimoflr adoni loru 
non m'inganano,& a qui fio fi va penfando.T^on mi è reflato, nè mire- 
ft a più che fare , per guadagnar le volontà, & dare ad intendere agli fla 
ti quel, che a loro conuien fare ima veggo che fine a queffhora è come 
a predicare nel diferto. lo anderò continuando cofi , tr di quanto fitcce- 
derà,nedaròauifo a voflra Maefià, la quale io fupplico di quel mede fi- 
mo, che il fuo proprio feruido le domanda, et è chejubito s'effcquifca que 
fio, poiché qui fio corpo non ha altro rimedio, che tagliar da lui le mebra 
putride, ile he bora s'ha da far e, facendo prouifion di danari, delchela 
fupplico di nuouo,perche fe quefli mancano,neffuna cofa reflerà in piedi, 
et anco fra tanto habbiamo bifogno,cbe Dio ci porga delP aiuto fuo per lo 
GII flati flato dellt ccfe preferiti. Ter quefie adunque cofi friuole ragioni fi moffero 
mouono glt fiati a far guerra alla fcoperta,& non foto fecero mire le lor genti, 

guerra dl_ ma diedero ancora ordine difubornare i Soldati , i quali erano allaguar- 
toperta. ^ dylCa fìllio d'^nuerfa per il pe , procurando di hauerlo nelle mani 
Di(cg„o di perjfradimtntojitlcbc tennero t ordine che io dirò adeffo. Haucuano dato 
nbclij per quQie Cafltllo al Trincipe di Situai, figlinolo primogenito del Ducad'U* 

refeot , 
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tefcot,& con lui mtffo quattro compagnie di gente Falena , & per fuo 
Luogotenente gli haueuano dato Mòfignor di Turione ,C au al litro molto 
catòdico, et molto affezionato alferuitio del fuo pe:& cono fc nido il va- 
lore, & buon animo di queflo Signore, DonCiouanni gli fcriffe molte vol- 
te facendolo ani fato de gli animi finti de gli flati, & quanto maleefii of- 
fer uauano la pace, & gli articoli giurati in quella ,&■ che non oflantc 
queflo volevano fen^a ragione Sfondamento alcuno metter le mani ad- 
doffo a lui , & che per ciò s'era ritirato , & baueuaprefo in poter fuo la 
Città, e Ir il c alleilo diVamur : perle quali cagioni lo pregava , che at - 
tendeffe a guardar quel Ca(lello,& quella Città con quella medefima fe- 
deltà, la quale haueua moflrata fino a quell bora. Et fh bene gli fcri(Je 
molte lettere di queflo tenore , &■ con la maggior fecrete^a , che glifà 
pofiibile , nondimeno fu molto maggiore la diligenza , che vfarono gli 
flati in troncar loro le vie, i modi , & le maniere di poter communicar 
co fuoi. Onde tutte le fopr adette lettere venivano nelle mani de gli 
flati, & le dici fcrauano ,&• leggevano ,& le commentavano ancora a 
modo loro, &■ ( come altrove ho detto ) Ramparono poi tutte quelle 
lettere, ponendole per articoli, & per vna delle giufle ,& fufficienti ca- 
gioni, che gli moffero a muover guerra. Don Giovanni adunque tffen- 
dogli fiate intercette tutte quelle lettere,& bauendo finalmente faputo, 
che Monftgnor di Turione non baueuamairiccuuto alcuna di effe nelle 
mani, trovò me^o d'auuertirlo per lettere , & per ambafeiate , & 
d' aprirgli queflo fecreto ,& infteme fcriffe ancora altre lettere a quei 
Soldati, che fi trovavano a guardia del Cafiello ,pcr le quali vfaua lo- 
ro molte parole corte fi, accompagnate ancora da promeffe, per tirar- 
gli, & indurgli a fare il debito loro. JlTurlone poiché bebbe ricevuto 
lettere pir fe, &per i Soldati, gli chiamò tutti da parte, et fece vn 
ragionamento , proponendo loro , come penfando di godere la felicità, 
et la gloria , che foleua portar [eco la pace , haueuano fupplicato fua 
Mafia , ò per megliodire , sformatola a cavare di quelle Trouincie gli 
Spagnuoli ,et ad introdurvi il Trinciped’Oranges,et fuoi Confedera- 
ti, et che non contentigli flati di queflopartito, ncn volevano ojferuare 
quel, che haueuano giurato , nè voidire al fuo Goutrnator generale , et 
non davano alcuna Iperan^a di buono accordo. Tcrilcbe defiderauafa- 
per da loro ,fe efii erano contenti di tenere , et guardar qui Ila for tem- 
ila per la Santa Fide Cattolica, et per la Macfià del Ffdi Spagna, ren- 
dendo per lui vbidienma al Signor Don Giovanni d'Aufiria fuo fra- 
tello, ò fe haueuano ptnfiero contrario a qucQo, all' bora tutti ^ vna 
voce rifpcfero : ftafi curo quel di Turione di quanto è fiato coKumffo 
alla fede nofìra, et coftgiurarenj d'effer fedeli . Ma prima che pijffaf- 
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fero tre altri j iorni,vno di quei Capitani , il quale era Signor di Bus ,ptt 
M r „ fecreti auifi ch'egli hebbe da gli flati , & dal "Principe d.' Or unge s , fubor - 
BuTfubor- n <> il refi ode' Capitani , &dè [oliati , & di quattro compagnie ne tirb 
na tre con» tre nel fuo volere , onde hauenio congiurato infie me , & mejfo l'or- 
pagme «le dineper vna certa bora di metter laguardia,fi mi fero in arme , entra - 
loicLit t con rono j n g Uar fa a tutte infieme fuor dell ordinario , »7 era , che non 
tra c ' doueffe entrare più che vna compagnia per volta . Et fe bene il Capitan 
Marbìla, il quale era co' fuoi faldati alla guardia della porta > vide venir 
l'altro sformo , nondimeno i fuoi comehuomini non confapeuoli del tradi 
mento , non s'accorfero [ubilo del fatto , fin che non fi viddero [parar del 
l'archibufate . Dolche raccogliendo quel ch'era veramente , fi ferraro- 
no fra le due portegna delle quali rifponde nella Città , & l'altra nella 
piatta del Camello , & da quella polla fi di fe fero vn pegjto , cadendone 
alcuni morti , & feriti dalC vna parte,& dall'altra . M onfignor di T ur- 
lone vedendo U co fa in quel termine , & conofccndo d'hauer poco rime* 
dìo , & poche forge, da potere fpegnere co fi grande incendio , ft ritiro in 
Caftells'di cafafua, doue armata mano entròil Capitano Signor di Bus, & da par- 
ano de ri te Z^R***^ fece prigione ; Il giorno feguentefu confegnata la fua 
belli . per fona , & il C afelio infume ( ilquale efii poi minarono )in mano de gli 

flati . Oltre di quello , perfeguitando alcuni di buona intentione , caccia - 
, rono della Cittàd' \Anuerfa quattro compagnie deTcdefchi , Iquali erano 

quiui in guarnigione per fua Maefià , & d'altra parte vfcì Monfignor di 
Campagni & condu fje a mal partito certi altri foldati demani , i quali 
erano alloggiati ne' luoghi vicini alla Città, per venir poi dentro'., ér in- 
1 flati pa- f ,cme hebbero per tradimento Porga , & Broda , dopò le quali cofe refi aro 
troni de do no Signori affoluti di tutte le dodici prouincie,che v'erano • Subito che 
diciproum fi feppe quella nona , il Duca i'^Arcfcot , & con lui il Marcbefe <C*Abrc, 
eie alla Fu dimenticatifi del giuramento , che pochi giorni prima baueuano fatto, & 
dra ' della legge , alla quale erano tenuti, come Cauallieri, vfeendo vn giorno. 

Duca d'A- che era coniglio , del C afelio , fe n'andarono nella Città alle cafe loro, &• 
refeot fper quiui diedero fecretamente ordine a i loro Cernitori , che menaffero i Ca- 
puto & in ua m f uor falla. Città, & efii vfeendo in habito ciuile, & pacificofulfar 
fede c, yj notte , montarono a Cannilo , & fe n'andarono a Bruxelles a trovargli 
altri confederati . Et fe bene Don Giovanni v so ogni diligenza per fargli 
prigioni , efii nondimeno furono più diligenti in faluarfi . T^onfisà la ca 
gionc,cbegli moffe a far quello, & maflime perche non baueuano occafio 
ne alcuna di lamentarft di Don Gionanni : ma il tempo è maefìro della ve 
rità ,f? quello che [copre tutte le cofe . Era molto grande la pacienga, 
che fon Gionanni baucua , &■ ilfapere,ch'egli moflraua in queslitra - 
_ Marti, & all' bora nonpenfaua ad altro, che a mettere ogni fua diligenza 
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ferìbile in dar qualche rimedio a quitte mine , & ridur le cofe a qual- 
che buon termine , & per quitto haueua mandato due volte gli <Am bu- 
fi in tori Imperiali a Bruxelles : ma neffuna cofa era ba/ìante a raddolci- Ambafcia- 
re quegli animi : perche finalmente lint emioni erano differenti . Et per- tori Impe- 
dì non erano ben compre fi i penfieri nafeotti , camparono femprc i nego rn j | 1 
tif co fi alla cieca come babbiamo veduto , perche alcuni penfauano, che ^ io 
laguerra fi fac effe per gli Spaguuoli , altri per cagion del Duca d'alba, ^ 

& altri per l' In qui fittone , ò pragmatiche delC Imperatore Carlo Quin- 
to , fatte contragli heretici . Ma neffuna di quefie cofe era battamele» 
che potè [fero hauer dato qualche occaftone , & aiuto , a farebbe tutti a 
vn trattoperdeffero affatto il timor di Dio, gettata la capra al T oro-, per- 
che ai Catholici daua poca noia Cinqui fittone, ò le pragmatiche : quanto 
al Duca cf \Alba , egli hebbe poco che fare con quelli , che erano fedeli nè 
gli gibbuti, iVefcoui , i Trincipi ,& Cauallieri fono fiati offe fi da gli 
ammutinamenti de gli Spaglinoli, perche la gente pouera è quella , che 
gli ha pagati : ma in effetto quel che fanno adeffo alla libera , & alla 
tir alla feoperta , l' bar no femprc fatto conia mafehera fulvifo , per- 
che alcuni vorrebbonobauere altro Fj ,per interefii loro particolari , ò 
per le cagioni che dicono hauere di lamentarfi di lui , & altri hanno vo- 
glia di mutar fede, & religione ; & non hauendo alcuna ballante occafio 
ue di manifestare i lor difegni , fi fono appoggiati , come a vn fottrgno, 
a quelle che babbiamo raccontate di fopra , & fatto colore di quelle fi fol 
leuarono , & fi ribellarono da principio alcuni Cauallieri, penfando di ca 
tiare ( comefuol dir fi) i carboni del fuoco con la man del gatto. Ma poi 
che fu rimediato a quel difordine , fecero venire il Trincipe d'Oranges,co 
me appare per le carte, che furono fparte prtffo a Mons ,d’*Annau . Ve- 
dendo poi, che quetto rimedio ancora era riufeito vano , & che già pate- 
na che il Trincipe comincia ffe a declinare per hauer perduto l' lfola di 
Cirqui^ea ,& effer d’bcra in bora per perder quella di Selanda , prefero 
l'occafionedifar felicitare ilpopolo dagli ammutinamentide' foldati, Cr 
poiché gli helbtro cacciati fuora ,ccn:inciarouo a volerla con Don Gio- 
vanni , di n. anitra che non fi trouaua cofa , che gli contenta ffe. Hot a egli 
trouandofiaquifio modoinuoltoin tanti trauagli, cominciò finalmente 
a mandare fuoi jlmbafciatori in diuerfi luoghi , parte per acquiflarfi gli 
animi alieni, parte per confermare gli acquittan . Fra qutfti^tmbafcia 
torifù Monfignor di Giomicort ,il cui ragionamentofatto al configlio di Ragiona. 
lucemburg,diceua a quetto modo . mento del 

V oifapete bene ò Signori che venendo Don Giouanni in quefì<\ Città 
di Lucemburg, ptr accettare ilgouernogener ale di quefii paefi rui/Stli, è G, r a a C | r ,£ 
fiato riccuuto da voi altri con ogni riverenza, che a buoni ,® • fidtli va fi figlio di X.u 

falli 
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falli fi conviene: & Capete ancora conquisocelo, & affezione fu poi 
• fi tta procurata da lui la pace , &■ la tranquillità del redo di quelle prò • 
uincie de" paefibafii con tanta vantaggio , quanto , noi ftefli habbiamo 
faputo desiderare . Et il mondo tutto tà con quanto amore Don Giouan- 
ni babbia offeruato dalla parte fua interamente tutti i punti, i quali egli 
era obligato a ojferuare , tanto in fare vfcirgli Spagnuoli , & confegnar 
le foriere nelle mani de gli flati , quanto nella refìitutione de' noflri pri 
uilegif : & fe alcuna altra cofa gli manca da offeruare , è apparecchiato a 
efjequirla . Ma in quelli mego , ejjendo flato tanto tempo Governato- 
re d'ordine , & volere di Tua Maeflà, <&• Luogotenente generai diquefli 
paeft,fe ne Ita, & [e nè flato come privato Caualliero , non fenga qual- 
che intacco della fua auttorità , & di quell’ honore, nel quale il noflro 
Signore Dio l'ha poflo . Et però con quella Angolare afjettione , & defi - 
derio , ch'egli ha della tranquillità , & ripofo di queflipaefi ,fe l'ha pajfa 
ta finga tener conto alcuno di quefle cofe . Quando poi egli è flato in 
Louanio , ha femprc accettato quelli , che fono andati a vi filarlo , con le 
migliori accogliente eh' egli ha potuto , fenga far differenza da quelli che 
hanno hauuto colpa nelle cofe paffate, a quelli che non hanno commejfo 
errore alcuno :angi ad alcuni di loro ha fatto del bene , moflr andò loro 
la liberalità di fila Maeflà, tir che il Uè non tenena conto d’ alcuna delle 
paffate co^e , come da molti era flato falfamente detto . Venendoftne poi 
a Eruffdles a riceuere il Gouemo , già voifapete , come egli fà accettato 
da gli fi ali con vna in f olita dimofì rat ione : ma con tutto quello fi s forgi 
fubito con ogni fuo potere di fpedir tutti i fuoi negotij col parere di quei 
del Coufigliodi flato di fua Maeflà, & quando i negotij lo ricercavano , 
chiamando i Governatori , & Configli provinciali , & molte volte i de- 
putati, & commi ffarij degli flati confederati, & queflo tutto per proce 
dere con tal maniera di gouerno^he i v affa Ili di fua Mae Uà fe ne poteffe- 
ro contentare ,& parlando con tutti , &■ negaci andò in perfona tutte le 
volte , che e(li hanno voluto, -fempre s’è andato accomodando fecondo i 
tempi , & le coniìtioni diqu lli , che hanno hauuto a trattar feto Rap- 
portando ancora alle volte cofe, che non fi convenivano al 1 a qualità del 
la Iva perfona , non per altroché per vedere fe con Cbumamtà, & con la 
pacienga egli bau effe potuto guadagnare, ò tirare afe quei cori inganna- 
ti, &• operare in modo , che di nouo fi reconciliaffero col filo f{è , per far 
che poi [e ne flefiero femprc in pace , & quiete , & quelli paefi ritorni f- 
fcroin qu‘Ua felicità , la quale godevano al tempo della felice memoria 
di Carh Quinto Imperatore . Dolche ha netta fua ^Itegga tanta fpcra 
ga , ffcr hauer dato loro tante fodisfattioni , che gli pareva non poter per 
l' auueni re fuc ceder cofa , che pottffe troncar queflo filo , & impedirebbe 
, i ne- 
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1 Hegòtij non fo fiero condotti ai defiierato fine . jt quello modo era fina 
intentiont,cbe gli flati foffero vniti con lui , & egli d' e fiere mito con gli 
fiati in vna amicitia perpetua per feruitio di Dio, &■ di fua Maefià ,pcr 
conferuatione della rclig ion catholica ,&■ per tenferuar nei popoli quella 
foggettionc , della quale fono obligati alfuo He. Et quanto alle cofe, che 
appartengono al Trincipe d’Oranget,penfaua ch'egli fi doueffe conten- 
tare di quella buona commoditàgr benefici/ grandi, che gli facenano per 
le capitulatioui della pace,& che egli fi farebbe ridotto alle cofe ragione- 
Moli. Et era ancora d'opinione che gli fiati generali con grande amore, 
O* •gelo fi farebbono sformati di far ofieruare tutte le conditioni tratta- 
te nelf acordo, lequali tante volte erano fiate confermate con giuramen- 
to, & fperaua cheefiifofitro per fare ogni loro sforgo cantra chi non vo- 
lefiefare il debito fuo,nè ofieruare qutlle conditioni : ma che all' bora con 
quelle dimofìratitni( cofa che a lui era di grandi fiimo rammarico) gli 
haueuano fatto conofcere,che il Trincipe d’Oranges non vuole ftar conti 
to alle capitolationi di quella pace, perche trouaudofi accrefciuto di potè 
re per molte Città, forteg$e,& prouincic,comincia bora a voltare ifuoi 
penfieri,a metter di nuouo infume le fue forge, le quali nella guerra paf 
fata erano rimafe rotte,& afabricar noni C alleili,^ fortegge,doue pri 
ma non erano ; pertiche gli pare chepofia e fier giu fi amente hauutoper ne 
mico , mofirando euidenti fegni di non volere ofieruar le capitulationi.il 
che fi conofce particolarmente dalfuo fnfcitar le fette, et Pherefie , et col 
permetterebbe fieno bruciate f imagini d’^terli,& di Sconoue,bauìdofi 
elettola Chiefa della Maddalena per feruitio fuo co tra la volontà di quei 
che v'habitauano,i quali erano venuti a farne querela co fua ^ iltegga , 
facendo confidare tutù ibeni ccdefiafiici,vendendo & alienando le deci 
me,& Centrate, publicando bandia nomi di fua Maefià, & dando il ba- 
do a tu tti i fu oi peufionarif, & quegli che teneuano dalla parte loro, et ni 
facendo oleìna fi ima del Confìglio, & de' Configlieri,che fua Maehà te- 
ttcua in quelle parti , vendendo i mobili delle Chiefe,et de monaflcri/ vfur 
pondo le S ignorie,et patrimoni/ reali, et tenèdo afiediata per mare la Cit 
tà mefierdàper foggiogarla,et ridurla in fuo potere, et no vtlido re- 

Qituire la Città di T^euport in Fiandracontra quello, che haue promefio , 
& giurato di renderla, quando gli siati gli haue fiero pagato, et licen- 
ziatole fue genti, et refiituito l'artcglicria tolta in prefto da lui, per 
battere il Camello di Gante, llche tutto gli fiati haueuano adempito, 
tP' quel che più importa è, che egli ha fatto intendere feopertamente a 
gli ^imbafeiatori di fua iltegga, i quali gli haueua mandati a Sant- 
gertruimberg , ch’egli non fi goucrnerà già mai conforme alla ììfo- 
lutione degli Stati generali nelle cofe , che appartengono alla \eligiu- 
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ite , dicendo ai Commi ffarij medefimi,che per. far meglio* farebbe nei 
cellario ch'egli bautte qualche ficurtà della perdona di fu a ^ihejj^a » 
Hr altre parole fimili a que/le . Et per tenere in reuolutione quefti pae - 
fi, &■ fare a modo fuo , ha fatto fpargere il veleno dell'berefia in 
tutte l' altre prouincie , che strano mantenute Catoliche fino a que - 
fi' bora, mandando predicatori a queflo effetto, & perfone berctitbe , 
le cj uah non fanno altro che foUeuare , & incitare, & fubòrnarc il popolo 
a none guerre: il che nafce dalla molta libertà, frequenta , & temerità^ 
che v fano in quelli paefi alcuni herctici ajfettionatial nome del Trimipc 
d'Oranges, er in particolare * AldegundioTerone huomo Francefe,i quali 
quando vengono a Brufielles fono ben trattati,& con quefli mcgi vanno 
[ub ornando ,& guadagnando le volontà degli buomini , dì maniera che 
hanno fatto congiura contro fua Mte?ja,& deliberato di dargli la mot 
te, ò farlo prigione in calo ch'egli non voglia tener con loro . Et però ve- 
dendo , che le cofe andavano tutto il giorno di male in peggio , & che 
gli fiati confederati non voleuano dar ordine di fogfogare il popolo di 
Bruxelles , nè contraporfi ai dtftgni del Trini ipc d'Oranges , fua ^tlteg- 
^a ha più & più volte proporlo loro l euidente pericolo , nel quale era 
poflo lo fiato delle cofe , & che il principe a niente penfaua meno , ebe 
ad ofieruar le promeffe nelle cofe , che appartengono alla religione Catto- 
lica ,& vbidireafua Mae Uà . Magli fiati fi fono molirati tanto freddi 
a creder quefle cofe , che hanno più tofio mofìrato fegno di portar 
gran rifpetto , e*r ajfettione al Trìncipe , & di non voler far co fa , la 
quale efiipenfino, che gli po [fa difpiacere, & in ciò fono e fi proceduti 
tanto inuangi , che alcuni di loro hanno bauuto ardire di dire temeraria 
mente , che efii non erano per mouer mai l'arme lontra quel Vrincipe * 
antiche più importava, & era meglio , che in qualche parte la religion 
Cattolica andafie male , cheptrconferuarla fi prendere a far none guer- 
re . Oltre di queflo l’hanno chiamato lor Capitano generatelo mmandait 
do ancora ai foldati ,fenia bavere alcun riguardo che que fa cofano * 
conveniva ad altri , che a fua oditela , filando & alienando dalla fua 
deuotione la maggior parte della nobiltà , perche non lofeguiffe , publici 
do bandi, & facendo con quefìi andamenti cono fiere le loro cattive in- 
tentioni nutrite cantra il Jcruitio di fua MaeSlà , fr cantra la perfona di 
fua ^ dlte%ga,contrauenendo alSacramento,&- alla promejfa, alla quale 
fifonofolcnnementeobligatiidt maniera che fé non fi cerca di riparare a 
tutte auefe feiagure , ma più tofìo fi concede a tutti , che vadano a brì- 
glia [folta , & a voglia loro, il Contedi Bofu , eletto nouamentedx fua 
oilfrg^a. al Gouerno di Frift , nonfù accettato in alcuna Città, nè pure 
da vna perfona fola . Dolche fi raccoglie^be da qui innanzi fua Maeftà, 
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nifi ta Ulttxz*\Come fuo Luogotenente , non faranno vbiditi,come deb 
borio : & oltre a quella poca emenda , che di quetto fi fperauaje cofe vati 
no tutta uia di male in peggio-, benché fua *4lte^%t habbta fatto ogni fuo 
potere per dar qualche rimedio a questi difordini perche.a vn male ferii 
aggiunto un'altro peggiore % et è che efftndo venu tafua uditela a 
mur ,per riceuerela Trinci pe fa di Bearne , ha (coperto cbegli flati baite 
nano conf pirato contro di lui , per mettergli le mani addo ffo domunque 
egli fi trouaffe , & ammaccar tutti quei ,che lo flguiuano , penfanio di 
fargli conceder perforga tutto quello,che piaceffe loro,& per quello bau 
no publicato molte bugie ,ptr fufcitargli contraC odio del popolo , & fe * 
bene egli non volfe credere ai primi auuifì , nondimeno bi fognò poi necef 
Jariamentedar fede all'vltimo . Onde per afhcurarft da vn pericolo cofi 
euiiente,il quale in quelli tempi farebbe fiato la ruina di tutti i nrgocif t 
fìr di tutti i buoni vaflalli di quefti paefi , i quali fua ^lltrgja con l'aiu- 
to di Dio penfa di non doucre abbandonare , fe riè ritirato nel C afelio di, 
“Hamur coi Signori del Configlio di fua Maeftà , & d'altri , che l'haueua 
nofeguitato , i quali di lor propria volontà , cr fenga alcuna for-ga gli ' 
hanno voluto far compagnia , come Cubito l'^ilte^ga fua né diede auui • 
fo perfine lettere agli flati Generali, Signori , Gentil' buomini, Guuerna 
tori , & Magi frati di feguitodel Rè , non penfando di far altro intorno 
4 quello ,cbe gouernar pacificamente ,& fenga pericolo della fuaperfo- 
ua: la quale non è doucre che fi metta a quello rifico, fe prima non ha fi- 
curtà che Geno offeruati i due punti principali della religio Catholica Ro 
mana >& della foggettionc a fua Maefli ,f condo che ntllc conuentioni ■ 
è fiato promeffo ,&■ giurato. Etdi quefto fi protetta d nan^j a Dio , & 
agli huomini del mondo , chela fua volontà non e altra , che quella. Ma 
non oflante tutto queflo fotto coloreche fua jilte^a habbiaprefo il det- 
to Cafiello di Tramar, fono fialidi maniera fubornati i foldati y aloni 
della Cittadella d'*inuerfa,cbc mettedofi in arme vna parte di loro con- 
traC altra per cofiglio <f alcune per Ione di mal affarci fotto preteflo del 
le lor paghe , hanno refiituito quel Cafiello agli fiati con grande infamia 
& dishonore di quella natione , facendo vfeir per f or fuor dilla Cittì 
quelle quattro compagnie <C^tlemam,cbe u erano inguarttig:one,& rom 
pendo quelle di Cornelio ^(endem , le quali erano alloggiate mi contorni 
di quella Cittì.Hàno di più gli flati còmidato ancora f> loro patiti a tut- 
ti i Canottieri, Signori Goucrnatori,Citrà,et fuldatRcbe lafcino abban 
donino Don Giouanni,et entrino in lega coloro.fotto pena d'effer dichiara 
ti per traditori. Il che non è altroché un apparccchiarft alla gugrra, co 
mes' apparecchiano foldando perciò tuttauia gente a piedi, & a camallo. 
Dal che fi raccoglie molto chiaramente (non piamente perle cofe , c he io 
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ho raccontate dì fopra) it tradimento loro, ma per la tementi, che hanno 
moftrata in riceuere rn corner o, il quale (ua Maeflà mondana a fua j&. 
ttipa, & in aprire i plichi, & le lettere del proprio frè ,far le dici forate , 
& accommodarle al guflo,&- propofito loro, dicendo ancora baueme in- 
tercette dell' altre di fua -Altera , dalle quali vanno feminando mille no 
mori,& bugie, per metterlo in dijgratia di tutto il mondo. Et dopò tutte 
queSìetofeèfeguital'alieaatione del Duca d’^trefeot , & del Marcbefe 
d'tAbrc fuo fratello, ambedue del Coniglio di Sìato di fua Maeflà : iquali 
con tutto che fua -Altera bau effe loro per meffo fin dal primo giorno la. 
libertà di fi are , ò di partici, gli giurarono alt bora,Cr molte altre volte di 
poiché e fi erano £ in tendone di morire appreffo di lui, & che co fi gh ha* 
uerebbono ojferuato dandogli la lor fede da Cauallitri.ma con tutto que- 
fio,mentrecbe un giorno erano apparecchiati per entrare a configliele» 
X* che fua ^fltexx* haueff 'e dato loro occafionc# materia di lamentarfi r 
bauendo hauuto fecrcto auuifo della perdita del C ad elio d'^tnucrfi ; fe 
nvfcirono C vno dopò Caino di Valendo, & andarono nella Città , doue 
baucuano i loro alloggiamenti, & bauendo ìnuiato sfacciatamente alcuni 
de' lorofer uitori fuor d'vna porta della Città, e fi con la maggior prefle x 
X* ebe poterono f e ne fuggirono fen^a pur dire vna parola, non ebe p re» 
der licitala da fua ^dlte^a- Ttrilche vedendo quelle, & altte cofe forni- 
gliantijequali l-h anno v/ate fico, per Camor grande, &aftettione che por 
ta a quefte prouincic di qua, no lafcia di fare ogni fuo sformo, per incarni* 
nar bene ogni negotio,& fopportado quefle,& altre ingiurie con ogni p» 
tien^a, acciò ibe in cambio di quello s'ofjerui inuiolabilmrtt la detta re 
ligi on Catbohca Romana & quella vbidien^a che fi denta fua Maelìd, 
Terilcbt fua *Alte?ga ba pregato flrettamcte il Ve(couo,& "Principe di 
liege,thc vada a Brufellet,a comm uni car con gli flati conftderatiulqua 
le vi farebbe andato ai cinque d\Agoflo,fe non foffe lìato chiamato co» 
molta inflativa dalla fua Città di Licge • Ma in luogo & a nome fuo fon a 
andati i Signori . dmbafeiatori Imperiali. Hora diqueflo ba voluto , & 
vuole fua *Altei%a,cke voi fiate particolarmente auui fati, acciò che co* 
me fedeli, & leali vaffalU i he voi fete di fua Maeflà,fappiate come le c» 
fe paffano: fa pendo molto bene, come veramente sà,che perfine di coftbu» 
giuditio,contefete voi altri,non preflerannofede alle falfe calunnie di gè» 
te maligna,& che inpeme concierete molto benef ingiuria, che fanno» 
fua Mutila , incontra cambio d’vna pace tanto vantaggiofa pcrloro,l » 
quale il Fj baueua offota fellamente per fua bontà , & per Camor nata* 
rcle,cb^pvrta a quelli paeft , tir quanto male ancora rifiatano fua jd* 
tiT^dell’ òpere buone fatte perferuitio £ alcuni particolari , & ditutti 
ingenerale- Et vi frega di pitiche vi arre ubiate dinanzi agli occhila fi 


6 t t a v o: 1J7 

ieltà,dclla quale fite obligati a fua Matfià,& laquale voi con voflra im 
tnortalgloria bautte fin qui ojjaruata meglio che tutte quefi’ altre prouin 
cie,& la buona refolutione, & configlio , che voi prende fi e , quando fua 
jtltcfja fece l'entrata in qutfia Città . Il qual firuitio,& ogni altro 
che voi gli habbiate fatto t vi daranno vna coma immortale , oltre al he 
neficio , che fono oerfentirne quefteprouincie . Del che fua JLltn^a tie- 
ne vn conto molto particolare , pergiouarui , e trattami meglio che gli 
faràpofiibile . Tutte queflecofe furono dette alla prefen^a de gli fiati 
del Ducato di Lucemburg a i dicennoue d’ cigolìo del mille cinquecento 
fettunta fette . Sapeua beni fiimo Don Giouanni tutte quefie trage- 
die : mà vedendo che con quella gente bifognaua più tofto vfar pietà , 
che c aminar per la via del rigore , effondo la maggior parte di lo- 
ro ingannati , come veramente fono parte da quelli , che per loro par- 
ticolari interefii vorrebbono mutare Signore , & Uè , parte da quel- 
li , chehauendo le confidente dannate , vorrebbono feguir noua reli- 
gione , &• altri da quelli , a Squali non toma lene bauerc appresogli 
Spagnuoli , come la fuegina d'Inghilterra , &■ i fuoi confederati , & DoB 
dependenti : trattaua con ogni me%o pofiibilc d' indurgli a quietar fi, 
tr a non prender l'arme , nè dare occafione a lui di prenderle , & po (libile di 
perciò feriffe molte lettere , & mandò molti *Ambaf datori , ep- me- acquetarli 
•pani , & finalmente fi riduffe a tentare ogni vltimo rimedio , chef « 
pofiibile : Gr alTvltìmo fra molte lettere, cb’ egli haueua fcritto prima , 
ve mandò loro vna di quello tenore • 

Copia della lettera fcritta da Don Giouanni agli fiati, TrelatifUpbi- 
li,& Città, & ad alcuni particolari delle pronincie di Fiandra. 

Ornati amici, 7^oi intendiamo da tutte le parti {benché con dif piace- 
te, tir con dolor noftro) le falfe noue,che alcune perfene maligne, perturba 
trici del ben comune, &• della pudica quiete, hanno fiminato & femina- 
no ogni giorno fra voialtri : dicendo che noi vogliamo cominciar la guer 
ra,Cr che per ciò facciamo tornare indietro, & che già fono in Ttiaggio gli 
Spagnoli d’ Italia, et co efii molti altri di più.Et che noi no cottati de’ ma 
li,& de’ dani,che innari et dopò la noflra venuta bano fatto fecondo che 
tutto il modo sà&r di voler metter le mani nella «olirti perfiua,nÒ ceffa 
no di fare quato fanno,#- quanto pofjono,p accendere rn fuoco di diffen- 
fione,cr di guerra ciuile maggior e, & piu danofa thè la paffuta. Et fe be- 
ne facciamo dulia parte noflra ogni uofiro sformo, f ma tener tutte le cofe 
iu pace et quiete Jtauido fcritto, et fatto dire a bocca f nofiri^imbaf iato 
ri a gli fiati di Brufclles cbenefjuna co/a habbiamo più in odia,che la cru- 
deltà^ la guerra corra ifudiiti,et «affidili di fua Maefia-.tt proponilo lo 
trombe noi no vogliamo , nè domandiamo altra cofaj.be matcntre la Sata 
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fede Cattolica Uomini, & /’ vbidienzn domita a fui MaeRà,& chcipà 
(teme s'offeruino le cofe che fono fiate prome(fe,& conclufi ,& giurata 
folennemente da tutti nella pace . Hora noi intendiamo ,che nejjuna di 
quelle cofe è venuta alla notitia voflra , nè pappiamo fi le lettere ferita 
teui da noi vi fieno venute a notitia ò nò : perche i corrieri , « quali hab - 
biamo f pedi ti, per far ui annettiti della nojlra finterà , tir buona volontà 
( la quale tutti vedete per efperienja) ò non fono Siati lafiiati poffare, è 
fono flati fatti prigioni ■.onero fono Siate tolte loro le lettere , le quali poi 
fono fiate interpretate da quei , che l'hanno inter cet te, fecondo la lor cat 
tiua intentione. lo poffo dunque fteur amente dire, che di tutte quelle *che 
noi habbiamo firitte ai Configli .ai Magiflrati,& alle Città fedeli di qua , 
appena ho riceuuto rifpofl a d’ vna fola: perche tutte f altre ci fono fiate 
tolteci mpedite da pmil forte di gente. Et a queflo modo nè i (udditipof 
fonofaperc (intentione di fua Maeflà,& noflra, come fuo Luogotenen- 
te, nè noi pofiiamo faper quella deivaffalli. Terilche ftamo sformati fari 
uerui di nuouo,& mandar ui le lettere cqp ri fico, ch'elle fleti tolte per C vi 
timavolta,onde rifacciamo falere, che noi ce nefliamo afpettando la 
rtfolutionc,et il parere dei fopr adetti Siati fopra quello , che da dieci gior 
ni in quà habbiamo mandato a trattar con loro . 1 quali vogliamo an- 
coraché fieno aui fati, come noi fappiamo la lor buona volontà in quel 
che tocca all ofleruatione de' duepunti da ojfiruarfi , vno della religion 
catholica,& l'altro deU'vbidien^a douuta a fua MaeSli ,/ quali fono 
due fondamentidi tutti gli Siati,& dituttele FjpubUcbe bene ordinate. 
Et oltre di queflo ( delche ci rallegriamo pur affai ) habbiamo int'fo co- 
metutti vogliono apatie arft che queSii due punti già detti fieno inaio- 
labilmente off eruatifnfieme con ( auttoritàdel Goucrnator generale. Et , 
quella èia fperanga,cheiofempre ho bauutain loro. Et per queflo hauen 
do noi già chiaramente veduto , e toccato con mano le macbine.tbe alcu- 
ni huomini di cattiua intentione hanno tentato temerariamente cantra 
la noSlraperJona,& il credito che il "Principe d'Oranges, &• fuoi mini- 
fri hanno con alcuni de gli (lati, i quali hanno predato più tofto fedeleg 
gicrmentc alle fuefalfe dcchiarationi,fcifme,& calunniecbe alla nodra 
integrità: conferiamo che per ficurta della noflra perfona( laquale è di 
tanta importanza per feruitio di Diojel Rf, & perdfefa di quefli pae- 
fi ) ci ftamoritirati in luogo ficuro.fin che fi fta rimediato , Or fatto qual 
che prQMifione per tutti i difordini,che potefftro fuccedere . llche non ci 
pare,chc gli flati l'babbiano d' batter per male : an^j crediamo che dtbba- 
no lodare quel che noi habbiamo fatto, battendo noi moflrato, < bc non vo 
gliamo perderci per ignoran\a,& per poco configlio, come noi habbiamo 
loro fatto intendere, & più particolarmente gC informeremo, quando gli 
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fideremo . Ma fra tanto gli facciamo auertitl, come neffuna altra cojk 
"fogliamo , che mettere, & far mettere in tjfecudone quanto negli arti « 
coli della pace è fiato promeffo da tutti, & che fua Mutili non volt in 
modo alcuyola guerra, nè moflrar le fuefor%e (fefirà pofìibilc) contea 
ifuoi fudditi,ptr non far tornar t/uei Soldati, i quali habbiamo fatto v- 
fcir di quefli paefi per contento, quiete, & ripofo di tutti : & cofi noi al- 
tri non pretendiamo introdur nouità alcuna contea i buoni ,nè rompere 
in modo alcuno i lor Priuilegtf, ma fare ogni opera, che fi mantenga la re - 
ligion catbolica Bimana, & il va/fallaggio afta Maeflà in quel modo 
medefimo,cbe s'vfiua al tempo delSignor nodro, & Padre Carlo Quin- 
to, Imperatore di gloriofa memoria : di cui poteua rallegrar fi ogni buon 
: vajfallo , come ancora donerebbe contentar fi d'effer de l'opinione , & -vo- 
lontà n olir a . Ma noi reggiamo, che alcuni ribelli, & malcontenti jqua 
li (come ho detto ) hanno molto credito negli flati, & alcuni altri no mol 
' to denoti dilla uoflra fanta fede catbolica, & quelli ancoraché non fono 
ben ajiicurati dal verme della lor mala vita , & d'altri i quali penfando 
chela guerra debba portar loro guadagno,come hanno vltimamente fpe - 
rimentato; vogliono, & procurano metterai in vna nona fedii ione, fin - 
%a che voi fappiatepenbe, nè a che propofno,ouero qual vtile, et prujit 
to ne poffa venire a voi, & a quelli voflri paefi, effendo ciò più toflo ca- 
gione ( come voi vedete ) d'ogni voflra calamità, et miferia,et d'vna per 
petua mina. Et quello,di che io maggiormente mi marauiglio, è che ta 
to pochi, tanto federati, t tanto mal configliati buomini habbiano pota 
to acquiflarfi tanto credito, et auttorità, che fi flrafcinino dietro cofi ho 
norata natione, tanti -Prelati, tanti buomini di Chic fatanti Signori, tan 
ti Nobili, tanto [autj, tanto buo"i vaffallfe tanto Catholici,etgli babbitt 
no indotti a prender l’arme cotra la lor propria religione, cétra il fuo na- 
turai Signore, cantra i Juoi parenti, contragli amici,contra la patria,et 
finalmente contra Jctiefìi, et contra il fuo proprio cuore, et fangue. Se 
ciafeuno dunque varrà in confi ittica fua con fiderare, et intender molto 
bene la guerra, nella qualevi mtttono\bifogna confe flore, eh' t Ila fta con- 
tra la religion catbolica, oucro cètra il Rjt noflro [oprano Signore,et Tr n- 
cipe naturale , ò contra la perfona noflra . Et per concluderla ò efii voglio 
no mutar fede, òVg ,òCouernatore, ò tutte tre quefìecofeinjìeme. Se 
que fio fifa contra la religione, dou è quella fede, et quel giuramento, che 
tante volte gli fiati hanno fatto, di non volerla mutare per cofa alcuna 
di queflo mondo ? Oltre di queflo fate la guerra contra Dio,contra ifuoi 
commandamenti lontra la fua dottrina, et contra gli ordini delta noflra 
Santa madre Chitfa , nellaquale voi tutti fete nati, ft te battisti, etfe 
te allenati. Combattete fnnilmente contra le voflre proprie perfine in 
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/à»or rff gli herttici voRri nemici , 1 quali hanno fempre procurato , <f» 
- procurano di beuerui il fangue . Ter ilcht fe voi fete di quella opinione 
di Inficiare (cofa ch'io non credo ) la no far a font a fede catholica , babbiate 
per cofacerta , che fuà Mae fi a metterà tutte le fue forge , &• ogni pò* 
tenga, che Dio gli ha dato, per conf :ruar la Jua legge, & religione , della 
quale egli è chiamato protettore ,& difensore. 0/e pure voi tutti vole- 
te per ventura far la guerra cantra il vofiro Re,&- Coprano Trincipe, eJr 
mutar e il voRro naturai Signore (il che anco nonpojfo credere ) penfd» 
te prima felelcggi humane,òdiuine lo permettono, & quali giufte cagio 
ni hauete voi altri di douerlo fare. Che cofa ha fatto fua MaeRà contea 
alcuno di voi , ò contea la patria voftra , & majìime dall'vltima pace iu 
qua ? Trouerafti forfè alcuno, che per tal mutatione vi Rimi pii, tenga 
maggior conto di voi,ò vbabbiain miglior concettosi opinione} onero 
che profitto ne cauerete voti & quando pure voi vorrete farlo, b a, (ìi egli 
a crederebbe fua Maeflà fia per fopportarlo} & fe voi altri vorrete met 
ter mano a qucRa imprefa, nonio potrete fare fcnga incorrere nel pecca- 
to della MaeRà offe fa, & fenga acquiRarui biafimo di ribellione : nè io 
credo già, che voi vogliate tirami addoffo quella infamia, & qucRo vi- 
tuperio. Et fe voi fate la guerra contra noi bifogna,che voi diciate la ca 
gioneshevi moue,òin qualcofaho io mancato all'accordo etallapace . 
7{on bolo forfè ojferuato quello, che io promifi?non ho fatto vfcirgli Spa 
gnu oli ? non ho confegnato le foriere , & datele nelle mani de' natura- 
li} non ho ritrouato,&‘ re flit ulto i voflri Triuilegijt & finalmente non 
hoiohauuto vna eftrema patienga,fino a fopportar da alcuni quello, che 
alla perfona mia non conueniua fopportarcpercbc io vedeua la ragione , 
& lagiuRitia andar per terra, & effer calpe fiate dall’infame volgo, & 
per fuggire tutti i garbugli} Et fedi cofa alcuna vogliono incolparci i» 
particolare, noifiamo pronti, & apparecchiati a rispondere in dìfefa no 
(ira. Oltre di quello fe tutti i beni, che h abbiamo fatto a quelli patft,co(t 
in Spagna innanzi alla venuta noRra,come nella pace trattata ,& con- 
clufa di qua, in farla confermar loro da fua Maeflà, non gli contentano , 
Cr p e tifano che vii altro potrà meglio goueruargli, non voglia Dio, che 
per nofira cagione venga la guerra: perche io ho fatto dire a gli fiati con- 
federati in Brufelles ( & adeffo ancora tomo a replicare il medefimo)cbe 
fe gli fiati generali del paefe non fi contentano della nofiraperfona, & ef 
fidefiderano bauer vii altro Trincipe, òTrincipeffa del fangue reale, che 
fia più fecondo il guflo loro in goueruargli, efii ce lo dicano, perche io fono 
molto contento di fupplicar fua Maeflà infieme con loro, che ci dia lice» 
ga di tornarcene in Spagna, ò in Italia, & che metta in luogo nojlro mi 
altro Couernatore,^ fra tanto cefino Carme. Et oltre di quejlo per al- 
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leggìerire! raffinili da tanti trattagli ,&fpefe fuperfiue, halbiamopro • 
po(io loro , che dieno licenza a i faldati , dei quali per le cofe paffate non 
fi poffono punto fidare, nè fperare d'hautr da loro qualche gran ferui- 
fio . Il che non mi pare che poffa ricufarfi,fe non da quelli {he non vo- 
gliono ai-cuna forte d'accordo , ò di pace . Et bifogna ,cbc per l' an- 
nerire non fi venga più alle mani , poiché ciafcuuo di mente fana 
conofee , che le cofe fono più facili a effere acconmodate col mego 
dilla pace , che della guerra . Tromettendoui di nono , che noi non 
gabbiamo volontà di farla, ni dì far di nono tornargli Spagnuoli , come 
alcuni nemici della tranquillità , & npofo uoftro cantra ogni veri- 
tà vi danno ad intendere . Ma quanto a quello , del che ci hanno 
incolpato , che noi habbiamo fcritto alcune l ttcre a fua Madia : io 
fono molto ben contento , che tutto il mondo Pappi a come (là la ve- 
rità di quello fatto : & fe bifognerà, daremo loro tali giufìificatio- 
ni , che ne rolleranno contenti . Et voi potete molto ben iredere , 
che fe noi haueflimo voluto quello, nejfuno ci sf organa a laftiar le 
fortcgje, che da loro erano guardate: augi potete più toflo crede- 
re , che niente altro defidcriamo , che la quiete di quefii pai fi , &• 
ch'egli fia gouirnato in quel modo fìeffo , che era al tempo del mio 
Signore , &• padre , Carlo Qjtinto Imperatore, mantenendolo fem- 
pre mila rtligion Catbolica Romana &• nell' vbidienga , ciré fi deut a ^ 

fuaMaefìà. TeriUhe raccomandiamo a tutti , & preghiamo tutti 
che non fi Ufiino ingannare da quefii lor rimici , ma che attendano 
a viuere benc,& quietamente , acciò che non sforgino fua Maefìà , &. noi 
ancora in fuo nome a far cefi , la quale noi non vorremmo , & ai 
tflì non conuiene . il che tutto voi medefimi potete ben giudicare , per- 
che fe la guerra fa danno fino ai vicini , quanto maggior lo farà nclpae- 
fe di quelli , doueilla fifa , & mafiimefra vn f{è, & ifuoi vajfalli ? Mtt- 
teteui dinangi a gli occhi i ladronecci delle Chic fe , la deftruttion delle 
Città, la mina del paefe , le morti de gli huomini ,le violtnge,c he foglio 
no farfi alle donne , la fame , la pelle , & finalmente lira ai Dio. 
"Perche tutti quefii fono f tattili, & compagn i della guarà , & faccial- 
mente di quejla , thè voialtri volete fare , la qualccon le buonemanitre 
diriparare, & con ìntendtrei infume l'vna parte, & l'altra fi potrebbe 
molto b? fuggire. ledete in oltre l'infolenga de (oliati mal difciplinati, 
mirate la loro infedeltà ,i loro bottini , & le lor violenge: confidtratc che 
tfii vogliono effer pagati di quanto fi deue loro, & quàto voi bautte poco 
il modo di trouar danari-.et vedete quàto inuangi è proceduta la malnia , 
che il bai baro popolo commanda ai Magi firati , & i cattiui a i buoni , & 
da quefìofi può cattare qual debba cjjere il fine di qui fio negocio. Il che 
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quando voi hauerete molto ben confederato , & penfato quanto vi peni 
crudeli ttimici coloro che procurano, & vi consigliano a far guerra , poi 
che altra cofa non defiderano,che di ft lugger la fede, & far voi altri di fu- 
Udienti, e traditori al vofiro Rje,penfando che la lor fic urta confili a nel vo 
Siro pericolo , & nel vofiro far guerra confua Maefià.Terilche vi prote- 
fliamo dinanzi a Dio, gir a gli huomini del mondo, che fe noi faremo sfor- 
mati a far la guerra (ilche no piaccia a Dio) la colpa no faràdifua Mae- 
ilà nè nofira.ma di quelli che con le forme, & con Carme loro ci haueran 
no sformati a guardar qutfli pai fi, i quali ci fono fiati raccomandati, met 
tendo con ftmili modi di procedere fua Macflà in quefia necefiità di fer- 
uirfi di tutto quelpotere, che Dio gli ha dato per difefa della religione 
protetticn de ’ buoni : dm per caftigare i cattiui , & farfi vbidire da'fuoi 
vajfalli . Delcbe fentiremmo noigrandìfiimo difpiacere , ejr lo fuggia- 
mo , & fuggiremo quante ci farà pofitbilc , ricercando da tutti quei t 
che vorranno (ìare,& viuere come buoni va(jalli,in commuue, ò in par 
ticolare , che fc ne vengano ficuramente a noi , o mandin o loro "Procura- 
tori, perche faremo faperloro più a pieno la nodra intentione-, la venuta 
de’ quali ci farà grata, & gli honoraremo fecondo i meriti, feruendoci di 
loro nei nodri bifogni . Et de fideriamo che quefte lettere vengano ano- 
titia di tutti, in tedimonio della nodra afJettionc,& buona volontà, per 
moftrare ancora chenoinon cifiamo punto mutati dal nofiro primo prò 
pofito, & da quella dolcem^a, & affabilità , che fempre habbìamo vfa- 
ta. Et a quella è nodra intentione di voler fempre accrefcere di bene in 
meglio per vtilc dei buoni vaffalli di fua Maedà ^dolendoci grandemen- 
te, che per la malitiad' alcune gentiromge s babbi a a ruinare vn paefe 
co fi buonot ilche Dio per fuadiuitia pietà, & clemenza non permet- 
ta. Voi dunque amati amici conofcerete adeffo quali fono le cofe, che vi 
portano la guerra, & chi vi defidtra la pace , la quale ia prego Dio » 
che vi dia, & vi mantenga a tutti fecondo ildcfidcrio vofiro . Quefte 
parole erano tanto amoreuoli ,& accompagnate da ragioni fcrittc con 
fi buoni fondamenti , che hauerebbono facilmente potuto render man- 
fueti quei cori, che non foffero fiati affattodifaffo, & leuarglida quel- 
la adirata opinione : ma è vano finalmente il conftglio,doue il male è 
fin ma riinedin,coine veramente fi vede in quefio negocto, perche Don Gio 
uanni non potè mai con pregir, ò con minacciecauar da loro cofa , • rejo- 
lutioncbe buona foffe , perche patena loro (Chauer già dato nel fogno» 
L’vtilt crii frutto, che fi catto da quefte amoreuoli , & piaccuoli pa- 
role fù , che penfando di trouarfì in tanta pace, che neffuno poteffe più 
far loro offe fa, & che non vi foffe più bifiogno di C addìi ,ò forteto» 
ms i poi thè tl ]\e era cofi lontano, & Don Gio uanni tanto fipr ^nodulo fc- 
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vero dclìberatìone di minar e, & rumarono il C alleilo £ +Anuerfa, empìen 
do il fofjo, &• congiugnendolo con la Citta. Ma d'altra parte il Trine ipe 
d'Oranges, il quote fino a queir bora s' haueua fempre fatto chiamare fo 
Io difenfor della patria,non contro il Re, ma contro i Tiranni Spagnuoli, 
i quali (al parer fuo) l'baueuano vfurpata, f*r chepublicaua bandi, bat - 
teua monete, foldaua gente, leuaua,& metteva Governatori ,& mante- 
neva tutti iconfiglieri,& vf fidali reali a nome difua Maefi divedendo Anioni di 
d'effer qvafi rimalo Signore fetida alcuna competenza , fubito cominciò ran S ef * 
a tener corte come tale fondò noui C alleili, & foriere, attefe a munire 
ilfuopaefe,fi prouidedi munitioni, lev o l'arme delire dai luoghi , dove 
erano, & vi fece metter le fue,& all artegliarie fece guattare il marco 
che lineano, & mettervi il fuo. Triuò, & bandi tutti i configli, confi- 
glieri,rifcotitori, & v {fidali reali de' fuoipaefi, occupò tutti i beni eccle - 
ftaflici,ò che in qual fi voglia modo appartenevano a Chicfe, affediò la 
Città di Tfouertterdam .prohibi la religion Catholicanel fuo Dominio , 
et finalmente fi feoper fé tutto in quel modo, et in quella maniera , nella 
quale baueua da viuer poi. Terche je bene fino a quell' horahaueua te- 
nuto vita C alvini da , sera maritato alla Caluinifì a , et haneua batte- 
zzato i f noi figliuoli alla Caluinifì a, non per qutfio s'era tanto dichia- 
rato della fetta di Calvino ,che haueffe cofi fen^a vergogna pollo le 
mani nelle cofe [aerate, come fece poi'.fe bene prima ancora haueua 
permejjo quelle cofe a' fuoi miniflrì. Terilche a quelli, che andaro- 
no a trattar con lui , che doueffe ojferuar e le conditioni della pace, ren- 
dendo le Città, et permettendo la religione cattolica in Olanda , et Se- 
landa,rifpo[e ridendo, et con fegno di molto piacere : Io fono calvo di 
tetta, et moltopiùcaluo tengo il core, et l'animo, dichiarando a quello P aro!ed ‘0 
modo ingenerale il fuo penfiero, et fenza zi fra i <> S* r0 di parole , dan- rant,es ‘ 
do ad intendere ch'egli giàmai non fi farebbe allontanato, sbavereb- 
be permtffo che i fuoi s'allontan afferò dalla legge di Calumo: dalche fi 
può r accorre quanto finta, et falfacofa era il pcnfare,ch' egli doueffe mai 
reflituire quel che con tanta fatica haueua tiranneggiato, ò che gli altri 
foffero per tornar e alla [anta fede catholica , la quale haueuano abban- 
donata per cagio de gli fiati : et mancando quefìe due parti , la conclufion 
della pace ora nulla. Ma co tutto quello erano talmète inganati tutti, che 
fondati fopra vane ragioni , fecero di nuovo vn altro efferato di diciot- 
to mila perfone , dcllequali dando il carico al Conte di Laing.fe nandaro 
no alla volta diTfamur con f artiglierie , et penfindo di colorire il Matthia 
t/egotio , mandarono a chiamar fecretamtnte in Germania Don Stai- 
tbia d'^tufiria, fratello di Ridolfo Imperatore de' Romani: giovane mcl j ai t ( an j n 
to caiholico , et di grande afpettatione , il quale ingannato dalle lor Fiandra. 
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[alfe premeffe renne a Meflric , & indi poi ad Unutrfa, dotte efii gli gì» 
raronofeddtà , ® l'accettarono per Capitano , & il fopraietto Trinci p$ 
per fuo Luogotenente, dandogli nome di foprint èdite generale di tutta la 
maffa, & non contenti di quello, ile [fendo tanto la notte, quanto fitefft - 
ua il giorno, perche meglio fi ricoprile l'ingiufla pretensone de' Confede 
rati, fecero dfegno digettar la colpa di quefle cofe tutta addofio a Don 
Ciouenni , ® non contenti di molte lettere, che fcrijjero a tutti i Trinci- 
pi ckri(ìiani,fecero [lampare diuerfi libri, cofi bene ferini , & ornati di 
finte ragioni, che mancava poco, che non perfuadejfero a tutti qui Ili, che 
non fapcuano il fecreto, ® folamcnte facendo mentiate dille cofe,chefua 
lAltcjga domandava loro, che facefjiro rendere al Trinci pe d'Oranges le 
fortezze, ch’egli bavetta nelle mani,® che faceffro edificar di nuouole 
Chitfe rumate, come tutti tulle codinovi della pace paffuta haueuano gii» 
rato. xAl quali due articoli, che importavano l'vbidicn^a dilla fanta fede 
catholica.® la deuotione verft il fuo f^e, ® SignoregÙ foli, citava tut- 
ta via con maggiore importunità, perche già conofceua manifcflamente , 
che non era pofiibile,® non fi vedeva in loro ordine, ò apparanti di vo- 
lontà, per la quale fi doutffe credere, che fofjero per farlo. Et conofceuaft 
molto bene, che fe bene (filo promi fero, ® con tante, e tanto folenni ceri 
monie lo giurarono, fù fittamente perche a quel moào fi vedeuanorima- 
nere alla larga, & liberi dalla piefenja de gli Spaglinoli, ®fe inofhifin 
ferodi crederlo, fù perihe hot mai erano più che fati/ di qnt/ie guerre , 
® de' preghi, coi quali tutto il giorno gl' import unaitano . Ma io credo 
che efii non haiiefiero già mai voglia d'ofieruar quelle conditioni , ® fono 
di parere, che fi bene bautjfet» voluto , non hauerehbono potuto , perche 
hauendo il Ti incipe cTOranges con tanto trauaglio , & pericola dell' ani 
ma, & diihonor de’ fuoi tiranneggiato vna provincia cofi potente , mi- 
nate le Cb’efie, [accheggiate l'oibbatie , mandati per terra gli bof pitali, 
abbracciate le Librerie,®- i Mona fi erij,s’ egli fi f offe levato da quella im- 
prefia altramente, che per for-ga; farebbe veramente fiata vna mutatio - 
ne non degli [fati, ma della onnipotente mano di Signore Dio. Buffa 
che con quefìo colore, ch'io dico,® con queffa fai fa giudi ficatione del- 
le loro attieni, fecero® congregarono nella Città di Brufdlcs vu altra 
nuoua dieta , nella quale intcruennero Trelati, Cauallì, ri ,Trccurato- 
ri delle Ccmmunità , ® quivi giurarono /oUnnenunte , ® per tutte le 
Trouincie, Città, et luoghi fecero giurare per for^a ai Governatori, ai 
Magiffr ati,ai Frati,® ai paefi tutti gli articolile io metterò poco ap- 
preffo. Il Triucipe d'Oranges per mettere infume quefla lega, determinò, 
pjrtirfi d'^iiucrfa,® andar fi a vnire coi Signori del configlio ,i quali 
crauo in Brufcllesfiafciando il Signor Don Mattina, in Mnucrfa. Egli 
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dunque arriuò a Brufelles accompagnato da otto ìnfcgncdi fanterìa , ® 
due di Caualleria,con ma gran Corte di fuoi amici, & fruitori. Furo- 
no fatti all’ arriuofuo nella Città tanti bagordi, ® moiìrati tanti fegni 
d’allegrc^a,cbe farebbe co fa lunga lo feri nere ma parte di quei trionfi. 
Tirchi: vfei ad incontrarlo tutta la Tqpbi Ita,® gente da guerra a rite- 
nerlo con grandifiime faine, & romori d'aribibufi , ® cefi feccia fui tn 
trata nella Citta. Gli camminano innanzi i fuoi tamburini , e trom- 
betti, ® fra loro tutta la gente a cauallo più forbita. Vcniuanopoi al 
tri ordini di cornette,®- d’infìrumenti muficali, ® poifeguiuano molti 
Canal Iteri,® Cortigiani con ricche liuree coperte tutte di collane , & di 
gioie. Fra quefìi erano mefcolati molti pifferi, flauti,® violini, &fnbi 
to dopò qutjh fi vede nano i Signori del Configlio dii Trincipe , ® de gli 
fiati, & f otto vn baldachino , onero ombrella di broccato veniua il Trin 
cipe d'Oranges in mejo di due perfvnaggi , » nomi de quali voglio tacere 
per la r inerenza ch'io porto a loro,® alla lor gronderà. Erano tante 
le torce ,i fuochi artificiati, i pannelli acceft ,che faceuano lume per le 
firade, che febene era me^o giorno ,pareua impedita la luce del Cielo, 
® preualeua quell a de Ile fiamme,® con qwfio trionfo fù condotto al 
fuo palalo, ® caf a antica, doue dinuouo furono cominciate le mufi - 
che,® s'attc/e a fé fi e, ® banchetti tutto il refi ante di quel giorno, et la 
feguente notte. Tacile quali dimoFlrationi fi conofctua non eficr minore 
il contento & f allegrerà del popolo nel godere vn Signore ,ilqualeefii 
chiamauano padre, rtfìauratore, ® protettore della lor patria, che quel 
la del Trincipe fieffo in vedere il fine della fua giornata quafi all'vltimo , 
® ifuoi defideru cffergli cofi ben riufeiti. Durò quifla fm furata, & 
cieca Jpifa per quindici giorni, nelquale fpatto di tempo fi fini di con- 
durre al termine il fuod fegtio cominciato. Haueua il Trincipe a que- 
Ho effetto i fuoi eloquenti Oratori,® egli fludiaua tanto bene l’oratio- 
ni, che doueu a fare, quanto veramente gli bi fognava per difendere vna 
falfità di quella forte , ® bene fpeffo ragionaua loro in quefto modo. Voi 
fapete bene, ò amici, quanto amoreuolmente , et con quanta fedeltà io mi 
fta moffo per voi, et babbia prtfo la vofba difefa , igraui danni , et di/a - 
gi,cbe hauete ritenuto per viuer foggetti altrui , et come voi per tfpe - 
ril^a hauete horamai prouato quello, che io già molti anni prima, ciac ve 
niffero gli S pagnuoli in quefte proumcie,vi haueua profeti^atoidicddoui 
ancora oltredi queflo,cbe io antiuedcua,cbe fe per forte foffero tornati, 
non folamente hauerebbono leuato a gli huomini di quefiopaefe la rob - 
ba, et ogni bene f e figli noie, le mogli, et l' l'eredità, ma di più ancora gli 
hauerebbono fatti fchiaui,incatrnàdigli,ct tenendogli come tali, in quel 
nodo mede fimo, che baueuanofatto di quei di Granata t vJ andò ancora 
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con efìi altre infinite forte dibeSlemmie . Et per dare maggior au iteriti 
a quelle fue bugie, tir darle ad intendere a gl idioti del popolo , fece che 
furono fiapate,& fparte a quel nodo fra la moltitudine per tutte le prò - 
uincie . Onde io moffo dal dolore, & dal dispiacere di quefie cofe,per efier 
ni venute alle mani di ftmili carte, ho voluto fpenderquel poco che mi 
rejìaua in difefa della verità, facendo un'altra volta riflampar queflo li - 
brofenja afpettarne altro frutto maggiore , che quello ch’ione canai la 
prima volta , ilqualefù quello, che io dirò al fuo luogo . Ejfendofi adun- 
que condotti a fine dal "Principe d'Oranges,et tf oilegonda Teronefuo con 
figlierò quelli ci menti, co i quali gl infoienti, et leggieri petti d’alcuni Eia 
menghi non folamente abbandonarono la loro natiua benignità, iloro 
termini pacifici , & ilorfoliti fpafli pajfati, ma perderono la via della 
deuotione,& di quella antica chriSlianità,che già per tanti fecoli haue - 
nano mantenuta : propofe loro gli articoli, de' quali ho fatto mentione di 
/ òpra , & fono queSti. 

Articoli de Trima,che tutti vnanìmi, & conformi acetterebbono Don Mattina 
neliache ^ ^ u ft rta P& Couernator generale de gli fiati , &■ il Principe d'Oranges 
propali! 1 * per fuo Luogotenente, & Gouernator del Ducato di Braban%a,d' Olanda, 
& diSelanda . Di più, che confermauano la pace fatta in Gante, & fpe- 
cialmente l'vnione,et amicitia con gli heretici, tir quelli che communeml 
te fono chia mati defiruttori della fede Catholica,et della Chiefa Romana. 
In oltreché tutti fojfero obligatì con la robba , Qr con le per fotte a proi- 
bire, & vietare ,che nè iCatholici facejjcro danno , òriprendeffcrogli 
heretici,nè gli heretici i Catholici , ma che ciafeuno viutjfc a volontà , & 
arbitrio fuo, annullando tutte le leggi, pragmatiche, & bandi dell'Impe- 
rator Carlo Quinto di felice memoria , i quali toccano , &• parlano So- 
pra gli heretici, & appartengono alla religion Cbrifiiana. I quali due vi 
timi artìcoli non folamente fono indegni d’cffcrc fiati confermati, & giu 
rati da quella natione tanto grande, tanto Catholìca, tanto Ecclefiaflica, 
e tantodotta', ma fono ( [fiami lecito il parlare fenga riprenfione ) centra 
la legge naturale , la quale ci obliga al beneficio del profiimo, & alla tor 
rettion fraterna , tr di più contra la diuiua,& contra la pofttiua . Vera 
cofa è dunque , che ogni Chrifiiano,chefece tal giuramento, parue che vo 
lejfepiù tofio vbidireal Principe d'Oranges,chc al Principe de gli jlpo- 
ftoh San Paolo , ilquale nella feconda epiflola a i Corinthi commandaua 
loro, che non fi mtttejfcro in compagnia con gl' infedeli , nè portaffero con 
efii un medefimo giogo . Et quei prelati che hanno cura d'anime , i quali 
confermarono quelli articoli, mal pofiono offeruare quel che il medefimo 
*A pofiolo ferine a Tito fuo difcepolo; comàdandogli,cbe riprendere i fuoi 
, a fpr amente, accio che con quella affretta veniff ero a confermarfì nella 
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fede,& queflo non fen^agran rag ione, poiché è co fa molto nota & mani 
ftfla, che noi per paura della pena Riamo più à freno in molte cofe, dalle 
quali non ci fapremmo ritenere per virtù. Ter la repentina morte d'i- 
nani a, & di Zapra,fi recita negli atti degli jipofloli , che crebbe il nume - 
ro dei difcepoli : & fi nelle infermità del corpo, & per ac quinaria Sanità 
bumana, non folamentc vfiamo le medicine piaceuoli , ma non ricuftamo 
alle volte ancor a le potenti, tir rigorofe, battendo grauemente il freneti- 
co-. tir mentre che l'infermo di Letargo de fiderà dormirceli' bora più glie 

10 vietano ; che fi douerà fare per lafalute dell’anima ? Il dire adunque > 
che nejfuna herefta fu mai efiirpata per forza, come in quelli tempi daua - 
no ad intendere alcune perfine eccleftafliche , per tirare gli ani mi de gli 
buomini doue voleuano : è cojafuor d'ogni ragione , & fondamento poi - 
che noi babbiamo piene d'efjempij contrari / non folamcnte le facrefcrit- 
turedel testamento Vecchio, l’Epodo, il Lenitico, il Deuteronomio, i Mac 
chabei , ma la legge ancora della gratia, cominciando dal fio fondatore • 

Ter che entrando C brillo nel tempio , caccio fiora perforata i banchieri , 
tir non folamcnte i Cbrifliani fonoobligati vfare ogni rigore contra que- 
gli, che offendono l'bonor di Dio, ma de gl' Imperatori pagani fi troua ferie T * 

to in Santo ^ dgoflino , che condannauano a mortegli altri idolatri. Leg- 
giamo nell'bifloria tripartita, che Cojlantino Imperatore faccua morire 

tanto gli bimani, e i Don a tifi, quanto tutti gli altri, thè teneuano , tir 
leggeuano i libri loro . Valentino, c Theodofto fecero il medefimo contra 
i Manichei, &• Marciano per la fia religione dilìruffegli jl ppollinarifii . 

11 valorofo Imperator Giujìiniano, vedendo quanto male fi poteuanocon 
feruar diuerfe leggi in vn H/gnofolo , bandì tutti gli ber etici, & paga- 
ni del fio Hfgno . Tipino, tir Carlo Magno [cacciarono perforai d'arme 
i Longobardi, di tutta Italia ,& di Francia, tir finalmente la lode, che fi de 
ue alla coti aubadi Spagnai fbaucr introdotto quel fi lodeuolt,& rigo - 
rofi vfficio della Inquijitione . Giurauano i confederati oltre di quello , 
che tutti s’obligauano con la robba,& con la aita a cacciar degli Siati il 
Signor Don Giouanni,tir fioifeguaci, acciò che Don Matthia, tir il Trin 
cipe d’Oranges reSìaffero in pacifico poffeffo di cfti . QucSìo giuramento 
fù fatto folenncmente in mano di due giudici fecolari , tir vno degli ab- 
bati, capo degli Sìati,tir per pigliarlo andauano di Cittàin Città , & di 
monafìerio in monafìerio,t2r fe per forti alcuni recufauano il giurare, era- 
no sformati a partir ft,tir lafciare i lor beni, come lodcuolmète fecero quei 
della compagnia di Giesù della Città d'^tnuerfa molti priori, tir retigiofi 

della Certvfa,tSr altri frati di San Domenico , tir di San Frutice fio in i - Moiri reli- 
ucrfi Città . L'ordine che teneuano in riccuere queflo giuramento nelle f o1 ! r | cuf * 
parti , ò monasteri/, doue penfauano trouar qualche rcfiflcn-ga era, che ve ^ ' 1 ° lura 
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vendo armata mano a i luoghi , ferravano tutti i religiofi nelle proprie 
celle , & cominciando dai più diboli , proponevano loro gli articoli , dici- 
do come il Vriore,e tutti gli altri gli haueuano giurati, &• a qurfio modo 
erano sformati# ingannati a far quello , che -, uniti , & congiunti nei loro 
capitoli forfè non b auer ebbono fatto: baila che quando haueuano poifat 
Predicato t0 girare a tutte le prouincie,&fù permeila Uro la libertà della cofcig - 
ri her-.fiar Cja procurarono di far venire della Città di Geneuera/t d'Inghilterra 
chi chia- d\Ale magna predicatori htrefiarchi di tutte le fette, affegnando a ciafctt 
mandava no viu cbiefa,ò due , doue egli predir affé, & ft bene alcune Città non gli 
fanmare 3 Vol f cro ricenere , nè tutta la Signoria d'^Anau con la maggior parte dei 
le loro bu V aloni nondimeno la Contea di Fiandra, & la Cìttàd'Mnaerfa comincia 
gie. rotto fubito a vfare la lor malitia , & di tutte le Chiefe,&- monafieri) no 
ne lafciarono a i Catholici fuor che tre foli ,confegnando tutti gli altri ai 
mini siri dille berefie , di maniera che in pochi giorni s'infognavano in 
quella Città fette diuer fi berefie , rid icendole alla medeftma confuftone, 
&miferia,che noi raccontammo di fopra ne i primi libri e fer accaduto 
Patiéradi a i tempi aitanti • Marauigliauaft il Signor Don Giovanni d’vna tanto 
^°c w°' now,t mutatione ,& vedendo fi co fi fproueduto delle cofe neceffarie,fcriffc 
arti ciò a. nouo t p er trattenergli, altre lettere , & mandò novi Mmbafciatori . 
il che feppe egli fare con tanta prudenza, &■ di maniera temporeggiando, 
che non fi potrebbe facilmente giudicare qual cofafoffe maggiore in lui , 
ò la magnanimità . con la quale gli fopportaua, ò la difcrctionc con laqua 
legl'intertenne ,òl animo e'I valore, il quale egli moftrò fino alla morte 
in tenergli foggetti . Egli proponeva loro i gravi danni , i difirdinì, & le 
calamità, che fuccedono dalle guerre, il molto fangue de' Cbriftiani,chefi 
doueuafpargere , gl'infiniti furti, ladronecci , &• violente, che fernet ri- 
uTucrra" mciio luueuano 4 fluirne • Diceva loro come fua Madia era di parere 
“ ’ di non lafciarc , nè abbandonare quei paefi , per efferne leviamo Signore, et 

ejjer quello ilfuolegitimo patrimonio, & che farebbe fiata loro cofa mol 
todura il far la guerra contri Dio , contea la Cbiefa,& cantra il fuo na- 
turai Signore,come haueuanogià cominciato a fare ,collegandofi <& pri 
denio per appoggio gli her etici , & ni mici delta /anta fede Catbolica,il- 
L'accofhr male era il maggiore , chefofjein tutto quefio negorio, & cofa tan- 

fi a Luche t0 probibita,& deteftahile a' Chrifiiani, quanto efii molto bene fapeua- 
rani èpeg no,& fpccalntcnte agli ecclefiaftici , ilcui braccio era il maggiore che 
E.'o 5 l,r 11 /'offe negli fiati . Mofiraui loro chiaramente , che efii non potevano in 
* da itero conto a ^ cuno Ibernar fi del Uè, H quale non defider ava altro , chela pa- 
Signori. ce > & quiete l° r0 » benché ciò fojje con qualche perdita delle fue ragioni , 
purché la factata federefiaffe nel fuo luogo antico , & domito : & non 
filo in parole , ma in fatti ancora moftraua loro vrì àftettione intrinfea, 
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riattendo molto pietofamente , & accareggado come fioi proprij figlino Singubr 
li teneramlte amati tutti quelli jb e volturno tornare al feruitio di fua dolcezza 
MaeRÀydi maniera che vfcendo vngiorno la noflra cauallcria Borgogno * 1 ^ n | ue 
na a [correr la campagna , arriuando fino alle porte de gli alloggiarne»- j/pp 0 ' *' 
ti, ne menarono prefele [intintile , & coft effendofi ritirati , le prefinta - 
trono al Signor Don Giovanni, penfando d' effirne remunerati , come ve- 
ramente parcua,chc fi richiedere alla qualità del fatto: ma egli ne finti - 4 

pii toflo tanto itfpiacere,che mancò poco , che non facefjc di ciò dimofìra ^dl Dot 
tioneco caligar coloro, et egli il feguenee giorno maio via liberi quegli Giouauni. 
buomini, dicendo loro che non era venuto a far guerra , ma a conferma 
re amicitia,& che quefio filo procuraua, ne con altra intcntionc haueua 
yoluto rimaner folo,& finga aiuti, ponendo gii l'arme , &• rimettendo [t 
nelle lor mani, pertiche era finalmente arriuato a quel ter mine, & a quel 
puffo, doue egli ft trouaua alfhora. Ma ne il fuo gelo, ne il fio buon defide 
rio poterono ridurgli al dritto camino-.angi fecero f abito vnire tutto l' e fi- 
fi creilo, molti guaflatori, et còdurre ianagj l'artiglieria, flringldo la Città 
di Tramar co proposto di codurrc a fine l imprefa cominciata. Ma Don D. Gio.aP. 
Gio. dubbi fi del vario ficcefJo,che potevano hauere quelli negocij , & l^ ,ato ** 
uidcndofi ancora pofio in cofi gran bifigno,ct pericolo nò fapeua egli fìcffo lmur * 

ebe froda fi douejfe pigliare.Trouauafi affidato in vna Città delinquale 
egli haueua molto poca ficuregja,& in vn C addio finga gente ballante 
Aguardarlo, et finga munitioni,ò vittuaglie-.il [occorfo che doueua venir 
gli era molto lontano, il nimico tato potit e, c haueua più di trita mila Sol 
dati eletti della gite più pratica, et che nei tipi p affati haueuano fcruito 
al ]\c Catbolico nelle (ue gu erre. Ter ilche effendo quello cafi di no minor 
bonorc,cbe pericolo, non fi conobbe per quedo in lui alcuna viltà d'animo j e ^ um€r ^ 
indegna delta fui prima animo fuà. u tngi egli q nodo co parole , et quaio de UUtjL* 
defiempi ficcua animo a quei fuoi pochi amici, et cortigiani, che baue 
u a,come a buomini che no s erano più trouati in filmili difficultà,cffortan AnimoGti 
dogli a f offrir con animo collante i colpi di fortuna, et per più incitargli , *D.Gio. 
portaua egli ancora per l' ordinario l’arme inioffo,andaua in roda, difpo 
neua le guardie, daua il fio nome dìfintinella in fintindla, & lauoraua 
di mano in mano alt opera de' forti,come qual fi voglia altro v fidale di 
quelli, chea affaticavano affai bene. Ma quando gliparue d’hauer ridot- 
to le cofi a quel migliore ter mine, ohe fi poteva fece de liberar ione d’anda 
re a dare vn occhiata al Ducato di Lucemburg,nelqual filo confidata la ^ 

[alate, &• recuperatone di quei popoli , & modrar loro con la [va pre - Lucébure* 
finga qualche figlio di gratitud neper la molta fedeltà, la quale efiiha - fedele. . 
ueuanomoftrata, non effendofi mai in tutte quelle ribellioni dichiarati 
ne mofii contra la finta fide catbolica^t cotro il per potere ancora 
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di li dar miglior ordine alle proui fiorii da far fi, <£ /accorrere (quando fi 
gli fofjeprelcntata C occafione) le Città, che gli Rati gli tenevano affedia 
te , legnali erano quelle , che noi di rem 0 dipoi . Vanito , ch'egli fu di 
Hamur con la fua picchia ccrte,& con quei pocbi,cbe ancora lo Jeguiua 
Don Gio- tiotperuenne fra pochi giorni alla Città di Lucemburg, douefùriieuuto 
vanni a Lu con fomma allegrezza, & con molta fatua d'artiglierie . Delche fe he - 
cun borgo. ne f, puòhauer ohligo ai fedeli, & leali vafialli,nondimeno il Conte Carla 
di Munsftl, Capitano loro non è degno di minor honore, il quale benché 
utile prime guerre feffe tirato nel medeftmo inganno, nel quale furono 
tirati molti altri, i*r di poi per efjer fi indotto a fare , che con la partita 
todi de gli Spagnuoli , degl Italiani ,&■ degli altri forefticri gli flati rtfiaffe» 

felt ' ” ro * n P ace * & ,n ? ur ^ fi ore di felicità , che prima folcuano godere, & co* 

quejia occafione prefe l'arme in difefa della patria ; fece poi vn fine tan « 
to lodinole , che noi pofiiamo dire , che ilfine coronarie tutto il refio del - 
latita fua . Don Ciouanni entrato nella Città di Lucemburg, dopò l ef- 
firft alquanto ripe fato, [pedi fubitoil Marchrfedi Varati, botto ,fuddito 
del Duca di Scuoia a dar conto all’ Imperatore', che fi trouaua iti Vienna , 
in che mal termine fi trouauano-le coffe fuc , lato curando fi ancora di Do n 
Don Gio- Matthiafuo fratello, ch'egli fi feffe accojiato a quel modo agli fiati fenica 
di Don Ma volontà del Bfdi Spagna fuo ^r'o , /applicando fua Maeflà.cbe non per 

ahia.appref metteffe , che gli fojjc mandato aiuto , poiché ciò farebbe fiato contra 
fo 1*1 mpe- ogni ragione . Teruenuto l'^fmbafciatorc alla preftnza di Ce far e , fu da 
latore. molto accarezzato , & fubito furono fpeditì perfonaggi dei principe 

L’Impera- ^ della Corte al Duca di Bauiera , all arciduca f ordinando , & agli aU 
tore prohi tri Elettori , & quello che per a II' bora fi fot è ottenere ,fù che di xilema- 
bilie l’aiu- gna non farebbe vfeita gente in fauored alcuna delle parti , Cr che co » 
to a Dó Ma 0 g n j preflezz* pofiibile farebbono Rati fpeiiti *Amba [fiat ori, per vede - 
* 1W ‘ refe hauefftro potuto accommodar le cofe con qualche gi ufi a c ondi tio* 
Raccordo . Et furono per quefio deputati , & nominati ^Ambafcia- 
tori l'aire ine fio no di T r eviri ,&quel di Colonia elettori dtlfacro I mpe « 
Dieta di r io , il Vcfcouo di Sal/purg , il Conte di Schuartzbergdi Bauiera', il Du* 
molti Ani- ca jj 7 ’crratioua da parte del Bf , & il Duca J^ircfcbot , da parm 
in Colonia te de gli Rati.jTutti qutfii doueuano ritrouarfi in Colonia , vltima 
per acque- Città d'elle magna , alle frontiere di Fiandra con quella maggior pre» 
cari turni! / ìe^Z * > ebt bautfjero potuto . Vennero oltre dì quefio a Lucemburg 
ti della Fi a innaffiatoti a Don Giovanni , per vedere fe 0 foffe potuto conclu- 
dere qualche cefi buona in qutlmc%p, che gii altri s'vmuaiio. Etaque 
1 fietto la Regina d'Inghilterra vi mandò ancor ella i funi, mofiran - 
AJ5E do vtrfo il Bf molta affettion di parole , ma l' opere furono poi tali, 
aa. che di lei fi fotcua veramente dire ila voce veramente i di Giacob % 
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w « b hmm è fEfaù, come poi vedremo alino luogo. Tutti quelli ^fm 
bafciatori furono riceuutida Don Giovanni con molte dimoflrationi di 
benevolenza , & molto accarezzati , Crfubitofi cominciò a negociare : 
ma per trattare le conditioni delCaccordo , furono vn altra volta elette^ 
le Città di Marca , & di ydonda , doue fi trou 'o in perfona il Cardinal di 
Liege , "Principe del Santo Imperio . Ma nè quella dieta fu con maggior 
frutto deir altre ; perche habbiamo veduto che quante volte fi fono fatte 
quelle vnioni, per trattar pace , fono paffate le cofe con tanta dop- 
piezza , & firn ione , che quafi tutte hanno poi hauuto un fine ,il- 
quale è fiato cagione di maggior guerra , difcordia , &• con dan- 
no & perdita della fattione Spagnuola s quando occupando i nemici 
le Città , & le fortezza » mentre che fi ragionava d'accordo , come 
fecero di quella di Santa Gertruda in Berge , dopò Cefferfi radunati 
in Breda ; & quando fortificandofi : & prouedendo le cofe muffa- 
rle » come quando fi trattaua la pace in Selanda , &• in Cerquizea : 
quando fecero reuolutioni alla fcoperta , come fecero in Gante . Il 
che Don Giouanni hauendo molto ben comprefo, & confiderai che tut- 
te erano cofe da ejfcr menate in lungo , nè i negotij erano ben maturi , nè 
difpofli talmente, che ne poteffefeguir la pace , che da tutti era de fiderà- 
ti : poiché quegli che non s' erano contentati di quanto era flato loro offer 
to prima , il che era quanto da forze humanes era potuto promettere , 
non era verifimile che doutfjcro contentarli poi di manco < fi come il 
ioutr voleua : & mafiime che gli Siati fra tanto mettevano infume tut- 
te le forze loro . Ver ilche cominciò a metter fi in ordine , & a far met- 
tere in ordine i Cuoi per fax la guerra , onde commandà al Signor di Sam- 
belamone,cbemetteffe infteme gente in quel di Lorena, dr al Còte Maria 
chert,che facefje gente uello fiato medefimo di Lucemburg , &fcccfoldare 
al Baron di Gibrao dicennoue compagnie della Borgogna alta. Fra tan- 
to il B/t ordinò che tornaffero indietro gli Spagnuoli , che poco prima era- 
no v fri ti di Fiandra , mandò ancora vnagroffa fomma di danari , & die- 
de ordine , che ne fofjero proueduti per l'auuenhre , come quello che vole- 
ua pigliarfi la cofa molto a petto . yennero oltre di quefio molti perfo - 
uaggi dei principali a loro fpefe , tir fra quelli principalmente ^ileffan- 
dro Farne fe , "Principe di Parma , & di Piacenza , figliuolo del Du- 
ca Ottauio , & di Madama Margherita d'jlufiria , forella del I{è di 
Spagna , la quale dicemmo effereflata Gommatrice dei medefimi Siati 
gli anni adietro . Sluefio glorio fo Caualliero pofUamo veramente dire , 
che andaffc a quella guerra , moffo pià tofio dallo fpirito fanto , che 
d' alcuna preghiera » ò defiderio di riceuere guiderdone. Egli fi parti 
dacafa fua , accompagnato da vna gran Corte a fue fpefe > dimen- 
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ticandofi a fattogli agi, & i paffa tempi furi, & ficonduffein ferititi * 
flb 1 Ai itlla SantaCl}it f a C abdica , & del Rèfuo -gio, volendo egli e fiere ilpri*, 
Minsfelt \ r ! >0 * trouar f l n 'l me ?L 0 di quefie tragedie . vi venne ancora il Duca Car 
(occorfo di lodi Mansfelt , chiamatoti! di Francia , iettale era figliuolo del Coi u 
DonGio. tedi Mansfelt ,Couernatore di Lucemburg, & generai Maeftro di cam 
po del S ignor Don Ciouanni . Coftui conduffe in (eruitio del Ri fette mi W 
la Francefi ,dei quali eglibaucua ilgouernoin Francia , & co min ciò fi- 
fi a far la mafja mi Ducato di Lucemburg di tutte le genti , & furono 
alloggiate per tutte le terre di quello Ducato. Fra tanto gli fiati non fi 
dimcnticauano di fare le lor proni fioni , angi haueuano già me fio infic- 
ine -annumero di quafi -aintimila foldati , dei quali era Capitano v» 
yatorofo Caualiero , che ne i tempi paffuti era fiato generai dell' arti-, 
Ribelli in- glieria reale , & era Signor della Motta, fucilo efferato fe rìan* 
tomo a Na dò alla volta diramar, doue quei di dentro vfeiuano alle volte a fca- 
ramucciar con loro. Ma quitto Capitano ", mentre che fi tratteneva 
air affedio intorno à Tqamur , fece tanto , che fubomò alcuni fitta- 
ti y aloni , che fi trouauano al pr e fidio d'vna picchia Città ,ma moU 
to importante , co i quali refiò d’accordo , che per danari glie la deffero 
ri Sdrna' w//f mani » cowt f ecero - Q uc{ia tra la Città di Bobino , due leghe prefi 
ri viene in f° a *» a fituata fi òpra l'ifìeffo fiume , per lo quale fi condu- 

cano de i cenano al noflro campo la maggior parte delle munii ioni . Tcnfaronoi 
Rati . nemici , che quando haueffero occupato quelpaffo , hauerebbono ridotto 
a tal necefiita l’r (fere ito reale , che farebbe fiato firmato a par tir fi . Et 
veramente che per all’ bora bebbero occ afone dif are in modo , chela co - 
r fi riufeiffe in danno mitro . Terchche potevano facilmente occupare i 

pafìi con quella moltitudine di gente, & farfi patroni delle foriere , 

■ per lequalii mitri haueuano a paffar e , & non fidamente vietar loro it 
paffo , Cr l entrata : ma dare ancora da fare a quei , che fi trouauano 
dentro a gli fiati , effóndo pochi come erano . Ma la diurna clemenza 
v olfe guardare quefto pouero , & picciolo fiato di Lucemburg , & d’jtr 
dinne , accio che di là fi tornaffe poi a recuperare it refio » come 
accadde , nel tempo dilla defiruttion di Spagna , delle Jtfiutie ■, & 
a i paefi montuefi , de i quali quei Mori non fecero (lima . Magli 
Fiati non contenti di hauer prefi Bobino , paffarono più innanzi, 
bebbero per forila il Caccilo di Ffpontino , trattando male alcuni 
fi Ida ti de uofiri , che u' erano alla dftfa , & tutti quei contorni , 

' Tornarono dopò qutfta picchia vittoria , a paffute vn' altra volta 
il fiume , & marciarono alla volta di tfamur , donde scruno par- 
titi , doue firmarono i loro alloggiamenti con molto buon' ordine 
di trinciai , & con difefa di molti peg# et artiglierie , battendo 
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ferma intentione £ impedire il puffo alle genti di Don Giouanni. 

T^on haueuano gli flati quefta fola gente armata t perche infume ,#• 
in queflo mede fimo- tempo teneuano ancora affediata la Città <f Ume- 
fterdan per mare , & per terra ,& eritrea quefta la Città di Deuentre , > 

di Fjiremonda , & di Berta. Ter il che Don Giouanni temendo , che ^ 
non fi perdere la Città di Buremonda ; poiché egli non poteua foccorrere fortific a 1 
in modo alcuno quella d'urne ftadan , procurò di mandami alcuni fol- Rurtrao*. 
dati mani t i quali furono quelli ,cbe di [opra dicemmo efterfi par - da. 
titi spandati d'^tnuerfa. Quefii fi partirono da Lucemburg col miglior 
ordine , & più forniti , che fu loro pofiibile , & cominciando a marciare 
alla volta di Buremonda , dopò l'hauer caminato alcune giornate con 
vnagran fecrettj^a, bthbero auifo che non lontano da loro era accora 
poto con le fue genti Monfignor di Compagni: onde efii andarono vna Monrtgfrqr 
notte ad affai tarlo», & la mattina fui far del giorno gli diedero vna di Campa- 
la/ rotta , che fi vendicarono beni fimo delHngiurie paffute. Terclje 6 nirotto * 
hauendogli a fi aliti , alCimprouifo , & effendo efii] molto incrudeliti con- 
tra di loro , non uene lafciarono viuo pur vno : & fatto queflo feguita - 
■nono il viaggio allavolta di Buremonda . MailCoueruatorc della Cit- 
tà , ilquale era il Colonel Toluidra , CauaUieroTedefcAhfte loro , ch'e- 
gli haueuapiu tofto bifogno di vittuaglia , & di munitioni, che di gente, ^°|„a t o 
che laiutaffero a mangiare quelle poche , le quali egli haueua. Et che “ e jj R Ure 
per quefti ferie poteuano tornare con la ri/potta al Signor Don Ciouan- mond* *i 
ni , & dirgli come egli era d'animo tale che gli fiali per forza, d arme non foldati del 
gli hauerebbono tolto quella Città, fe bene oaueuacareflia delle cofe ne- * occor °’ 
ceffaric : & che però fupplicauafua *Alte^%a, poiché conofceua di quan- 
ta importanza foffe il confinarla ,per effr poftafopra la Me fa , & per 
leuare agli flati la maggior parte del traffico d'olanda, & d'jilema- 
gnu , che fi contentaffe di volergli mandar qualche foccorfo di quelle co- 
fe , che gli bifognauano . Già era arriuata vna parte de gli Spagnuoli , 
che veniuanod Italia, & molta gènte nona, che veniua di Borgogna , 

& de' paefi vicini , alla quale Don Giouanni , dopò che bebbe vdita l'am 
bafciata del Colonello Toluidra , com mandò che s'uniffe infume ,& con - 
fegnolla al Signor di Hierges , & al Colonello Cbriftoforo di Mondrago - 
vergandogli che con ógni prefica pigli afferò H carico difoccorrer la 
Città di Bu rimonda prima , che la fi perdeffe . Quelli Capitani non 
effendo punto negligenti mifero infume fino a tre milla buomini 
fra pedoni , & Canai leggieri ; & mettendofi in viaggio con mol- 
te munitioni alla volta di B^tremonda , & preffo alla Città fi tro- 
varono il nimico a fronte , il quale poteua baucr feto fino a fti mi- 
la buomini , cioè ventidue compagnie di fanteria , & fei flendardi 

s. Vi 
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di caualleria:! quali baueuano battuto di giàlanoua di quella venuta 
Gli ribelli b a * eHgno &id fatto fette forti t ò ca/lelletti appreso alla Cittì, 

fi ritirano ** e * te di manco non bebbero ardire d' affettar la forza della battagliai U 
dal foccor quale efii penfauano , che doueffe efferdata loro dai nofiri, onde ritirando 
fi» di Rure l'artiglieria a vno di quei Caflcllctti il più forte , il giorno innanzi che 
monda. ; no fìri s'apprefint afferò alla vi fi a loro » abbandonarono tutti gli altre 

ma come cominciarono a feoprire la Caualleria del Rj, non fi tenendo 
ficuri ancora in quello, s'imbarcarono con la maggior fretta del mondo , 
par paffarfene a Bulduc, & Cueldres,in alcune barche & ponti, thè te- 
neuano apparecchiati per queSlo effetto. É ben vero, che efii non potè - 
Ribelli ta- reno far ciò tanto pr e fio, che la gente di Don Giouanni non facejfe loro 
gliati a gran danno , menando . a fil di fpada tanto alcuni che erano ancora nel 
mirarli f orte » q UAn to quelli , che andando ad imbarcarci , erano fopr agiunti dal 
la caualleria, i quali furono molti, ot quefto modo non J blamente fi 
leuato Taffbdio, ma i nemici perderono di piò' tutte le vittuaglie,&- mu - 
nitioni, con tre ,ò quattro pczji piccioli d'artiglieria da campagna,cbe 
h'aueuano feto. 1 Colonello Hierges, & Monir agone fornirono abbon- 
dantemente la Città di vittuaglie,& di tutte le cofe neceffarie , prone - 
iendo ai bifogni non filo di Rurcmonda,ma ancora di Berta , & in ambe 
. due mi fero tutto quello, che fi potè trouare in campagna ; acci oche fe il 

nimico f offe tornato f baueffe trouate in miglior termine, che non erano 
prima, u ittefero poi a ripofar le genti per qualche giorno , & ha - 
uendo condotto a fine felicemente, eSr come baueuano fa- 
poto defiderare , ffuefia loro imprefa , fe ne torna- 
rono a Lucemburg a Don Giouanni » 
donde prima s’erano 
• partiti . 
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SOMMARIO. 

I n quello Libro fi contiene i difegni di Don Gio. intorno alla 
guerra , vn fatto d’arme tra effo Don Gio. & li (lati : la vitto- 
r ia per i Caiholici : la imprudenza loro in non feguire la vit- 
tona: la perdita della Cuti di noftra Donna: doi miracoli 
aucnuti in detta Città : vna difgratia auuenura al authore di 
quella hiftoria : diuerfe Città, & Cartella ricuperate da Don 
Gi o.rlcuni editti & bandi per rinuitare gli (lati alla deuotio- 
nedel Re: lamortedi Monlìgnordi Lumehvn cafo memo- 
rabile d’vna Donzella : l’acquirto della Città di Filippe. 


J^DlT^iATE le cofe dtl Ducato di Lucemburg in quel 
modo, nel quale doueuano effere ordinate,?? poSìenel 
l'rfferfuonectfjario tutte le cofe appartenenti cofi al- 
la pace , come alla guerra , Don Ciouanni con tutto lo 
sformo della geni e, cr con melano Corte fi parti dalla 
Città di Lucemburg,per andare a Marca,?? quitti ar 
alla Città d'Hui, & con proposto di far de le faconde, 
alC ritimo di Gennaio del fettunta otto ferì andò a Tramar, il nemico, D . 
che fino altbora haueua molefiato la Città , predato la campagna & fat n 

to correrie fino alle mura, & alle porte del Caflellojubito ebe fenti la no Namur. 
ua della fu a renata ,& parte ancora perche i capi nfpttto al freddo, s’e~ 
tano ritirati a Bru[elles,ò che ciòfofjt perche i Soldati domandauano da- 
nari, ò per tutte que flette cagioni congiunte infume , cominciò a dileg- 
giare quella medefima notte, che Don Giouantu arriuò a Tramar, & ri- 
tirando Cartiglieria , rp facendo altre cofe, che in guerra danno tndicio Viltà de rf 
di timore . Alarauiglicfli Don Giouanni di qu fi a co fa , onde accompa- l)eUu 
guato folamtntt dal "Principe di Tarma, e? da Ottauio Gongaga , gene- 
rai della Caualleria , andò a riconofctte, & a dare rrìoccbtata al campo 
* * «e 
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de nemici , i7 f tr«/è/ rom* feo detto ) /i iifiendeua fino alle vinta della Cit 
ti. S e n' andarono quefli tre fopr a vna collina , donde poterono molto 
ben giudicare come Batta la cofa , & di li mandò all'bora Don Giouanni 
a chiamar quei del Coniglio, i quali venuti a lui ,fi deliberato , che il 
C olontllo della gente Borgognotta, ilquale era il Baron di Gibrao , vfcifm 
. f e della Città da vna por facon circa mille archibufieri di quelli, ch'era- 
ii em?"' 1>0 ^ tt0 r uA V t *da i & dall'altra vfcire il Conte di Bjtscon altretanti ; 
accioche da due parti attaccaffero la fcaramuccia coi nemiciinon fola 
con animo di tentare le forge loro, ma di fare menarne qualcb'vno pri- 
gione >fc fi fofie potuto, per hauer qualche informatone dei lor difegni. 

V fati fuor a qucBi follati, fu loro dai nemici moBrato talmente il vifo , 
che furono sformati ritirarci fubito con qualche perdita fe bene condujfe- 
Doi prigio rodue de ' ncm > c ’ prigioni , ilche era quello , che fide fideraua . Da q Me- 
ni nuda- {li fi feppe come quello esercito era gouer nato da Monfignor di Gugni 
no a Don in abfenga di quel della Motta , &■ che haueuano comandamento di riti- 
Gl ° • de fC rar ^ < i UeUa Mtte medr (* ma alta cittd di Giblù, prefio a quella di Loua- 
mici. DC c beptr quejìo haueuano già cominciato a mandare innangj l’or 
tigheria,& diedero ancora informatione d'altre cofe particolari , delle 
quali furono dimandati. Subito che Don Giouanni hebbefaputo queflo , 
comandò che fi mettefie infieme tutta Ingente a piedi, & a cannilo , la 
quale era nei luoghi fuor della Città, onde la mattina feguentefulfardel 
giorno fi trouarono infieme otto fi codardi di cavalleria Italiana , & Spa 
gnuola, co i quali vfci Don Giouanni della Città , con animo folamente di 
far fi vedere al nimico, &■ fare con qualche imprcfa animo a' fuoi , come 
baueux fatto il giorno innanzi. Ma inemici,che lo videro venire con 
me tra D. ‘l ue ^ a moltitudine difeicento cavalli, fe bene marciavano, fi fermarono 
Ciò & ri- & voltarono loro il vifo, & cofieffendofi ridotti in buona ordinanza, 
belli. imbofcarono fra certi arbori,che quivi erano vicini, vna buona parte del 

la miglior gente fibe bave fiero, la quale era tutta di faldati Francefi. Ol- 
tre di quello difpofero vna grofia & buona banda di Cavalleria nel corno 
finifiro, & alla fronte haueuano difpoBo tutti i mofchettoni, di maniera, 
che la dietroguarda venne a diventare auanguarda,& a queflo modo vi 
nero alle mani ; perche Cauanguarda per hauer cominciato a marciar 
molto piano, non arrivò a tempo. Il Signor di Gugni nel mettere in or- 
dinanza queflo efiercito in cofi breve f patio di tempo, mofirò veramente 
molto valore, & molta diligenza, poiché lo difpofe di tal maniera , come 
fe per far ciò baueffe hauuto molte bore di tempo, & chi hauefie hauuto 
_ a dibattere con vn efiercito grofio. Haueuano rinforzato la dietroguar 

da, dalla qual parte furono affatiti, tanto d'arcbibu fieri, quanto ancora di ^ 
fà mila cavalli, et di tre compagnie di pedoni Francefi gente tutta fcelta, 

o-. 
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& ‘pinti quattro di Paloni, fitto due Capitani , “vno de * quali era il Conte 
d’Egmonti& r altro il Conte della Marca , chiamato per altro nome Mo 
figo or di Lumcl. 7{el battaglione di mego erano tredeci compagnie cCln- 
glefi, Gr di Scogjgefi , ardue altri reggimenti di gente , del paefc proprio 
di Fiandra , vno de' quali haneua per Capitano il Conte di Bofu , & l'al- 
tro il Baron di Compagni . Ma nell' ananguarda erano due altri reggimi 
ti pno Sotto il Signor di Montagne , & l nitro fitto il Signor £ Hajjel, & 
qui per vnreggimento , intendo vn numero di dieci, ò dodici compagnie , 
ciascuna delle quali habbia cento cinquanta huomini . Eranui oltre di 
quello molti altri gentiluomini particolari , & follati venturieri , che 
per acquiflar nome feruiuano voluntariamente , Gr a loro fin fi. Ilcam 
poregio auucrtitodiquc(lacofa,& vedutala fua buona diligenza : s’an 
daua trattene ndo a poco a poco , & facendo alto , come quello , che non 
haueua forge » ni intentionedi venire alle mani cut loro , fin che vn Ca- 
u altiero Italiano , il cui nome fù Mutio Vagano f Capitano di Caualle- 
ria trafeorfe con la fua compagnia vn poco più innanzi de gli altri , &• 
feguitandolo alcuni pochi filiali sbandati: ft cominciò fra quelli & i ne- 
mici ad attacar la fcaramuccia di maniera,che rinforgadofi tuttauia dal 
l'vna parte , & dall altra, la gente del Rj trafeorfe tane' oltre , dr pafiò 
tanto innangi, che già le farebbe flato cofi molto difficile , Grdigra 
pericolo voltar le fpalle > ò ritirarli : & fpccialmente perche i Fran - 
cefi , &• gli archibufitri , come fino nelle prime furie molto animofi , fe- 
cero al filito loro vna buona rtfiSlenga , & caricarono molto valoro - 
fameme addoffj a gli Spagnuoli , benché con poco danno . Ma il Trin- 
ci pe di Tarma vedendo la cofi ridotta a quello termine > fi mifi la ce- 
lata in cesia , & imbracciato lo feudo , fece moflra di combattere , 
lafciata la fanteria a vn corno della Caualleria , laquale eradi fino a fit 
tecento faldati a Cauallo noue flendardi delle fueordinangeyciafcuno 

de’ quali baueua cinquanta huomini d'arme , & centocinquanta arcie- 
ri > i quali noi altri chiamiamo canai leggieri . 7{on haueua la gente 
del f{è intentione di combattere con gli flati , perche a pena paflauano 
numero di trecento huomini , ma folamente voleuano far tefla ; acciò 
che mentre che fipragiugneua più gente , nel ritirarfi non f offro mefti 
indifirdtne. Ma fubitoche il Trimipe di Tarma, ilquale era il pri- 
mo , accompagnato da vn valorofo Cauallitr «. , chiamato Monfignor 
di Begli y detto altramente il Colorilo Rpbrcs , andò ad affrontar- 
gli , quaft a i primi incontri ft diedero a fuggire finga alcuna refì- 
fienga , combattendo ( per quel ch’io credo , angi tengono per certo ) 
ciafeuno de' noflri con cento : perche veramente in quefto tempo nè gli 
Spagnuoli baueuano perduto l’animo >. ni i nemici la paura per le 
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cofeoccorfe in altri tempi. Ma finalmente la gerite a cavallo quando fi 
nife in fuga , difordmò tutta la fanteria , la quale era in ordinanza nel* 
la/irada,per la quale fi marci aua. t Arrivò fra tanto la grntc del Signor 
Don Ciouanni , la quale daua la caccia alla lor cauallerta , che fuggiva, 
tir- co fi fornirono di mettireindifordine quello [quadrone, Cr gli ta * 
yg t0 /« gliarono apiggì, & fluitarono la vittoria fino che gli hebbero fatti 
muscolo- dentro alla Città di Giblu . Quella im prefa poliamo noi ve* 

fa. rumente dire, che fofje più folio miracolofa , che ottenuta per forge 
bimane . Oltre al numiro de' morti , furono fatti prigioni più di quat, 
p . . j a j trocento Soldati , & più di trenta Signori de' principali , fra quali 
campo de fù il Generale Atonfignor di Gugni , che fù fatto prigione da quel me* 
sanici, dtfimo foldato, il quale l'baucua prefo i giorni adietro nella Città d'^in*. 

utrfa, quando ellafù prefa dai noftri. Furono acquisiate fettunta infi* 
gne di fanteria , & molti fiendar di di caualteria , tutti i danari,che baut 
uano feco per pagare r faldati, infinite munitioni ,&■ fii peggi d'arti * 
glierie-.eSrfù quefto finalmente vno de' felici fatti (Carme, che fi fieno 
fatti ai noflri giorni, pieno d'vn gran bottino di riccbtgje , perilebe 
d™Ca- re fl arono * **f **«! tanto nudi, che fi con quella occafione fi fo fiero ftret 
tholici a ti, c °mc fi poteua ,non hauerebbono ma ; più potuto rifar fi : poiché re * 
non/egui- flauda finga efjcrcito in campagna, comereftarouo,&fapendo,che dal* 
tar la tit- fc c itti deboli, come da quella di Rrufclles ( faputafi la noua ) g li babi- 
tt>ru * tatori fi ne fuggivano ai luoghi più forti, ér meglio muniti : pare che 

. all' bora con minori forge i noftri hauerebbono potuto foggiogarli,0 co 

minor co fio loro , che lanciandogli rifare , come poi fi fono rifatti. Dalcbc- 
fi raccoglie quanto al buon Capitano importi il figuir la vittoria quan- 
do la fortuna glié la concede. Mala miftricordia, conta quale all' bora, 
tra trattato quefto popolo era tanta, &■ tanto grande, quanto era fiata 
per altri tempi l'afpregga. In qutfio mede fimo tempo venne la nuova 
della perdita di quella famofa Città dellanojira Donna, degna d'eter* 
Cittì del na memorianon folamcnte perle Juc gran rtccbcgje, per la forteg^a 
la n olirà del fitto , & per la copia degli babitatori : ma ancora per la fua incre* 
Doma me Ubile fedeltà, maggiore che quella d ogni al traditi di quefiipaefi, nel • 
tropoli del ^ q ka i e haueua fempre perfeuerato . Terche pollo tbe alcune , a »- 
*iene Tn * eorc ^ e molto poche pofiano godere , & meritino giustamente quello ti* 
mano a foto, ciò nondimeno potrebbe attribuirfi alCefier polle in luoghi, do* 
fDranges. uc non potevano ribcllarfi , ò quelle che non erano in limili paefi , erano 
impedite dall' bauer dentro vn grofio pre fidio di Soldati . Maquefiaf» 
la Città dalle prime guerre , fino all'vltime fece refidtnga fenga al- 
tro aiuto che quello de' fuoi Cittadini alla furia del nimico ribello a 
0 de gli perfidi ber etici fuoi vicini • Qucfta Città è la chiane, il 
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Óapo , & il mercato delT Olanda , in quel modo tjleffo ,che è Mons del 
Dominio cfHcnnau , Gante della Contea di Fiandra , & finalmente Un- J£ tti c d * 
ucrfa del pacato di Braban^a. Faccna da otto a diecimila habitat o - noftra Di 
ri tutta gente ricca , cJ“ potente per i traffichi grandi delle molte mercan na. 
tie, doue difficilmente fi troucrtbbc vn'huomo foto natiuo della Città , il 
quale non baueffe da viuere commodamcnte. E volta alla parte di Set* 
tentrione fopra vn argine, ò collina,che verfo mezzogiorno difende ifuoi 
lati verfo tramontana , con molte praterie coperte d'acqua più ò meno 
fecondo gli habitatorì vogliono dargliela . Ha dall'altra parte il mare , 

Augi i fondata qUafit tutta fopra l'acqua >&• non vi fi può entrare fe 
nonperla via dì quello argine, la quale non è più larga di fet tanta pie - 
di,cr per mez^o vi paffii vn groffo fiume, il quale efee del pfieno , & fi 
va fpargendo fatto le firade della medeftma Città, tanto grande ,&• 
potente, & per commodità condotto con tanta induflria,cbe ogni grof- 
fo nauilio pajfa fatto terra per feruitio dalle cafe private. Quella Cit - 
tà nel principio di tante reuolutioni , quando già s' erano folleuate C 1 fo- 
le d'olanda, di Sflania,& di Guatarlanda ,ncl mez^o delle quali ella i 
fondata, bebbe molto buoni Gouernatorì alla fua c ufi odi a, i quali temen 
do il pericolo ,chepoteua venir loro addoffo, fecero publìcare vn editto, 
che neJfunoberetuo,fcifma fico, òdi legge aliena da quella della Santa 
madre Chiefx pomana, vi potejfe babitare fatto pena della vita , Cr della, 
perdita de' beni: & fatto quello deferì (fero nel numero de' Soldati alca 
ni Cittadini,& habitatorì , coi quali a nome della fede cat boli ca,& del 
F,e at tiferò a difenderfi per molti giorni . Era Gouernatore in quello 
tempo vn'buomo degno di molta lode, chiamato "Pietro de' Vetri ,huo 
mo non folo di fmeeravita, & fen^a alcuna riprenfione, ma d'animo 
affaivalorofo ,& di Spirito quafi profetico . Uffatìcofiiil Principe 
tfOranges di tirarlo nella fua opinione : ilebeftee egli prima co i preghi , detta Cu- 
po/ con le minaccie, & finalmente fi ridujfe a tt ntar la via de' tradimen tà. 
ti , laquale gli riufei fempre vana, fin che vfeiti gli Spagnuoli , fegui - 
tando tutti gli Hati la ribellione, & reflando efiinel fuo propofito di 
prima, il Principe gli pofe l'affedio attorno alla Città per mare, & 
per terra , non lafciandoui entrare alcuna forte di vittuaglie,ò mu- 
nii ioni, ne vfcjrne alcuna per fona di quelle che v' erano dentro : onde con ■ 
quelli mezQ gl> riduffe a tanto efirema necefiità di tutte le cofe , che 
horamai non haueuano più ne pane, ne altra co fa della quale potefiero 
mantener fi , di maniera che la carne di' cani, digatti , di topi , & d'altri . Careftia 
animali immondi fi vendeva a pefo di danari . Et afopportare quella memorasi 
eftremità & vltima miferia nejfuna altra colagli moueua ,che la loro le n '! ia C ‘ c 
naturai bontà, poicln efii baucrcbbono potuto goder la pace, t!r quei pia- ^ J ra 
► • Zi ceri, 
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ceri, che godemmo tutti i lor vicini , i quali s’ erano alienati dalla fede: ma 
volfero come ( fanti Macbabei ) per conferuar la lor legge, codurfì a quel 
paffo,#- vi timo rimedio . Ma vedendo alla fine, che non poteuano efler 
foce or fi, bauendo molto volte auifato,#- [applicato Don Giouanni,cbe 
deffe'loro aiuto , telerò la Città al "Principe d'Oranges, # esfi fe u'vfci- 
tono con le mogli, & co i figliuoli, abbandonando le cafe, #• i propri j be- 
ni,#- gl' amici . Quefio fecero quelli , i quali erano piu cattolici, i qua- 
li aliando vn infogna , nella quale tra dipinta timagme della glorio fa 
. Vergine Maria fi conduffero a i feruti ij di DonGiouanni. Le condi - 

^ra la t,oni con k i Maii Citt * fi v *f*>f*™** f ra f altre , che il Trinci- 
Cittì , & P* g li ipueffe lafciar fempre viuere catholicamente , #• che chi volejfe , 
Orange» poteffe liberamente partir pene, & andare a viuere co’fuoi , doue piti lo* 
ro fojfe piacciuto,fen^a che fofie fatto loro alcuno impedimento nei beni, 
ò nella perfona. Ma i patti non furono offeruati,fe non fino a tanto, che 
i nemici hebbero occupato quella Città co fi fedele , & cofi f amo fa dedica- 
ta al nome della Gloriofi Vergine Maria. Tercbe fubito che furono en- 
trati dentro , fi diedero a faccheggiar le Cbiefe , rumando gli altari , le 
Croci , & le cof t facre : & particolarmente nella Cbiefa maggiore, doue 
era vna imaginc denoti fiima della madre di Dio, per me^o della quale il 
Signore moftraua ogni giorno molti miracoli,*#- gli moli rò fino a quel 
l' bora -.perche il primo che con le fue nefande, #• Jacrilege mani, co n 
audacia diabolica , & abomineuoli befiemmie hebbe ardire tf accollar- 
Miracolo file ,facendofi in vn dito vna pieciola ferita, venne a vfchrgli tanto fan 
JVna ima- gue, che non effendo flato mai pofiibile con tutti irimedij del mondo di 
Eìorioft* ri fi a S narla >& li v fii tutt0 H fingue , ebe con grandifiima angofeia man - 
madre di da f uor eor P° l'anima in termine di mela bora tutto arrabbiato . 
©iu. Tacila medefima Cbiefa venne voglia a vu altro di fedire a predicare in 

j ... vn luogo alto, doue era flato il Santifiimo Sacramento : il quale fu (opra 

prefi da vn tremore tanto grande, # flr aordinario , che non potendolo 
fopportare,fi gettò da alto a baffo : onde cadendo giù me^o morto, lagen 
te corfi a domandarlo , che cofa era fiata, #• egli rifpofi, che baueua ve- 
duto gli Angeli del Cielo ,i quali t menano la [aerata hoflia, # corpo di 
no flr o Signor Giesù Cbriflo nelle lorocclcfli mani. Dolche fi vede,cbt 
il Signore amaffe più particolarmente quefla Città, ebeakun altra di 
quefli flati: Ma in qurftediffieultd Don Gieuanni non baueua ardire di 
feruirfi di Soldati V aloni, per bauergli trouati in quefli tempi molto pò* 
co fedeli:#- per quefla cagione andana in tutte le cofi con tanto tignar» 
i do, quanto gli moftraua il defiderio, # valor fue infime con l’efperiem- 

TP- Et perche eg li btbbc in formationi, ebe certi Italiani defìderofi di ve» 
u , v in delle guerre, s' erano partiti dalle cafe loro in compagnia de gli Sp a- 
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gnu olii & d'altri Soldati, per venirlo a f fruire , tir che veniuano ferrea 
ordine, fcn%a foldo , o fcn\a ejfere flati chiamati da alcuno ; diede il ca- 
rico a vn certo Ciouanni T arfi, buono di quella natione , che doueffe rac G - 0 Tar fl 
corgli , &■ àcoftui, per effer Jfito affezionato , diede none di Colonello . Coloneilo 
Ma effondo la gente, che ricoutraua a lui, qua fi la maggior par te dipo- di Ventu- 
ucri,& di formati ( benché ancora fra loro vifoffero alcuni molto bra- rieri 
vi , & vai oro fi faldati ) gli menò a rifarft, & afpettar l'arme , che tutta "ìjiièrati* 
via fi lauorauano nella Città di Met\ , nel paefe di Lorena, bone paf- accaduta 
fondo io vn giorno per Vna picciolo terra chiamata T^ouelint , la al authora 
quale è fu la firada maeflra , per la quale nibifognaua poffare, fui diqueftihi 
pregato da alcuni di quei foldati, che io me ne reftasfi quella fera li a “ owa * 
Tipo farmi in lor compagnia. Onde bauendo io accettato tinnito ,fui da 
doro molto bene alloggiato , & accarezzato, & cenammo in compa- 
gnia con molta allegreZZ * » ma * ben vero che queflo fi il convito 
dell' buono da bene ,imperocbe ò perche efiifaceffeto difegno fu quel 
poco, che io haueua , o perche penfaffero che io bauefii molto più,o fi - 
vaimi nte pi r che gli moueffe la cagione, che vno di loro mi diffe , il gior- 
no feguente quando io mi volfi partire ,fui dimandato che io fojje : onde 

10 rifpofi liberamente le qualità della mia perfona , ma né queflo ni 
l'ufficio mio mi fàluò , ne mi voi fero crcdere^wzi vno di loro, come giu- 
dice fupremo ( perche in quettc parti l'auttorità de' Soldati s'eflen- 
de fopra tutti ) mi cominciò a dir e, che per quanto baueua riferito 

11 mio feruitore,io tra Fiammengo , & co/i doveva effer la verità , 

& per confeguente huomo di gran rifeatto . Terilche dimenticatofi , 
che io era in paefe foreflitro , & de’ canoni ccclefiafìici , ì quali vietano 
il metter le mani addoffo a perfone f aerate , quei che già non faceuano 
male , ne di loro ì haueua indicio di colpa alcuna ; dicendone , & facen- 
done, comandò ch'io fofii gittato fopra vn letto dai fuoì foldati, & 
con vna crudeltà piu, che barbara, & inhumana mi fece fpogliare 
ignudo ,& mi tolfe tutto quello j che io haueua, & fece far di me infi- 
ttiti ftratif, & infinite notomie, le quali mi durano fino al prefente . Et 
perche il fuo proceffo foffepiu autenticato , trouò vno , & piu foldati 
della fua Compagnia, i quali giura nano , che io era Fiammengo, & 
non quel Cornelio, che io diceva d’effere. Et a queflo gli pareva, thè 
foffe indicio molto bafìanie vna lettera, che io mi trovai da man- 
darla ad vdnucrfa a vno amico mio di cafa Spinola , & perche an- 
cora fra i danari , che io baueua , * quali fecondo la qualità del 

{ rado mio , & del viaggio , che io doveva fare , non erano pochi , 
aveva anebora tre, ò quattro medaglie di piombo , tutte differenti,' 
due delle quali erano di quelle monete , diche il "Principe d'Oran- 

ges ? ■ 
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gc spagaux ifuoi faldati inOlanda,& r altre due di quelle , ebe nel pala g 
go della Città , ò conciliare i' Anuer fa danno per fognali di franchigia a 
quelli , che nanamente prendono t’vfficio delle fchiauine: le quali tutte , 
<9» Cimili a quelle io andana cercando con molta curiofiti con danari, & 
con preghi . Ma fubito che coloro l'hebbero vedute ( come perfine 
che veramente poche volte s’ erano faldati, &• affumicati fuor dicafa 
loro) cominciarono* publicar di nono, che io era non folamente Fiamc* 
go , ma (pia de gli flati . Et alcuni altri , che fi prefimenano difapcrpik 
di tutti, dicenano quelle effer monete filfc , & che per confegnente io 
era incorfi nel peccato della Maeftà offe fa , & a queflo modo publican - 
do ciafcuno il fuo proprio parere , mi flrafcinauano di borgo in borgo con 
gran trionfo , finche io rimafi tanto sfinito, quanto ciafcuno fi può penfa- 
re,& cofi m'accompagnarono fino alla Città di Tramar. Quiui haue - 
ua io pcnfato di trouar qualche refrigerio per effer Terra di giuftitja,ma 
mi fi raddoppiò il trauaglio , perche vedendo i maldicenti, che Iccofepaf 
fate non baucuano fondamento , cominciarono a trouar noni teftimonif , 
dicendo, che in quel tempo , nel quale io era flato lontano dalC effer cito , 
che fu per lo fpatio di quattro me fi • io era flato in Gtneura , prendendo 
di ciò occafione , & ombra da vna Signora vedoua molto da bene chiamo 
ta Chiara Soroi , la quale a mia perfuafioneper lo mal fmcefjq delle cofi 
d’Anuerfa ; fe nera yfeita , & erafir ì tirata a viuere nella Città di De- 
finirne in Borgogna , doue ella viue al prefente lodeuolmente, & queflo 
diceuano tfii,cheiobaucua prefo per moglie , & mera fatto Luterano 
nellaCittàdi Gineura. A tutte queftecofe non fapeuaio che rifponde - 
re , & mafiime , perche non fipoteua chiaramente fapere, onde fofje vfei 
to queflo falfo teflimonio : nè ame giouaua il dar loro ai intendere , che 
in quel tempo io era Siato in Lione a Camparla prima parte di queflo 
opera , la quale era pure in lor difefa ,& non doue efii afuon di trombet- 
ta faceuano publìcare , ch’io fidi fiato . In queflo tumulto d'arme vfiì 
finalmente della Città di Tramar vn certo Camargo Commiffario \ilqua 
le era di nation Fiammengo , & menò feto due porcaccioni , che mi ferro 
rono le mani inferri , & hiueniomi il Coloncl Tarfis leuato da doffó vn 
poco di feltro , che mera rimafo , mi conduffcro in piagna nudo (vergo- 
gna non douuta a faccrdote , & mafiime a vnocbe fofje innocente, & 
finga colpa alcuna )&• dopò queflo fui condotto in vna publica prigione , 
doue fui ferrato con le mani , & coi piedi incatenati , & dandomi fengx 
altro proceffo il cibo a once , mi trattarono a queflo modo per lo fpatio 
di fei mefi , Tenga Infilarmi parlare con perfino alcuna , fin che f Alfier 
dottami di Sa anidra, mioflretto amico , fatto auuertito della miaca- 
iamità , & mojfo a compafiion di me , lo diffe « Don donarmi, a cui por- 
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fe vna Supplica , che fe cantra me fi trona alcuno attore , te/limonio, ò de 
litto , io [offe rimefjo alla mìagiuftitia , & fe ronfi trouauano cofe tali , 
prcgaua che non faceffero quel torto alla perfora , Ct all’habito mio . Ma 
Don Giovanni , che prima non bavetta faputo co fu alcuna di quello nego * 
do , battendone fvbico prefo informationc da alcuni de' mei nemici , che 
gli erano appreffo ; mandò (per cbia rirfene meglio , a prenderne informa 
tione , il Dottor del Rjo , del Conftglio difva M afflò, il lic enfiato S eflìch, 
gran Cancellerò di Brabante , & il licentiato Rifarò , Auditor generale 
de II’ efferato . Et fe bene coftoro riconof i euano la mia innocenza ,& ne 
dauano informatione , era nondimeno il Signor Don donami tanto per ’ 
fuafo dalle prime parole , che quafi non lo cr edera . Era opinion d ale uni 
che inquino Trincipepoteffe alle volte efftr notata quella imperfettione 
di dar troppo orecchie a i primi impeti ,fe bene io non ne feci mai la prò • 
uain altra occaftone , ma finalmente non effóndo nato in terra buomo al • 
cuno , che non viua con qualche difetto ; poffo dire , & affermar con ve - 
riti ì , che fe quello Signore baueua quello mancamento ■, era fen^a nef* 
funo altro . E ben vero , che in vn fiè , in un Gouernatore , ò miniUro di 
giu fi iti a è tanto grande , che ne fogliano alle volte nafetre di molti erro - 
ri ,&• fi vengono ado [curare non poche virtà. licite intendeua molto 
bene quel grande , & valorofo Capitano Jlcflandro , di cui riferifce Tln 
torco bi(t urico nella fua vita , che quando alcuno andana a lamentar fi a 
lui, fi ferraua con la mano una delle due orecchie , &■ quando gli era do* 
mandato perche ciò facete, rifpondtua dicendo ,che quell altra orecchia 
la ferbaua per l'altra parte , quando fofje venuta a feufar fi di quello che 
r altra parte lamentando fi adduoeua • E' co fa veramente , che niffuno po 
irebbe maginarfela , quella inbumanità , con laquale io (fen^a fapere il 
perche ) era trattato : ma veggafi in quello che Dio fi compiacque oltre di 
quefio efaggiugnermi' tribulatione a tribidatione : onde mi mandò vna 
gravi fiima infermità , nella quale , non Solamente non mi volfero dare il 
medico corporale, ma mi negarono ancora il padre f pirituale , col quale 
iopotefli Scaricare, & ricrear f anima mia ■ Effe io domandava loro la 
cagione , mirifpondeuano, che non fapeuano altro fe non che mi teneua* 
no per buomo contrario ai loro coflumi ,& alle loro pedate , confiderà* 
do finalmente , che lordine di quello fiato i il vinere, & morire quafi 
la meggior parte di mata morte • lofopportaua tutte quefle cofe co quel 
la patien^a , che io poteva, fin che fù dato il carico a vn frate Francefco 
d'Orante di Luogotenente del Ficario generai dell' efjer cito :il che poiché 
io hebbi faputo , benché con tra facendo alle leggi , lo pregai , cbecercajjt 
di Scoprire quella magagna . Terihhe egli publicifubito vnafeommuni 
ta papale contra tutti qutlli t cht/apeffero qualche cofa centra l integrità 
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iella vita& iella fama mia ,®fe bene tutti quelli , a i quali fi eflende 2 
ua quello mandato , erano in ì^amur , </o«e fi publicaua , me^a lega 

appreso alla Cittàjiodimeno fù esaminata quefta caufaperfeimeft più, 
nella quale vn teftimonio , che depofs più de gli altri ( fecondo che mi fu 
fcritto dal Capitano Martin dell' occhio , mio amico, a cui era flato fcrit 
to da vn Licentiato vditor delfcffercito,come cafo atroce ,® criminale) 
iijje,cbe baueua vèto dire,che nei tempi paffati fi ragionano , che io bau e 
„ ua hauuto vn figliuolo , ® che agìudicio loro io era buomo, che nelle ca- 

fe ,pcr le quali praticaua ,factua come il carbone , il quale ò brucia , ò 
tigne . La fenten-ga ,che per cofi grane peccato , ® per buon rimedio di 
tutto il malerbe da me pareua,che potejfe nafeere , fù promulgata còtta 
di me, fù il non volermi fent enfiare, ritir andofi ciafcuno dal mio negocio , 
®lauandoftle mani della mia caufa : prendendo tutti vnafeufa genera- 
le, ebe non voleuanofarft nemici di quelli *b' erano miei nemici : ® che 
chi m baueua prefo veuiffe egli a liberarmi , volendo con quefti megi te- 
ner' ferrato in prigione fin ch'io viueua. Terilche vedendo io , ebe que- 
lla piaga era incurabile , non potendo più apportare il pefo di quefta mi 
feria colfopra carico dell’ingiuria : che m’ era fatta , mi difpoft di voler- 
mi dimenticar quel tanto cb'io doueua , ® paffare i termini della pacieri 
X* , con ira f correre a cercar giuflitia nella forma, che noi vederemo poi. 
^fcquiflata che fù la vittoria ,dtlla quale ho fatto mention di fopra , il 
Signor Don Giouanni diuife il fuo efferato in due parti , ® vna ne man- 
dò a campo a Bobino , ® fù quefta tutta di foldati Franceft,® i alcuni 
demani fotto la guida di Monfignor di Icrget , ® Don Giouanni in per 
Don <5io.a fona andò con la natio ne Spagnuola fopra la Città di Giblut. S' crono ri - 
Giblut. tirati in quella Città i più nobili, & migliori f oliati deir esercito, i qua- 

li conftderando lo flato delle cofeprrfenti , ® il cattino rimedio ,® la po 
rfde'a' Dó Ca fP era *X* * d }e haucuano di foccorfo , fi refero a Don Giouanni a di fere 
Giouanni. t,one * ^ qnale ^ e ff e ài loro dodici prigioni de’ principali , & mandorli a 
Tfantur , perche quando l'occafione lo ricercale , fi potejfe farne baratto. 
Piaceuolez QH altri furono tutti mandati via con vn baftone in mano , ® fengar - 
gVcÓwì » che fi ne ritornaffero agli flati , riceuendo però quelli, che voleua- 

gioni. P no rimanere alferuitio di fua Maeflà, trattandogli molto amorcuolmcn 
Bobino te,®- faccio loro molte carene. Hierges fece il medefimo fopra Bobino , 
•'arrende perche dopò l'hauer con C artiglierie màdaro a terra vna lunga cortina di 
di Hiwgfi muro » <*<■#•* ^ ltt ^ f en7 L* a fP ettar 1‘ affatto fi refero la mattina fegut 

°' S te fui far del giorno con le medeftme conditioni,® patti:® furono trat 
tati nel medefimo modo , che quelli di Ciblu . Ma C effercito noflro tornò 
poi a riunirft vn altra volta infieme, ® co fi vnitifen andarono alla voi 
to di Louanio , la qual Città eoftper l'ammi ftà ì ®perfaffettione,ricor 

iati- 
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dando fi dei buoni portamenti,^ dei molti benefici/, che nei tempi adie - 
trohaueuariceuutodaDonGiouanni,come ancora per effer ella di fito u g 
poco forte, fe gli refe fenga far difefa alcuna, & i foldati che la g^rda-^ 9 ^ 
nano, fi ritirarono a Bruxelles, Il medefimo fecero la Città di Ticlimon~ gìo fcnra 
te, Gr d'aire fcot con alcune altre di minore importanza . Ma dopò che venir all* 
Don Giou anni bebbe quiui tenuto alcuni giorni federato in ripofoiil arme * 
“Principe di Tarma conalcune compagnie di Soldati a piedi, & a causi- 
lo fi (pìnfepiu oltre a riconofere,& afiicurare il paefc,& menò le fie gS Principe 
ti a vna picciola terra chiamata Sicbenja quale era guardata da alcuni di Parma 
pochi foldati , Or da vn Capitan 1 più temerario , che valor ufo , il quale * 

era flato in altri tempi feruitore di Carlo Quinto. T^on farebbe taaifia 
to chibaue(fepenfato,che la balorda audacia di cofi poca gente foffe arri- 
vata a tal fegno , gir cofi debole & mal ficuro borgo haueffe voluto far di 
fefacontra vn potente efferato: maefii nondimeno necon preghi, necon 
altri buoni megi volfero mai rimonnfi , nè venire ad alcuna conditane 
d'accordo . Tcrilche il Trincipe fece fparar l' artiglierie, & fece tanta a- 
pertura n Ila muraglia, che i nofìri v'entrarono con fomma facilità , & 
fenga alcuna rcfifien^a,& hauendo cor fa tutta la terra, tagliarono a pe z 
Z tutti quei , che v erano dentro, & faccheggiarono ogni co fa. I prin- 
cipali fi ritirarono dentro vna picciola fortezza che vera, penfando di 
poter f aluar la vita con qualche conditione, fe bene efii tentarono il »w 
medio multo tardi ; perche il Trincipe efjendo già tutto alterato, fe- 
ce accodar*! l'artiglieria , & sforgogli a render fi a diferettione . Sichemfac 
Quello che efii guadagnarono a que fio giuoco , ‘fu l' effer la mag - c e ^ UTO ‘ 
gior parte impiccati per i piedi alle fimflre del caftello,cr quelli furo 
no la maggior parte , & pochi a gli arbori in campagna, di maniera,che 
neffuno refiò viuo : Ca(ìigo,& punittone veramente conucncuole a loro, 
che con fi poca ragione ,&• fengaforge erano fiati cagione, che fi fofiefpar crudelti S 
fo tanto l'angue innocente in quellaTenra di donne , & di putti , per la ° ( I ) ' [ C ‘ 
fmifurata collera, & sfrenata furia de' foldati, i quali mandarono a fil tcz7LÌ 
di /pada quanti venerano, fenga hauere alcun riguardo ,aetà, feffo , ò chem. 
ad altra qualità di perfine. Tartifiipoi l'efiercito da que fio luogo , & 

Vnito tutto infieme andò ad affediarc la Città di Difte , la quale è pa- Campo ca 
trimonio del Trincipe <f Oranges , il cui popolo può arriuare a quat - DWl'e&U 
tromilla anime ,& è ragioneuolmentc forte. L'effcrcitoperuenuto in ba.te. 
vi fi a della Città, piantò gli alloggiamenti ,& fubito furono aggiu- 
nte l’ artiglierie flequali erano fermate fipra vna certa collina , dalla 
quale fipoteua facilmente fignoreggiare,& batter la Città. Haueuano 
quei didentro dato l'acqua di vn lato della Città, il quale era il più 
debole, ma Don Giovanni fece fare certe barchette , le quali erano 
.i *Aa molto 
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molto al proposto per paffar quellacqua , di maniera che non mancati 
alcun i Ji quelle co/e, che bì fognavano per combatterla, & non s'hautua 
^ndc 5 ' ar ~ nfar altroché (ornine tare a metter mano alCimprcf a . Ma quei di den~ 
tro confederando dr fapcnio le poche for-ge , thè haueuano da poterli 
difendere , cr che non v'traancora molta /piranha d'tffer fo ccorft,volfe r* ' 
più toiìo render la Città pacificamele, che dare occ afone ai noflri di met 
Urla aJacco,dr a fuoco, ér procurare afe ftefivnamorte tanto disbont 
rata come haueuano fatto i lor ricini di Siche». E ben vero, che per ejjet 
quella Città patrimonio iti Principe d’Qranges,& per hauer dato qual • 
che fegnodi fuperbia al tempo del Duca d' Mlba , oltre all’ejfere rn ma* 
gasino di fuor rfeiti , ft pensò che la non douejjecofi presto humUiarfi » 
come s'hu miliò. Et quella opinione era ancora accrcf cinta da certe no* 
ue , che s' er ano faput e , che nelle fue eftremenecefiità il "Principe d Ora* 
ges ballerebbe fatto ogni sformo, & diligenza per (occorrerla, come mot* 
te volte haueua promeffo . Ma Dio » che bene fpe fio dijpon le cofe diucr* 
famenteda quel che gli buominife le formano nella mente , rotfecheper 
conferuatione della pouera , & non colpevole gente di quei contorni,qne 
ita Città fi r icona fceffe, & eleggelje il meglio . Della qual cofa Don Gio* 
Hanni infume con tutto l' efferato beòte grandi fimo piacere ^perche non 
hauendoefii perfero ancora purrna Città d’importanza t (i au ano co» 
timore y dr haueuano carefiia dclviuere ; onde per la pn fa di quelli r 
Città s' afte tirarono vnpoco . La quale poi ebehebbero recuperata e di i 
fpofie , & ordinatele cofe appartenenti al riuer politico, lafciataut rntt 
guardia conqutl miglior ordine , che fù po fi bile , refjtrcito ft partì, ef- 
fendoft prima ripofuo alcuni giorni , c r meffoft in ordine , & rinfrefea- 
toft , per andare alla volta di Trincila , Città che confina con LouaKio v 
Tacila quale impreft a preghi di loro medefimi ,& per fuggire alcuni 
1 danni y che i Franceft del Conte Carlo Mansfèlt factuano all'intorno 

acciò che efsi baueferaoccafton diferuire , Don Giovanni fi contentò di 
dar loro- il carico dell' auanguarda. Ma noi gli lafceremo per bora mar~ 
dare alla volta diT^i velia , per dire alcune cofe, che bifogna fapere del 
Tnméimt confederati . T^on facevano in quello mego gli flati cofa alcuna ,fe non 
li defilati, fortificar le Città , dr luoghi commodi, dr atti a. effer fortificati , dei 
quali in quelle prouincie ne fono molti . Forniuano le forCeggc di vit* 
maglie, dr di munitioni, come quegli, che appettammo' vna guerr * 
molto crudele , & particolarmente quei paeft , ne' quali il "Principe d'O* 
ranges bavetta collocato la (ita felicità , come l'Olanda , &laSelan* 
da , dr la Città d' jtnuev fa , la quale , perche quando alcuni giorni 
amanti haueuano fpianato il Cafello : la maggior parte della fra. 
artiglieria f cbe pajfaua il numero di cento pc^i di bronco molto grufi* 
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0 ,fù andotU da quei di Bruffelles nella Città, per c immune iifcfa <Tun • ! 

picciolo C alleilo , ò forte , c6e nanamente bancnano fatto a vna di quel - 
le porte i reSìaua in vn certo modo priua di munitione . A/a il Trinci - 
d'Oranges fotto colore, e prete/lo di voler andare a far l'imprefadi 
Louanio , <Sr cfpugnar quella Cittàperforga d'arme -, dicendo a quei di 
; Bruffelles ejjergli fommamenteneceffarie quelle artiglierie , per batter c0 ® a r J n u fJ 
la Città , & promettendo , finita che foffie quella imprefa i laquale egli caua j. arti 
penfaua finir con felice fucceffo , Sbatterebbe fatte f abito ricondurre diaria di 
+ Bru felle* , le cauò della Città, & bauute che l'bebbe nelle mani , non «ru/IeJIcs, 
andò altramente all’ajjedio di Louanio , nè hauerebbe potuto andar - * 
mi , benché hautflc voluto ; perche allhora {come babbiamo già det - 
to) fi trouaua tanto efiauSlo di forze , che non poteua penfare a coft fat - 
ta imprefa . Ma con quella fcufa fece ricondur r artiglierie ad *Anuet- 
fa , la qual Città egli attendeua a fortificare con foni ma diligenza , co- 
mi corte. Or refiden^a fu a • Quiui fe ne fiau* ftmilmente ritirato il 
TrincipeDon Mattbia d'^Auflria , Couernator generale de gli fati , &■ Don Mat- 
di li a for^a dì lettere , & d' \Ambaf 'datori fubomauano quaft tutti i thia ncer- „ > 
^Principi dell'Europa , alcuni che gli aiutaffcro , altri che gli crede fero , 
e 9- fra tanto foldauano frettolofamentc gente, gettauano artiglierie, fa - ^ 
bric auano nauigli , metteuano infieme danari, imponeuano dati/, gabel- 
le, e taglioni, & finalmente fi metteuano in punto per fare ogni reftjìenz* 

■a quella crudel guerra, che afpettauano . Jn quello me^o arriuò fejfer- 
cito reale fopra la Cittàdi Trincila , laquale di gente & di fitto era mega 
riamente forte ,& v' erano a guardia cinque infegne di fanteria de gli ft a 
ti , & poco numero di fotdati a cauallo , gouernati dal Conte Lalagni , E jT er fj*!J 
capo,& generai di quella prouincia. Quiui il Signor Don Giouanni per a a ' ip j 
fare qualche pa rticola r fauore alla nation Francefc , concejje quitta im- « Niuella! 
prefa al Conte Carlo di Mantfelt co i faldati, che vbidiuano a lui, impor « 
tunandolo molto di quello i fuoi mede fimi Capitani , i quali n batic nano 
vno fmi furato de fiderio , coft per moflrarfi fedeli , come per guardagnarfi 
certa gloria di guerra. Effendo adunque venuti alt'afiedio della Città, et 
hauendo faputocbc quei di dentro non fi voleuano rendere ( ilcbc era quel 
lo/li che per all' bora i Franceft maggiormente fi rallegrauano ) pi amaro- Batteria dì 
no fubito otto pexj} d'artiglieria, co i quali fecero nelle muraglie vna bo Niuclla. 
na apertura, e tanto capace, che ogni forte di faldati hauerebbe potuto ho 
■moratamente paffar dentro: ma i Franceft con quell a furi a, la quale foglio 
no communemente vfare ne primiimpetì, parendo loro di perder tempo, 
andarono fen^a ordine alcuno a dar l'aflalto a quella apertura, dalla qua 
le furonoributati da quei di dentro co tantafacilità,con quanta efii s’ha 
menano perfuafo di douer trarre a fine la loro imprefa > T ornarono di poi 
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Fran cefi ri coti tutto queflo a combatter dì nouo ,& i nemici attefero co molto mag 
afl'alto* laI S^ oran ’ mo a farfi forti facendo affaticar nella battei ia tanto le perfine 
ecclefiafliche, quanto le fecolari,di maniera che non gli trovarono menga 
gli ardi, nè più vili, quando volfiro dar loro ilfecodo affalto,che gli bauef 
fero trouati,quando diedero il primo : parcioche con poca fua perdita, ano 
magarono più di trecento di quegli che fi condì» fiero all affatto, fra qua 
im '] , li furono Capitani, vfficiali,& altre perfine di conto . Il che era cagione 
.4 . . di far pigliare a gli flati rn grande ardire, vedendo che i fuoi con co fi po- 

•- clic forfè fi difendevano co fi bene. Et per quefla cagione fù forcatoli Si- 

gnor Don Giovanni a dar queflo carico a gli Spagnuoli : ma quei di den- 
tro prima, che fi veniffe vn altra volta alle mani, chie fero di poterfi con- 
durre a parlamento ,& a concluder condii ioni, & patti per renderft d'oc 
Niuella fi cordo, i quali Don Giouanni riccuè pietofamente,& havldo tolto loro l’ ar- 
di a Don megli lafciò andare alla più vicina Città de gli flati, douepoteffero fir uè 
fì, °* re, come haueuano fatto fino a quell' bora. Egli diuife poi l'efferato in tre 

parti, vna delle quali mandò a f{us, l'altra a Sugni, egli con la ter-fet 
fi trasferi in perfona a Vinti. Le due prime Città S ugni : & 1 \mj Ji referto 
fibito fin-fa fare alcuna r e fi fi e n fa. Ma fi bene in Vince non era prefidio 
di faldati a guardia,! Cittadini nondimeno volfero tener fi, & difender la 
patria : anfila notte innati fi che arriuafie il campo,haueuano mandato 
cinquecento arcbibufteri alla Città di Mons d'Hennau a domandar fic- 
car fidi gente, Cr di munitione. Ala i noflri bautdolo faputogli attrauer 
Vince fi i aram ^ firada con la Caualltria di maniera , che tutti diedero nella re- 
nabnente* te ' ' Pcr ^ cbc e ff en<iv fl <l uei di dentro perduti d’animo , il giorno figuen 
fixende. te s % bumiliarono , & fi re fero a Don Giouanni , & il mede fimo fecero le 
Città di Biamonte , V accaloro , Ma bugia . Totbi giorni di poi vna 

,1 .1... parte deU’iffercito andò ad afiediar Filippe , & l'altra fi ne tomba Si- 
tuai, la qual Città ptr la confidenza ibe baueua in vn picciolo Caflell» , 
che itera , volfiafpe trare l’vlttmo sfirfo dell’eficrcito : onde vi furono 
piantati fii ptffi d’ artiglierie ,& con quelli cominciarono a batterlo 
muraglia ,& con due altre colubrine appreffo ,che furono piantate fo- 
* pra vna montagnuola, coglievano talmente di mira quei di dentro , & 

levavano loro tutte le difi fi , che non era alcuno, che baueffe ardire di 
comparir fipra le muragli c,& dopò l bau tr fatta vna apcrturapon mol 
to, grande , s’ accollarono a dar l' affatto fenfa afpettare il fegno,& fi be- 
^tnaipte- ne s' accollarono alla batteria, & prefero la Città , nondimeno quei di de » 
tro ft ritirarono a vnajlrada , la quale haueuano fortificata, & cofi 4 
palmo a palmo ccderono poi il reflo della Città , ritirandoli in quel Ca- 
fiello . Era queflo C alìdio vna hahitatione molto dilettevole .fatta dal 
Duca d'vircfcot per fio diportatoti vn palalo moltofintuofo,&ric- 
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eo d' edifici) molto belli : onde egli per paura , che t artiglierie non glie lo 
guaflafiero ,haueua commandato alla gente, che vera a guardia, che 
fé fi rtduceuano a termine d'hauere a effer battuti , volt fiero più toflo 
render fi , che lafciar che fofje ruinato quello edificio . Ter il che e bie fe- 
ro fubito commodità di trattare accordo , & fecero patto di tender- 
fi, £ t per quefto entrò pernomedi Don Giouanni atrattar le condì- 
tieni vn Caualliero Borgognone , chiamato Monfignor di Gatte , & 
concicele in qutSìo modo. Che quei , che barn fiero voluto r> fiate al Condii». 
feruitio di fua Matflà ,[arebbono riceuuti ,& pagati del fuo folio , & "J el q £ a * 
che tutti gli altri potejjero liberamente ritirarfi Jen^a alcun diSìur- Hello de Si 
bo , ò tr un aglio delle lor perjone , lafciando però l’arme , l'inftgne , mai. 

<Sr le bavaglie , come fogliano fare quei , che fi rendono . Del che 
tfii furono molto contenti , & la maggior parte d'efii andò a ritro - 
uar la gente de gli flati , & pochi furono quelli , che reflarono al 
feruitio di Don Ciouanni , i quali furono riceuuti con tanta corte - 
con quanta clemenza , & amore furono licentiaci gli altri sfa- 
cendogli accompagnare ,come fuoi amici molto famigliati , & co- 
me fe foffero fempre (iati vaffalli molto fedeli , & hauejfero fempre 
mantenuto la fede al Fj . Et veramente che a quefio "Principe fi deue 
queSìa lode , che nefiuno fi portò già mai con maggior mifcricordia ver - 
fo i vinti, nè queftaritardò punto in lui , ò impedì la giuftitia , & le- Don Gio. 
quità verfo i fuoi domefticija quale fu fempre tanto grande , quan - vfa gran 
to fi fia mai letto d’alcun altro . Il che moflrò egli apertamrnte ver - 4 

fo il Couernatore di quella Città : il quale volendo fecondo ì patti 
ritirarfi dalla parte de gli Siati , non folamente gli diede licenza , 
m a lo fece accompagnare da due bande di caualli , i quali cauato 
che l’hebbero d' ogni forte di pericolo , & condottolo fino air entrar 
d'vn bofeo , doue egli fi penfaua i’ effer già molto ficuro K comman- 
dò loro che fe ne tornaffero indietro , ringratiando tutti quei falda- 
ti con molte parole di cerimonie di quello rfficio , & opera buona » 
che baueuano fatta verfo di lui , & dicendo loro , else non pren 
de fiero più difagio , poi che non baueua più bifogno della loro afìi- 
Sienja : per trouarfi egli bora mai in paefe conofciuto da lui , & 
nel quale egli fi teneua molto ficuro • Poterono tanto i preghi , & Geueina- 
le perfuafioni fue , che sformarono quei Capitani , i quali l'accom - 
pagnauano perfora , onde voltate le briglie a i Caualli , lo lafcia- to da u _ 
rono folo in compagnia di pochi fuoi . Ma effondo egli entrato po- droni , & 
V chi pafii nel bofeo , la noSlra gente vii vn gran romore , & fpro fuaiJ a ùi«. 
nando i Caualli fi fpinfero fin là , doue haucuano vitto le voci 
in tempo » thè già alcuni foldati baueuano cominciato a fuggire 
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sà per certi luoghi folti £ ma montagna* Trovarono, che al Gouemxtuì 
re era fiato robbato tutto qucllo,cbe portaua , onde i Capitani tenendo 
d'ejjicr per quefìo veduti con mar occhio da fua ,Altt^ja,come ver amen 
te furonoffecero tornare il Gommatore indietro con loro, f*r a Don Giù-* 
vanni diedero tonto di quanto nell' accompagnarlo,& nel parar fi da lui 
gli era fuccejjb. Et egli medefimo difie,che a molti fuoi preghi i Capita m 
ni fe n erano tornati indietro >ct che la colpa di quella difgratia era tutta 
fua. Senti Don donarmi vn dispiacere molto grande di quefta ce fa, co * 
me veramente deut fare vn'huomo vittoriofo di chi è flato vinto da lui , 
i & fece per ogni via,& modo pofiibile cercare chifoffero (lati i malfate 

tori, & fe bene non fu mai pofiibile trouargli,difie,& affermò fopra la 
fua parola al Gouernatore, che come gli bau effe troua ti, bau crebbe fatto 
giujlitia , àgli hauerebbe mandati a lui, dovunque fi fojfc ritrouato , acm 
cioche ai arbitrio, & f ìdisfattion fuaghcafligaffe. Jd quello modo rem 
Ho il Gouernatore manfueto, Scontento domandandogli vn altra volta 
licenza di partir fi, la quale gli fu conceffa molto volentieri, dandogli co» 
ualli,& compagnia,cbe lo conducefit aJaluamento,& alfuo partire vna 
, groffa catena doro di gran valuta. Quel Cauallitro all' bora gli bacio la 
mano di tanto fauore , et dijfe che molto gli doleua di non poter re fi are al 
fcruitiod'vn coft buone, et coft valorofo Trincipc,et quefìo prima per giu 
ramento,cbe haucua fatto a gli flati, &• poi per hauer fra loro la fua 
moglie, i fuoi figliuoli, le fue cafc,& tutti i fuoi beni, & con quefìo fi 
parti tutto contento, & ftupito del valore del fio nimico. Dopò che ino 
flri bebbero bauuto a patti la Città di Simai,l' efferato fe n'andò a por 
l'affedio a quella di Mariamburg , &■ di Filippe . Ma Don Giovanni fe 
n'andò a Biamonte , dove fù a trovarlo vrì <Ambafc'utorc, ò forfè pià co- 
ilo fpia della Bigina £ Inghilterra ( perche fe tale i il fardello, qual fari 
lacofainfardellata ?) &• ambedue per lo [patio di tre giorni, ebe vi fi fer 
marono, trattarono alcune cofe di fecreto,dopò i quali il detto „ dmbafeia 
tortfc ne tornò a Br ufell e s, donde sera partito,ér Don Giovanni feguitò 
Wtornta ^ /#° faggio alla volta della Città di T^amur. Dove egli benché i mpe - 
liamur. dito nei maneggi dellaguerra , non lafciaua per quefìo d attendere alle co 

fc ncccffaricdc quali appartenevano al maneggio della Bepublica,an^i fu 
pendo che rif petto al malgouerno de' Trinci pi, & al non faptr cuftodirc 
le vitt vaglie al tempo dtll'abbonda n%a, ne compartirle giallamente , le 
Città fogliono finalmente perder fi,& venire nelle manide' nemici perla 
Prouilion i famc,& che perciò fogliono andare in ruina i regni interi, quando pai fo 
di D. Gio. no fopra fatti dalla careflia,comc accadde in quel di "blapoli , quando lo / 
»er le t°ff e i eMn0 * Trancefr, fa* mettere infume tutto il panc& il grano dei 

tczic. ° f borghi, delle Città, & ielle jibbotic, che baueuano entrate ,neì propri jf 
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» fondachi, ò granai publì ci , & di quelli faceva dame a tiafcun • palarne m 

ni te quanto gli bifognaua, ma con qui fio auertimento t che ai Cittadini ne. 

« folfe élinbuitofolamente qucntobafiaualcroper mangiare , ma a quei 

delle ville oltre a quello neftfle dato amor a quanto bafìafic per [emina Mt|o ^ 
l* re. Fece oltre di quello ptr pubico trombetta bandirebbe tutti i vicini , D Gi# , 

*• & habitatori di luoghi aperti, & non tinti di muraglie poteffero fenga 

M alcun difturbo,& liberamente fi ar lene a c*falorofiauorare,& cultiua - 
re i loro terreni godere cr conferuare i lor beni, finga che tfiìfo fiero «• 
k nuli, o reputati per tiimicifibtlli,ò traditori ; commettendo con efpreff» 
i* gommano annoto ai foldati,che hauefieroloro ognirijpetto,& nefiuno 

ili foffc ardito di melcftargli ni Ila perfona,ò nella robbafaccbcggiando i lo- , ( 

a ro benifotto pena dilla vua,&- acciocbe meglio [offe ofieruato quefio ba ; 

a> decedendo la poca difciplina CbrMiana,& militare,che era offeruata da 

r & quella gente Prancefc condotta dal Conte Carlo Mansfclt,fr che ella prò ^ ^ 

^ cedeva fengarifpctto alcuno, & notivi fi poteuanparare altramente a c^tia le gl 

(* quel [ho mal gouerno, la licentio tutta: eleggendo egli piò lofio di re - tiFrancefi 

m fiarfene con pochi, &• ben difciplinati ; che vn numero grande , ma di fu- & pcrchw 

li tile &• fofpettofo. La quale occaftone farebbe fiata compra da gli fiati a 

’.i danari contatiyperche già cominciauano a fare in Fràcia vna mafia mol 

[i* tograndc,& mila quale esponevano tutta lalor felicità, & fpcranga. y 

il D alche fi raccoglie chiaramente la poca ragione, & la molta pafiiont con 

fi laquale procedeuano: poiché quei medefitni che il Re difcacciaua per vtU 

r.) fuo,efiipoi gli riceueuano, ptnfando di valerjene contra chi glihaueuali 
« tentiatiyVolendo più lofio effer confumati dai loroproprif nimici , chego- 

fi nervati pacificamente da gli amici.Tublicò ancora in quefio tempo l'aut 

u foriti, ch'egli ba utua battuto dal Re Filippo di mettere,& leuare vfficit , 
ri j crear magi firati &■ gouernifi ahi lire editti, leggi, & pragmatiche, & an 

p nullar di quelle, che per invanii fofieto fiate flabilne , & finalmente di 

iiji poter fare, et disfare a modo fuointorno a tutte l altre cofe tanto di guer 

n i ra, quanto <T altro affare, & concernenti al maneggio della Re public a . 

(• Ter le quali cofe tutte gli daua auttorità di poter fare a modofuo ,co - 

i me hauerebbe potuto cglifleffo in perfona . Jtlche attendendo, &■ per me 

i ro de gli Mmb affiatar i Imperiah,che importunamente ne lo pregava- 

« nojornò di nuouo a invitar gli fiati alla pace , & infieme mandò Marco 

i di Rieri, Mar che fe di Fartmbono a Ficnnajl quale doueffe f applicar Clm Rc 

l peratore,chefofie contento df accommodare queftt tumulti, ò almeno far aD.Gio. 

i tanto che gli flati non potè fiero cauar gente d’Mlemagna : fopra le quali 

domande l'Imperatore mandò a parlare a gli Elettori , i quali erano tut- D Gio 
ti congregati in Formatta, dotte era arrivato ancora per parte del Trinci : ^ a | 
fe d'Oranges Mdegonda Teronefuo Configlierot <Cr haueua recitato vn tatare. 
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o ratione tinta amata di parole, quanto di fatuo fa di veritija quale pA 
giudificatione della fua ingiuftitia fu poi veduta fi amputa m vno ftilt 
molto elegante. Quello che finalmente dall vna,& dall'altra parte fi co 
cluftfù , che i'jiìtmagna noti fanbbono vfeiti faldati infauore <f alcuna 
delle parti ,&■ che a tutti fi farebbe confegnato vn lungo in Colonia , do- 
Vn’altra ue haueffiro potuto venire a dieta il fefcouo iRcffo di Coloni a quella di 
dieta jnCo Trtuiri, quello di Salfpurg , il Conte di Scbuartgburg, &• il Duca di Ba . 
Ionia pie uit ra, & che quiui per la parte del Re doueffe trouarfi il Duca di Terra 
• cole dciJa nuoua, & perla parte de gli fati il Duca d’atre fot. TJiUe mani dei qua 
Fiandra. Uffa rimtfla qufla caufa , &■ da loro doutfie efl:r veduta di ragione , a 
Bando di fi he cf)e fi c oncludefie vna buona pace, come dipoi fi fece. Et oltre a tutte 
Don Gio. quelle diligente DonGiouatini publicò vn bando , nilqualcfidichiaraua, 
ebe tutti, &• ciafcuno di qual fi voglia di coloro, che fra il termine di vin 
ti giorni f guaiti baueffe voluto renlctft, & ritornare al feruitio di fua 
, . Maeflà baueficro liberamente perdono,^ / offe fatta loro l'intera rtft itu- 

t tione dell' honorem della robba,(enga che neffuno potefte rinfacciar loro 

l’effer incorfì nel peccato della Mat/là off efi , ne d'bauer tradito il fuo 
Hp, ò efierft ribellato da lui :&• che le Mie, tir Città godefiero le fue im- 
munità, òpriuilegif, come faceuano nel tipo dell' Imperator Carlo Quin- 
USig.del- to,& de gli altri fuoi antecef ori. odila publicatione di quefìo bando tor 
la Motta nò alla deuotion del f{e vnagran moltitudine di gente plebea , ma della 
ritorna al- città , & de’ Cauallieri principali non v'bebbe altri , che il Signor della 
ilei Re/ Motta, il quale ne' tempi pafiati era flato Condottier di gente d'arme de 
gli Ratinali' bora era generai dell’artiglieria , il qual folo volfe ac- 
cettare quefìo partito. Era quefìo Caualliero di nation Francefc,&" gra 
Seruitore dtlla cafa \eal di Spagna, per feruitio della quale haueua bau 
to carichi molto bonorati ,& infteme era Rato fatto Gouernatorc del 
la Città di Grauelingas - Ma egli vedendo la fubita mutatione de gli da 
ti,& le fai fe cagioni, che adduceuano delle loro ribellioni, fà sformato, ò 
per dir meglio ingannato,come furono ancora tanti degli altri . Ter che 
fe noi vogliamo parlar veramente con quella finccrita,cbe fideue, non fi 
può congiufìo titolo credere di tanti, & tanto catholici Trelati , di tanto 
fedeli, & leali Triucipi,& Cauallieri d'vn co fi deuoto, & ripofato popo- 
lo, come in quelle parti nè pure alcuno, che habbiano valuto andarft a 
intrigare in vn laccio cofi manifcRo , il quale fofie cagione della ruma 
vniuer fiale delle cafe loro, et vngrauifìimo fcandalo a tutta la Fppublica 
Cbrìli ; ana,infitme col pericolo tanto euidente delle lor proprie confcitn- 
<ge \fe non foflero fiati con falfità perfuafi. Ma bebbe tanto potere l'afiu 
tia del Trincipe d'Oranges , che ne reRò peruertito il Configlio , ilquale 
fu quello poiché peruerti la nobiltà, la quale peruerti la Cbierefia , et la 
■ * • Còte 
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ihiertfia finalmente venne a pernertire il vulgo. quello modo i ciechi 
guidati da altri ciechi cader ono in que/lo fango. Il che riconofcendo que 
fio buon Caualliero della Motta, tionfolo firidufle alla deuotion del Uè 
egli fleffo in pcrfona , ma vi riduffe ancora la Città di Crauelinga , &• la 
Contea di Fiandra, la quale era gouer nata da lui ,& è vno de' più forti, 
fp- più importanti fìti di tutta quella prouincia . Fece Don Giouanni 
grandi fima Fiima di quello non tanto, per la Città , la quale importava 
tanto , quanto ciafcuno fi può imaginare , quanto per lo valore , & per i 
meriti della per fona di lui ài quale nelle cofe di guerra era vna delle mag 
glori teft e , che gli flati hauefiero al feruitio loro • Et per quella cagione 
gli mandò vnCaualliero Spagnuolo aringratiarlo da parte di fua Mae - 
Fìà , Cr fua , & con e(ìo vna compagnia d'altri faldati privati, dell' au- 
torità, & delle for^e de' quali egli fi potc/fe valere dovunque l'occafione, 
& la necrfiita lo ricercale . MeFlrià , Città nei confini di Braban^a,& 
dì \Alemagna,bauerebbe voluto ancor ella , per quanto fi potè cono/cere, 
fare il medefimo: ma era governata da Monfignor dì Hefiel , il quale era 
vno de' non meno colpevoli capi, che fi fofie trovato nelleribcllioni palia- 
te, & che prima haueua governato la Città di Bruxelles ,comenoi hab - 
biamo ragionato altroue . Colini teneua a guardia della medefima Città 
di M diri fi fette compagnie di V aloni , & quattro tra Inglcfi , & Sco ■g- 
%efi: i quali Paloni erano governati da vn Maeflro di Campo , dettoti 
Colonel di Liege , il quale volendo ritornare al feruitio di fua Madia , 
simaginò di fubornare alcuni de' fuoi Joldati , inducendogli che fotto 
colore di qualche paga, ò f alario d' alcuni mefi , del quale già erano cre- 
ditori , s'ammutinafiero , & facefiero prigione Monfignor d'Haffel , fuo 
Couernatore. La tefturadi quella telariufcìloro fecondo , che Cbaueua 
no ordita, & dopò che Cbebbero fatto prigione , ne diedero con ogni fc- 
cretcgga pofiibile auuifo a Don Giovanni: ma lacofa finalmente non fi 
potè condurre fecondo , che farebbe bifognato , nè far ta/ito che per me- 
^o dì vna fpia non foffe fcoperto il tutto. Ver ilcbcgli buomini della 
Città temendo l' evidente pericolo , nel quale incorrevano che la Città 
foffe abrucciata da qualche fuoco violento , ò ribaldata da quell' ardore , 
firiflrinftro tutti infume, et s accollarono a gl' lnglefi,& dando all'arme , 
fecero tefla alta bocca d'vna Firada , donde vfeiuano afcaramucciar coi 
Paloni in quelle piagge . Et a quello modo fé ne fletterò fcaratnuccian - 
do con loro, & afptttando il foce or fo de' noflri , che doucua effer manda- 
to loro: ilqualepercbe tardò più del dovere, il Bar on diGibrao,ttntò poi 
la fortuna in vano . Quel medefimo giorno dunque ib' egli entrò , era- 
no Fiate introdotte dalla parte contraria cinque compagnie de gli (lati, 
col quale aiuto quei che tenevano la parte del "Principe d'Oranges acqui 
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ftarono tanto di forile, che cauarono di prigione il Couernatore, quietati* 
do a poco a poco, & difìi mutando la cofa, fin che pochi giorni, dipoi fece-* 
\ aloni. ' r0 * na notte f ra fdtre vna tagliata di Paloni tanto granitiche ncjfuna 
vf ci loro vino delle mani . T^oti vi mancarono di quegli, che giudicaro- 
no quefio c fiere (lato vn trattato doppio, condotto per configlio di Mon 
di pghor di Lumcl ; perche finalmentefopra tale incudine non fi poteua bat - 
redi vck° tere ' martellare altro lauoro : bafla che egli ancora ([fendo avvelenato 
MO , ' diede fine pochi giorni di poi a' fuoi mifer abili giorni nella Città di Lie- 
ge. Tajjato il termine ajfegnatodi quei venti giorni, Don Ciouanni con - 
fidcrando quanto poco la fua piaccuole^a , & pietofo modo di procede- 
re gli haueua giouato, mife infieme tutte le fue artiglierie ,& l' efferato*. 
Filippe cit & mandollo J opra la Citta di Filippe, luogo forti, & che era (lata fonda- 
ti dal no- tadalla Macflà di Filippo noflro Signore in quelle frontiere di F rada nel 
me di Re i' OC caftone delle guerre pafiate,& datole ilfuo nome di Filippo : fi come 
“W 0 *- ancora tu l mede fimo modo la Fuegina Maria, ejfcndo per Gouernatrice,. 
n haueua fattofabricare vn altra, & chiamatala ella ancora dal fuo no- 
me Mariamburg : &■ Carlo Imperatore d'eterna memoria vn altra finti- 
le, chiamata Cari, mont* Quella Città di Filippo era guardata da fol — 
dati molto valoroft degli fiat i,i quali vfcruano ogni giorno a far qualche 
bonorata fattion di guerra in quei contorni. Et pochi giorni innanzi 
haueu ano fatto vna incamiciata a certi Lorenefi ,foldatidel I{e,i quali 
fc ne /lanario trafì uratamente, & fe nedormiuano di Buon fonno fen-gx. 
ftntimlle, dove fecero prigioni tutti i Capitani,?? gli vfficiali, & ama'r 
Filippe cit 7 ^ rom ^ maggior parte de' foldatì, Quella gente dunque confidata nel 
tà (ì difen- f ua bravura, &■ nella fortegja del filo, cominciò a difenderfi cofi va- 
ie da ca- lorofamente, che non lafciaualuogo a gli Spagnuoli di poterfele accofta- 
tholici. rc: potcuano efii facilmente fare, cofi perla molta, & molto buona 

artiglieria, che haueu atto dentro alla Città , come per e/fere in vn [ito pia- 
no,?? forte, dove fi potevano difendere, ?? dar da fare ai no/ìrida ogni 
parte. Ma con tutto quefio i faldati delpeaforga d' innumerabili f afei- 
ne ,e? guaftatorigli priuarono di certe profonde trinciere,tt ripari, finche 
fi cacciarono ncllor proprio fofio.f? fabricarono di notte alcuni gabbio- 
ni molto alti,attrauerfo de' quali piantarono quattro pegpQ d'artiglieria. 
gro(fa,non per altroché per levare i nemici dalla difefa delle cortine , &• 
de’ torrioni, onde veniuano a c fender fuor di modo color o,cht lavoravano 
alle trinciere : fe bene di quefie co/e non partua,che quei di dentro n'ha- 
ue/fero penfiero, & non mofirauano punto di timore, ò viltà d’animo, af- 
_ ficurati in effetto dalla gran fartela del luogo , cofi perche la muraglia 
Suo di Fi- Hon p 0 [ CUa e f er ne battuta, ne gettata a terra, per bauere vn molto largo 
Mppe " terrapieno , & per e (fere il muro fondato con tanto artificio , che non fi 
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fcoprìuano fe non quelle opere , che fi chiamino morte , come ancora 
per efferla terra palndofa, & piena d'acqua , da non poter ui in modo 
alcuno far mine • Vfciuano efit fuora molto fpejjo a fcaramucciare , 
tanto la caualleiia, quanto la fanteria, di maniera, che vn giorno 
fi condujfero tanto innanzi , che ammalarono fino alle fentinellc 
delle noflrc proprie trincìere , &• dentro a quelle ferirono ancora al- 
cuni faldati di fanteria, &■ sformarono inoftri a riti rarft,& abban- 
donarle Jen^a nejjuna perdita loro: fe ben poi la noflra gente effenio - 
fi rinforzata diede loro addoffo ,& gli fece fuggire fin dentro alla Cit- 
tà . Vedendo dunque, che a quel modo fi pcrdeua il tempo , fu deli - 
berato di cauare il fofio , & dalla parte piu debole piantar le fcalr, - 

perche fi vedeva quefio effere il più facil modo , che fi potejfe trovare 
per prender quella Città. Fra tanto venne la nuo va a Don Giouanni , 
che alcuni Francefi beretici fi vniuano infieme ai confini , & frontiere „ . a 

di quelle prouincìe , per venire in foccorf) del Prìncipe i'Oranges , il qua ^ 

le efii battevano per fuo confederato ,per fuo capo, & per fuo muro ,& 
per difefadi tutte le fue herefieiondc prima che s'ingrojfajfcro più, tfr 
prenieffero maggior forza , mandò Ottauio Gonzaga , generale della Ottauio 
Cavalleria con la fua gente propria, & con fette compagnie diFanteria Gonzaga 
Spaglinola , a cui diede commi fiione, che cercajfc eC impedire i lordifegni, * Francef* 
& d' afiicurar quei papi . bindoli Gonzaga con le fue genti , & fece 2 ranceu 
fempre marciar l'efjercito agi ufi e gì ornate , &peruenuti a Berlamonte, 
picciola T erra su i confini della Francia, doue trouarono che s' erano an- 
nidati fino a quattrocito di quei Soldati , i quali fe flauano fileggian- 
do fenza penfiero, ò guardia alcuna , come fe bauefjero penfato , che 
in quell' bora non potejfe accader loro cofa alcuna, la quale fojfe con tra- * 

ria ai dì fogni loro, pertiche i nofìri arriuanio , fecero tanto in vn fubi- 
todar all'arme in quel borgo , doue efiife ne flauano in ripofo, prima, 
cbeficominciafica menar le mani,cbe tutti furono ò a mmaz?ati,ò fat- 
ti prigioni eccetto li Capitani,^ alcuni altri de' principali, che facendo te p r5cefi rot 
fia, guadagnarono vna porta i'vn picciolo torrione, che v era, doue fife - tl & 
ceroforti,& fi [aluarono con gran fatica: nè fu poi data loro altramente iati. ■ 
noia, perche il Gonzaga non baueua condotto (eco artiglieria . Et fe bene 
vn valorofo faldato, chiamato Giouanni T^ugnez “PAlenz * * » di nation 

Bifc agiino, Capitano di fanterìa in quefìifiati,& degli ordinar ij per fua Gjouanni 
Mae/ià in Spagna combattè folo co i fuoi quello picciolo Ca/ìello, nel fof Ugn Z ‘ 
fo del quale gli fù ammazzato il fuo alfiere: & egli per mancamento di 
foccorfofù ributtato di la ferito malamente, nondimeno le cofe non puff a- 
rono più oltra,& i nimici hebbero cornmodità d'vfcirfcne fecondo la loro 
intentione,& ritirarfichi alla Città di Canue,& chi a quella d'lìedino . 
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Tfai no dobbiamo veramente marauigliarcifc Dio cafliga queflo nofiri 
mi far abile, & infelice fecolo non già di ferro, ma d'vn metallo più baffo , 
fedir fi può, poiché noi reggiamo la nofìra natura cjfcre hormai tanto 
peruertita,deprauata,& corrotta, che non folamente non temiamo più 
d'offendere Dio, ò rumare il mondo, ma vogliamo ancora conuertire in 
vfo i nojìri abbomineuoli peccati, & le no tire appafiionate volontà, &• 
confcienjp, facendo poca ffima deU'bnomo,& deprecandolo, c ir non te 
nendoncquel degno conto,cbefe ne donerebbe tenere nelle conuerfationi, 
tr facendo ebei piùfcandalofi fieno i più fiimati: & quei che fanno mag 
gior male, & commettono maggiori peccati, & vitij fieno in maggiorbo 
, note degli altri: & poi vogliamofarci le marauiglia,fe Dio ci manda co 
fi afpri caftighi. Il che tutto bo voluto io dire. per venire in quefto propo 
fitto a raccontare vn cafo di quefla medefima gente Francefe , della quale 
io parlo,che ne per valore fù da fioliati, nè per effempio da Cbriftiani, ma 
Oriónota degno che molto più fene ragioni, che di quello di Lucretia Romana ; poi 
«luto 3 !” e ^ e e ^ a f er con f iruar l'bonore acconfinri alpeccato,& qu e fi' altra ve- 
Fiamlra dcr.do d'bauerlo perduto,btncbe per foriamoti filarne te fi vendicò di chi 

d'una dò- l'ojfefe, ma fù cagione delle cofe, che feguirono poi. La coj a dunque pafiò 
2e ^ a ‘ in quella maniera. Vno di quei Capitani,cbe sera faluato con la fua co - 
pagnia,il cui cognome era del Tonte, peffando in quel fuo ritir arfi per vn 
borgo chiamato Becort,pcflo alle frontiere di quefii fiati con la Francia , 
v'alloggiò ai fedecidi Dccembredelfettantaotto, & ( come è co/i urne de* 
Capitani ) eleff'e per fuo alloggiamento la piu ricca ,&• beufabricata ca- 
fa di quel luogo , la quale era d'vn certo contadino , chiamato Ciouanni 
Giouanni Millet,il quale di Marta fua moglie haueua tre molto belle, & honefle fi 
Milla. gli itole, la prima delle quali era chiamata Maria, la feconda Ciouanna , 
& l’vltima vitina. Quiui dunque arriuato quello Capitano coifuoi 
faldati, & cominciando a mangi are, & a pigliar del meglio, chegli ven- 
ne alle mani, dopò che furono fatolli , & molto ben pieni di vino , comin- 
ciò a voltar ( occhio a Maria,la quale era femplice donzella , che a pena 
aniua.ua a fidici amt,& a ncjfuna altra cofa attendeua, ebe a feruire il 
Capitano, &• a far lo fi are allegro , acciocbe egli non prendcjfe occafiont 
d'andare in coltra contra alcuno di cafa fua, le quali cofe infiammaua- 
no maggiormente il Capitano nel fuo fmifurato amore,& bauendo cbia 
mato afe il p tòrcali parlò in quefto modo, mimico mio, fe voi mi vor- 
rete dare la voiìra figliuola per moglie , afiicur attui , ebe non falò voi 
verrete a nobilitare il fangitevoflro, ma che ancor ella farà molto ben 
trattata ,& cambierà i panni vitiin veftimentidi fata & d'oro di gran 
pregio. Il buon Contadino vdendo le dolci &gratiofe par ole, & conofcen 
io fin doue atriuaua la malitia del Capitano.glirifpofe tremando . Io, b 
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Signor Capitano del Tonte, fono vn povero ruflico villano indegno di t* 
to bonorc,che voi mi offerite, & voi per contr ario fete vn caualliero mol 
to nobilmente nato,& aliato a grandi bonori-.pcr ilche mi pare, che a voi 
non tornerebbe punto bene l' impacciar ui con rua mia figliuola nata in 
cofi buffa codìt ione, anzi io la ferbo f qualche par mio, che me ne ricono 
fca per fuocero,& io mi poffa goder lui per genero, liquefile parole s'ac 
ctfe il Capitano di grandi fiima colera per l'amore , eh' egli portava alla 
giovane, gli rifpofe cofi . Voi malvagio villano mi negate vna cola , la 
qualeioamo piu che lavita miai io dunque farò, che voivene pentire* 
te grandemente, &paffandod'vna parola all'altra, gli tirò vua fcudella 
fu la te(ìa,perilche il poutr huomo tutto paurofo fe nvfci via fuggendo, 

& lafciando in camera la virtuofa figliuola, la quale volendo ancor ella 
partirli, i foldati mc^o imbriachi fi leuarono sù,& mettendole le mani a 
doffo,non fidamente la sfornii mede fimo Capitano, ma tuffigli altri a' 
quali ella piacque, et nbebbero voglia.Efièdo poi tutti fatò di quello abho 
mineuole fìuproja fecero federe [oprala tavola, dicèdolc molte ingiurie 
in atto di ridere. Mala pouera donzella, che non cercava altra cofa,fe no 
in che modo ella s’bauejje potuto vendicare cantra chi tanto male,et difi* 
honore le haueua fatto.fcpportaua il tutto co partenza, finche fopraginn- 
fe vn Capar alt della mede filma compagnia, et diffe al Capitano di volergli 
parlare in fetreto per ccfa d’importanza, onde il Tonte voltando il vifo , 

C r porgendoli II orecchia ptr aficoltarlo,U Maria vedendo il tempo oppor 
tuno, diede di mano a vn coltello , che l’era appreffo [opra la tavola , & 
con effo gli diede cofi gran ferita nel cuore, eh' egli cadde fiubito in terra 
dille fio morto , & poi fuggendofene via , prima che i foldati fi leuaffe - 
roda tavola, pervenne al luogo ,doue era fuo padre, a cui raccontò il 
cafo ,& pregollo,cheinfieme conici voleffe faluavfii ma il padre era 
a pena fuggito , quando arrivarono i Soldati, & mettendo le mani 
addoffo alt infelice Donzella , fen^a altro proctffo , nè allegationi , la 
legarono arri arbore, & le tirarono di molte archibufate , fin che ella 
mandò fuor a allegramente l’anima, benché non fenza vendetta-, per- 
che il padre non potendo piu fopportare vn ingiuria cofi grande , ne fece 
quella notte quercia con quei della terra, cr con due altri popoli vicini, 
che erano una medefìma cofacon qucfti,etfra tutti trei luoghi potevano 
fare da mille fettecento fuochi -.onde tfii mettendoli in armt , nonfola- 
mente tagliarono a pczzj q u *i malfattori , ma tre altre compagnie di * 
piu, che ivi erano alloggiate ne i contorni , fenza che neffuno [campa fi- U W m, 
fe. Terthe quella è la fentenza, che dice Dìo per la bocca del Troftta, fòknia. 
che taSìighcrà i fuoi nemici per le mani de' fuoi mede fimi nemici. 

Mafia che quefio fu il fine di quei Franccfi , che in quel tempo vennero 
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in foccorfò del Trincipc d'Oranges . Gli Spagna oli fe ne ritornarono poi 
a Eilippe ,per l' osi inat ione della qual Città Don Giouanni baueuadeli - 
* bevuto di piantami quattordici altri pegji d’artiglieria , quando quel - 

Monfi". di b notte medejìma un Cauallier Borgognone , chiamato Monfignor di 
Gattocer- Gatto , domandò d'ejjere introdotto a parlar con gli ajfediati , & con 
cz d'indur buove parole perfuafe loro , che lo metteffero dentro . Tropofe alGoucr- 
tifati' a ren nae9re c& a 1 Capitani quanto foffe ingiuria la caufa , cheefii haueua- 
dtii;. noprefo a difendere , quanto fojfero grandi le forge di quel potente Bp, 

contracui combatteuano . Et che fe bene e fi erano in vn luogo forte , 
non potendo efJerfocccrft y cra loro finalmente neceffario il perderli , maf 
fme che Don Giouauni fapeua effer venute loro manco hor mai tutte le 
munitioni , per la qual cofa neffuno bauerebbe imputato a codardia , ò 
viltà epanimo ,fe fifo fiero refi : oltre che il Trincipc, a cui sbaueuano a 
rendere era tanto benigno , che bauerebbe fatto loro qual fi voglia patto 
che gli f offe fiato conce ffoil poterlo fare con fuo honore , ò che efsihauef- 
fefaputo domandare . Et sforgauafi per quefio difgannargli di molte 
falfe opinioni feminate negli animi loro contra Don Giouanni da alcune 
bugiarde lingue fuor d' ogni termine digiufiitia . Terche molti di loro lo 
chiamauano mancator di fede , & affermauano che non era bene in modo 
alcuno fidarfi di lui. Et hebbe finalmente tanto di forra l' eloquenza, & 
’i*. * l'indufiria di quefio Caualliero , che cominciò a mollificare vn poco quei 
tori indurati , & per alcuni giorni s'afiennero dall'arme ,fe benei noSiri 
fi fidau ano molto poco delle mofire , & delle parole loro ; perche (come 
ho già detto ) v' erano dentro molti, & molto buoni faldati , oltre all' e fi* 
fer molto aflettionati al feruitio de gli fiati. Ter ilche Don Giouanni 
non fiaua punto fproueduto , rie già mai di giorno ,òdi notte egli, o'I 
Trincipc di Tarma fipartiuano dalle trinciere , dando ordini, cr coman- 
dando ciafeuno di loro , come fe foffe Slatovn officiale molto baffo . Et 
quando faceua bifogno portar fafeine , efii tranoin perfona i primi a ca - 
ricarfene. Et vna volta fra l' altre occorfe , che caminando Don Gio - 
ninni , & con lui il Trincipc di Tarma, con trefafeine fu la fpalla per 
Motta di ci afe un di loro , videro pafiarfiappfeffovn Capitano Spagnuolo benda 
vnO°!-2 <l l° r0 cono f c i* to » M <fc*le non neportaua fe non vna : per il che Don Gio- 
no Spagno uanni chiamatolo per nome , gli dijfe • Ben pare Signor tale , che voi non 
lo delicato. babbi at e Co fa coftaff uè fatte alla fatica , come l'ho io: mavì giuroda 
Caualliero , che fc io non portafii altro carico , che quello, che fi vede con 
gli occhi , non mi contenterei di cinque , doue voi non ne^portate , fe non 
vna. Il Capitano vdendolo cofi parlare , gli rifpofe alludendo al medefì- 
mo. Sappiate Sereniamo Signore , che non tutti gli huomini portano 
tgua l pefo . Polendo con quefta rifpoHa dare ad intendere , che non era 
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co fa da ogni huomo le fler Principe , nè detieni i Princìpi tefler folda- 
ti , come in loro fen^a oflenderfi l'vn Caino giuSìamente fi verificaua . 
Ma perjeutrando Monfignor Gatto nella fua domanda , &• vedendo fi 
quei di dentro foprafatti bor mai dalla fame : vennero alle conditioni del- 
l'accordo , & refero la Città , con patto , che quelli i quali haue fiero vo- 
luto reftareal/eruitio di fina MaeSìà , foflero riceuuti in buona gratta * 
&■ doue fiero e flit date loro tre paghe , & gli altri foflero in lor libertà 
i quali doueflero partirfi con le loro arme , & e fiere accompagnati in fi- 
curo , doue foffe piaciuto loro <T andare . Id quefio modo di cinque com- 
pagnie di fanteria , che v’ èrano dentro , trcncrefiarono dalla parte del 
Pj , & due andarono a congiugnerfi con gli fiati . Era Slata fin da prin- 
cipio in quel prc fidio vna compagnia d'archibufieri a C audio infieme con 
quelle compagnie di fanteria , che noi habbiamo detto , ma eflendo vfci- 
ti pochi giorni di poi fui maggior filentio della notte ad accompagnare 
vn trombetto , il quale efii mandauano a far fapere il dlftgio di 
quello affedio , & a domandar foccorfoal Principe Ì Or an- 
geli il Contedi Megan hebbe /pia , & con la noftra 
gente fece loro vnimbofeata , con la quale ve n- 
*■ ne a tor loro il paflo, & attrauerfar tal- 

mente la firada , togliendogli ancora 
in mecche gli affali con molta 
fuo vantaggio, & nefluna 
faluò la uita,che non 
• refi alfe pri- 
gione. 
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ài grande %gs, le auanga di fortegja, perche ha vnbuon Camello, fonda 
to fopra il /affo vino, con vn foffo molto profondo , & é quafi tutto cir- 
condato doli' acqua. E poi po/io in tal fico , che tocca i confini , ò termini s ltt) 
delle prouiucie d' ^flemagnaji Liege,& dì quelli flati. Et per quella co- Limburgo 
giouefeome fuole accadere di Cimili luoghi polli fui confini ) era vn ri- 
cetto molto dannofo di ladroni. Et perche quefla fola fi tentua per gli fla 
ti, a nome fola mente de ribelli, nel cuore.itlpaefe [oggetto a DonGiouan 
ni, & da lui poffeiuto, oltre che era ancora vn paffo tale, che fe non fi 
fioffe guadagnato. far ebbe flato di grandi/fimo danno ai nofiri, & i nemi- 
ci haucrebbono potuto leuarci le.fpade.ii mano, di manierale nonbifo- 
gnaua di fpr colare vna cofa di tanta importanza . Et però il "Principi 
fi conduce con la maggior parte delire [Jer cito a quella imprefa . Ma pri. 
nache s’arriuaffea quella piagna, bifognaua paffar va altro Cafletlo 
non men forte di quello, che noi h abbiamo detto di Limburg, fondato 
egli ancor a [opra vnfxffoviuo,& circondato tutto d' acquatoti vnfofjo 
molto profondo, & canato nel Caffo dalla natura di maniera, che p arcua', 
che l'indù firia, & l' arti ficiol hauefjero ottenuto ingratia dalla natura, 
che accordatafi con loro i bau effe cauato a quel modo . Era quello luogo 
tanto fuor d ogni mifura forte, &• inefpugnabde , che fei [oliati foli ,i 
quali haueflcrobauuto dentro le cofc, che fi ricercano a bafiaga, erano fuf 
fidenti a guardarlo, & difenderlo, trattenendo qual fi voglia polite efier 
cito, che [offe andato per volerlo combattere. Chiamauafi quello C ufi elio Henile 
Hende,a guardia detquale erano cinqudta huomini de' ribellici per Capi 
talli baueuano due Capi di fquaira,ciafcuno de' quali n'haueua f otto il 
fuogouerno venticinque. Quelli hauidofaputo qualche giorno prima la 
venuta degli Spagnuoli, furono a parlamento infìcme,& "uno di loro ra 
gionò all' altro in quello modo. P'oi fapete molto bene, amico, lapofìaga 
che hanno i no Ciri nimici,<& come noi altri, benché il luogo , di cui fi amo 
alla guardia, fu molto forte,fumo troppo fproueduti delle cofe mctfiarie , 

& fi lafciu chiaramente incendere che noi non pofìia mi fuggire di non tf 
fer combattuti,#" affediati : poiché ne efiipoffonofare altra tir oda nela- 
feiandoft dietro le [palle questa fortezza, vorrebbono farla, fe ben pò- t 

tefiero. Terilche io fono di parere, & giudico, che a noi tornerebbe molto Stmage - 
bene il vahrfidel tempo, mentre che noil'babbiamo vno dinoi due madelLia 

innanzi che gli Spagnuoli ci aff edi afferò con quarantacinque di que - ^j r , d * c 
fii Soldati , che ci feruono in questo luogo , fe nandafie alla Città di Cattolici. 
Limburg , a condur ppluere , corde , & altre munitiom, delle quali hab- 
biamo bt fogno . Taruero quelle ragioni buone all'altro compagno , & 
però gli rifpofe in quello modo . Io fouo pronto , & apparecchiato 
per affaticarmi fino a perder la vita nelle cofe, che fieno vtifi a gli 
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flati, cr parmi cofagiufla prendere il migliore, tir più bone fio partito, pei 
difender quello, che da efii di flato raccomandato, cheimaginar fipof- 
;S „ ; onde il primo vedendo efferfegli apparecchiata l'occaftone di confegni 

«. te il defedino fuo ,glireplicò- Voi fapete Signore , cbeilCafltllo , che 

noi guardiamo è incfpugnabile,& ebe folamente aliando i ponti, egli 
c difefo da vgniforga humana ; poiché ne batteria , nè f cale , nè mine , ò 
bertrelchegli pofjouo effer fatte, che ponto gli nuotano : onde (e a voi b* 
fi a l’ani mo di, rejhruene dentro con fei faldati foli , io con quetti altri an 
derò a dif petto del nimico, & condurrò dentro le co fe ncce[fanc i & fe 
non vi piace d'accettare quefto partito , vfeite voi con la medefimagex 
tc,che io me ne refìerà con fei, come ho ietto , alla guardia di quetto luo 
go. Cottiti ,il quale eradi Liege , diede a quell’ altro [eletta del partito* 
perche fapeua molto'bene , che il compagno non hauerebbe eletto in modo 
alcuno di reftar dentro , come a punto feguìla cofa,perche fubito scie fi * 
fe d'andar coi quaranta quattro faldati ,& quel di Liege fe ne refìò den- 
tro con fei, i quali furono tratti fuora per ogni fquadra tre. otpena era- 
no gli altri vfeiti del C a fi elio , quando il Liege rimafo dentro , Raccordi 
coi tre faldati della fua fquadra, &• fuoi amici, &r ammalarono quei 
tre, rimanendo Signóri iella forte^ja, di maniera che quando gli altri ar 
riuarono con le munitiom,& con altre cofe , furono f aiutati con molte ar 
_ chibufate,di maniera che furono forcati ritirarft a Limburg, & a quello 
n\zno del mo *° 1 ue ‘ ^1 Caficllo fi ref oro al Trincipe di Tarma, dicendo che folamS 
?rencipe. teptrferuitio di fua Aiatfià , & per batter già rie onof ciato l’inganno,s'e 
rana mefsi a quel ri fico, non haumdo efii trouato altro mtgo di dargli nel- 
le matti quella forte^a tanto importante. Il Trincipe gli ringratiò ,€r 
remuuerogli di quel buon%clo,& occupando il C alleilo , m aio fubito feti 
%a por ui alcun tempo di mè^o alcuni de' fuoi [oliati a cantilo a pigliar 
quegli altri , & a r icona f cere Limburg , la quale non era lontana più di 
quattro leghe ,& effendoui arriuato quel mede fimo giorno , fece fermar 
gli alloggiamenti , & fortificargli di trincierc , & mando a far la feoper 
ta fino sii le porte di Manrique, perche di già baucua bauuto nova, che ex 
^recipe di gente d’^tlemagna in foccorfo de gli fiati . Fatto quefio mandò v» 
Panna di- trombetto nella Città a pregargli , che fi volejfero rtndere.offerendo loro 
■wda Lin bonorate conditimi , ma efii non lo volfero introdurre, an^i gli [pararono 


.ai 


delle archi bufate. Tcrilchc vedendo il Trincipe di Tarma la loro off ina- 
tione fece piantar noue pe^i cf artiglieria contra le mura della Città, & 
infierne fece minare il Cafiello : benché nè quetta imprefa per le ragioni » 
che fi difftro dell'altro Caflello,farebbe riufeita punto più facilmente del 
[ altra-.ma i T crraTgani no vfi allofirepito dell' artiglierìe, et vedèdo roui 
oàr i grofiifCTgi delle muraglie jnficmc co altri incòucnièti^ba fi fogliano 
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Apportare ia quelli, che fi trottano dentro a ma Città a ffediata: hebbero 
tanto grande fpauento,cbe fi mi fero infume con alcuni foldatidi quei del - 
prefidiOi& da ma torre cominciarono a far pegno di volerft rendere ai no 
fin, dai quali furono molto bene inte fi. Riferita dunque la cofa al Trinci- 
p e, egli madò loro fubito m trombetto Jtcr faptrt interamente la loro opi 
»ione,# a far loro fapere, che quando haue fiero voluto r ender fi Jyauer eb- 
be potuto vfeire liberamente alcuno de' loro a trattar le coditioni deir ac 
cordo:& fubito che fu vdita quella ambafeiata, vn Vettore della Città , è 
buomopropofto a qualche magiflratovfci cantra ileommandamento del 
Couernatore a domandar mifericordia . Coti ui non era ancora arriuato ai 
nollri, quando m [oliato di/armato vfei per la batteria , # fe n’andò al 
Trincipc di Tarma, dicendogli come la maggior parte de' faldati sera le- 
Hata contea il fuo Couernatore, # no volevano ritirarli in Caflello , nè 
combattere in difefa della Città, fe fua Eccellenza fi contentava di rice- 
vergli nella fuagratiaialcbe rifpofe il Tri ncipe, ch’egli fe ne ritornale nel 
la Città,# dicejfe a tutti quelli , che fi volevano rendere, ebefe ne foffero 
fubito ufi iti, e gli bauerebbe loro perdonato,# gli bauerebbe accettati 
ni fuo feruitio » # che altramente facendo, farebbono poi fiati efpofii alla 
fua iifcretione,cbe Sbaverebbe fatto quel cbepiùglifoffe piacciuto. Ma 
ilfoldato replicò non ejfcr cofa fìcura per lui il tornar dentro, ma che fareb 
he fiato il meglio a farne loro qualche pegno di fuori : onde pollo fi in certe 
luogo rileuato,dal quale eglipoteua effer molto ben veduto, fece loroceu 
no con vna berretta di maniera, ebe efii intefero molto bene,cb'eigli chia- 
mava fuor a. lAll'horapiudi duemila perfone vfeirono per quell' aperta 
ra di murofiofanon mai più vedutaci vdita,cbe finga fapere il perche , 
nè in che modo venijfe tanta g ente popolare # militare a rimettere nel- 
le mani de’fuoi ni mici le vite loro cofi alla cieca,# fenica ficurtà alcuna, 
ò parola di promeffa . Il Trincipc di Tarma commandò che tutti foffero 
raccolti, & accarezzati,#- poi comandò à vna banda di foldatì,che dejfe 
tot affatto alla batteriajaqualc s'accodò feniche le foffe fatto alcuna 
refiftenga . * All' bora il Couernatore vedendo quello, gridò forte, dicen- 
do . Toi che,ò amici , la fortuna ba voluto cofi, nei pericoli maggiori fo- 
gliono acquiflarfi nome gli animi valorofi . Io v'afiicuro, che fe voi fo- 
fte flati tutti delparer mio , noi baueremmo potuto mofìrare al mon- 
do, che le forge condotte qua dal noftro nimico non erano tante che ci po- 
tè (fiero offendere ,# mafiime afpcttado no ifra quindici giorni, come afpet 
tamo, ilfoccorfo , il quale ciè fiato promeffo dal Duca Cafmiro. Ma fi- 
nalmente non è alcunoycbefipojfa punto guardare dal tradimento. Voi 
che farete della mia opinione , # vorrete feguitarmi, bora è tempo di 
doverlo moftrare , # dette quefte parloe abbandonò la Città , tir fe 
v C e » n' an- 
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nand'o in Ca.fl elio & con lui r' entrarono ancora fino a quaranta de' fvol 
faldati. In quefio medefimo tempo entrò latente Spagnuola nella Cit- 
tà , gr ammalarono alcuni pochi , che (i mi fero a voler far tefia gr poi 
fi mi fiero fubito in ordine per combattere il Cafiello ; Il Gouernatore poi 
che fi fù ridotto dentro coi Juài , fece loro vn'tfjortatione , gr vn parla- 
mento , nel quale mofìrò loro la foriera di quel fitto, gr come nè per. 
mine , nè per batterie potcua in modo alcuno eficr tolto dalle lor mani 
per camion della forte difpofitione di quel luogo : fece loro vedere che den- 
tro era tanta munitiouc,gr yit tu agli a, che hauerebbono potuto facilmen- 
te trattener fi , gr afprttare il foctorfo , che veniva : ma neffiuna delle fut 
ragioni apparenti, nè la fua buona diligenza gli giovarono putito a fare, 
che coloro , a i quali era già entrato lo fpauento nelle vifecre , voleffiero 
mai combattere , nè far tefia : anji aliando molto la voce domauda.ua- 
no perdono , promettendo di tornare al fetuitio dif ua Macftà, gr darle il 
giuramento d’vna buona , fedele, gr debita afiiflenia , perilche fu forjct 
to il Gouernatore a rendere il Caficllacon tutto quello , che vera dentro , 
gr laperfona fua , in virtù del palto,the baueua fatto col Colonello Cbri 
Jlofiorodi Mondr agone, con cui s'tra abboccato . , fi ritiro-folla parte degli 
fiati infieme con la moglie , coi figliuoli , gr con cinque ò fei de' fuoi alla 
Città di Mcflri£l . Ma fra tanto , che s attendeva a fornir la Città , 'gr 
l'effercito regio fi ripofaua,ilBaron diGibrao andò con la fua gente Bor- 
gognona a far l'imprefiadel C alleilo di Lucemburg , gr della Città di 
Dalem , nella quale ,bcncht la fofjc molto forte ,tntrb perforaci d'afjal- 
to’, mettendo a ferro, gr fuoco tutto quello, che dentro fi trovò. 
quefio modo fi finì di rumarla , gr fiottomtuerla vn' altra volta al de- 
bito giogo , gr vbidien-^a del fio Uè infieme con tutto quello , che il 
fiume Mrfa divide dalla parte di Mego giorno di Lorena , gr di Lama- 
gna verfo la patte di quefli fiati , che guarda a Leuante . L'altra parte 
dell \ fiere ito , che già s'tra partita con Ottauio Gonzaga andò a campo 
a Moni d’Hantiao , per levarle la commcdità delle munitioni \ grvit- 
tvaghe, gr ridurla per quella ‘via in dif agio delle cofe. T.crilibc bene 
fpefjo facevano correrie fino- sù le porte di Bruffielles , togliendo loro le 
prede , gr brucciaudo i ficminati , i fieni , gr ogni altra cofa , (ho 
trovavano nei borghi . D'altra parte quei di dentro vfeiuano a far 
quanto potevano contra il noliro effierciio , gr a quello modo fi rui- 
mauano da ogni parte . Ma vna notte fra fi altre i noflri bebbero fpia% 
thè in vna ^tbbatia prefio alla Città d'^inguitn , s' èra ritirato certo 
numero di nimici : onde fù dato ordine d' andargli a cacciar di quel 
filo , per (he fare vfeitono vna notte alcune compagnie di fanteria 
con ogni fitaeitTga pofiibile ì ma fk coft grande la negligenza deU 
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le guide, che doue efii doueuano arriuarc a meoga notte , arriuaronoful 
far del giorno , quando già la maggior parte di efii l'baueua [apulo , & 
s‘ erano ritirati : ma di quei che vi rimafero alcuni ri ammalarono, & 
altri ne fecero prigioni. Quelli che furono a tempo a fuggir fi ,fe n'anda- 
rono fino alla Città di Mons ,doue s'vnirono con gli altri joldati del pre- 
ftdio , tr vennero addojjo a i noSlri, tr gli fecero ritirare di buon paffo al 
noSlro esercito. D'altra parte rfcirono di Difle da quattro cento altri 
faldati a Cavallo : & perche s'haueua noua , che il Conte d'Holac faceus 
con lefue genti a piedi ,& a Cauallo gran danno alla volta di Bolduc , 

< tr in capo di due giorni fi fcontrarono in vna compagnia d'vn certo 
Mornaut ,• il quale non era minor fer nitore delTrincipe d'Oranges, 
tr de gli Siati , che ptrftcutor de' Catholici , la cui compagnia era 
alloggiata in vn borgo, tr attcndeua a ricrear fi bauendo difpofto fuori 
alla campagna le fue f catinelle : le quali fubito che feo per fero i noti ri , 
diedero all'arme prima, che arriuafiero , tr in quel tumulto [campò 
il detto Capitan Mornaut ( coflui tra già Siato il boia della Città d'Han - 
nao ) tr con lui la maggior parte dilla fua gente, fe bene' alcuni vi 
refarono tagliati a pCT^j , tr altri ne furono fatti prigioni: ma fu- 
rono guadagnate dai nofiri la maggior parte delle hagaglie de' ni mi- 
ci. Volendo poi i nofiri paffar più innanzi, figurando il fuo viag- 
gio , fi diedero in vno [quadrone di forfè mille cinquecento faldati 4 
Cauallo, accoftandofi a loro, cominciarono a combattere con vna 
di quelle compagnie , la quale ruppero , tr mifero in fuga > fin che 
cofi combattendo per uen nero allo f quadrone intero : del quale vfei- 
rono intorno a cento huomiui , tr cominciarono a fcctramucciare c 0 
i noSlri , in aiuto de' quali vennero ancora altri venticinque lance 
Spagnuole , onde coloro fubito fen^a fare altra refiflen^a comincia- 
rono a ri tirar fi . Ma è ben vero , che i nofiri conofcendo l'im prefa 
ejjer molto dubiofa , t r dalla quale non poteua feguime loro guada- 
gno alcuno , tr non poteuano arrificarfì,bauerebbono molto defiderato di 
ritirarfi , fe haueffero potuto . Ter il che ferutndofi della naturale indù - 
fina del Leone , quando fi vede perfeguitato: cominciarono, pian piano , t0 fi rinlài 
& ordinatamente a dar volta indietro, &efii gli feguuauanononmol. ua. 
to dalla lunga , fcaramucciando conia retroguardia della nofira gente : 
t> come pcrfone,che fapeuano molto bene i pafìi, tr che defiderauano^ . - 
(doue l'haur fiero potuto fare) di trattar male i Catholici , fapendo che ne 
ceffariamente doueuano attrauirfarc vnlago , doue non fi poteua paffar e U. 

fenon poc hi alla voltaycaualcarono innanzi fino a cinquecento di loro, Catholici 
tr bauendo occupato il paffo fiortato la firada, tr f olf ero l'auangu arda, to! *‘ In 
ai nofiri } & fi feceroloro incontro. Tuo ci afe uno tonfi dir att in quanta *£ jna,u 
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ucce flit A, et che eflrern o puffo fi viddero all' bora i nofirr.ma nodimeno fe» 
ga sbigotirf, ó mancar punto al debito loro, i primi che face nano vanii 
mero di forfè feffanta lance,& allettanti archibufttri, mettendo le lance 
inreSìa,& calando giti le viftere, fi raccomandarono a Dio, & alla glo + 
tiofa Vergine noflra Signor a,& infiemea S. Giacomo no(lro Auuocato, 
&• co fi urtarono tanto animofamente fra i nimici, come fe di numero fof 
fero fiati [uperiori a loro , battendone ciafcuno incotro cinque, òfci.llcht 
fà cagione, che efii entrarono in tanta paura, chefenga metter tempo in 
nego, ò fare alcuna refificnga cominciarono a fuggire, perdendo, &• ai 
bandonando quaft tutte le bagaglie,&- a quello modo lafciarono ai nofiri 
luogo libero di ritirarft, <&- di ritornacene al prcftdio della Città , donde 
erano vfciti,con molto bottino ,&• poca perdita de’fuoi . In quefio me~ 
go quei di Mons d'Hennao fapendo,che alcuni faldati V aloni, iquali erg 
no a guardia d'vna picciola Città molto lor vicina, per bauere in vna de * 
dicatione della lor Chic fa fatto molto gran fefta , erano la maggior parte 
imbriachi, fecondo C infame vfinga di quefli Siati, vfcirono vna notte 
della Città, & fecero vna incamiciata, con la quale amaggarono alcuni 
di coloro, & entrarono nella Terra:& fe btne per paura dell' efferato fi ri 
tirarono fubito indietro, et quattrocento altri di loro,vfcirono perla via 
i'vn bofco a metter fuoco all' abbatta di Biles,doue erano ancora da ci n 
quanta# feffanta V aloni con otto Spagnuoli , i quali gli trattennero tue 
ta quella notte fcaramucciando,di maniera, che non poterono mandare g 
effetto quel fuo maluagio proponimento, ma robbarono quel che trouarg 
no,& fui far del giorno feguentefe ne fuggirono con la preda a Brufelles. 
Venne poi vn Rettore della Città di Malines al Signor Don Ciouanni,il 
quale riferì ua, che quella Città era fenga guarnigione alcuna de' nemici, 
et ch'ella era molto pronta ariceuerevn prcftdio di fua Mae(ìà,& fegui 
tar la parte di fua Mteggafe con preflegga vi fojjc fiato mandato qual 
che numero digente -.il che Don Ciouannihebbe moltocaro, &gli promi 
fe,cbe l'hauercbbe rimunerato. In rifpoSla poi di quanto egli offeriua: 

* gli diffe,cbe farebbe fiato bene f miglior fuccefjo di quefio negotio, ch'egli 

U. : . fe nefojfe tornato alla Città,& haueffe trattato la co fa con alcuni de' pià 

fedeli fuoi amici, perche fubito ft farebbe dato ordine, che foffero foccorfi,et 
fouuenuti di gente fecondo il bifogno loro • Vbidi il Rettore alle parole di 
Orango Don Giovanni, ma non fu co fi tolto arriuato allefue cafe , che il trattato 
fortifica fàfcoperto, & il Trincipe vi mife congran preflegga alcune compagnie 
Ifelioes. i n guarnigione di foldati a piedi. Or a cavallo : perche era tanto grande la 
diligengx di quefl'huomo , &■ la cautela , con la quale egli negotiaua , 

( cheneffunacofagiàmaiglipaffaua fenga ch'egli n haueffe notitia. Ter- 

* *' .j che non fìt mai al mondo Trincipe alcuno tanto accorto , nè tanto fue^ 

glia 
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filato. Arrivò pochi giorni di poi il Signor Gonzaga, generai della Ca* 
galleria Retale, per introdurvi dentro la fu a gente , fecondo l'ordine , eh* 
sera dato ; ma quando egli volfe accodar fi alle mura, quei della Città co 
trinciarono a [parar loro di molte arebibufate , perilebe il Signor Otta » 
rio compre fesche il trattato era fiato [coperto,# per vn trombetto man- 
dò loro le lettere,cb' egli barena portate feto di Don Giouanni, a nome del 
Rt,per le quali gC invitava, # offerirà loro qual fi voglia bonorato par 
tifo , # buonoima la ri[po(la,cbe fe n'hcbbefù, che efii mandarono fuora 
della Città vn numero di fanti, chtvf citi per vtiaptrtafalfa fecero vn 
imbofeata fra certi arbori ,# Sterpi ,dai quali facevano gran danno al- 
la Cavalleria. Terilcbe veduto come andavano le cofe, tir che tutta que 
fta diligenza non era di profitto alcuno , corfero , # faccbeggiarono tutta 
la campagna,# fe ne tornarono al campo , quando già Don Giovanni co 
minciaua ad avvicinar fi a loro per voler tentar di nuovo qualche altra 
imprefa. Erano gli fiati in quefto tempo molto fproveduti di gente ,per 
la rotta, che baucuano barata a Gible, & per molte altre che in diuerfi 
feontri ,# fcaramuccie baneuano riceurte , nelle quali era morta loro di 
molta gente,# quella cht bare nano, era qua fi tutta ferrata dentro ai 
prefidif della Città,# delle fortt f eje,fen%a che rimane ffe loro quafi ef- 
fercito in campagna. Terilcbe inviarono Ambafciatori in demaglia, 
in F rancia,#' in Inghilterra, do mandando il foccorfo , # l'afiiften^a de 
gli bereticidi quei Regnkonde la Regina d'Inghilterra prouideper bene fi- 
do loro molto copiof amtnt e danari, # gente, co fi allafcoperta , come in tc J"f 
fecreto:# in Alemagna fi mojfe il Duca Tafqual Cafmiro con vn poten - g i, ft atI a* 
te ef]crcito,comc fi dirà di poi, # oltre a queflo mandarono Aldegonda danari. 
Ter one, bromo di nation Francefe,# <£ ingegno fiottile, il quale era anco . 

ra vno de' piu affezionati bcrctici^be foffero in quelle parti,per Amba* fa^^j* 
[datore ai Signori, # T>rindpi delf Imperio , i quali erano congregati al (fati. 
la Corte di V or matiad quali fi sformò d'indurre con gr andi fi ime fin t ioni, 

#falfe apparente alf imprefa di quefia provincia contra Don Giovanni 
d'Aufiria: dando loro ad intendere, ò procurando che crede [fero, tale effer 
la volontà del Re Filippo lor Signore,# patrone, dando ingiuftamefte,et 
fen^a cagion veruna imput adoni al Due ad' Alba, ai Gouernatori fuoi 
frcceffori,# agli Spagnuolidi cofe,cbegià mai non furono vere,# non 
baueuano potute e (fere. Et perche meglio fi publicafjero,# foffero cre- 
dute da chiede Jolamentc la parte loro , fecero fiampare la fopradetta 
ambafeiata in diuerfe lìngue in vn fi il e co fi elegante, & con parole fan- 
tocbiare, che ci afe uno ilqual fireggiffe fecondo il vulgo commune pouf > nr>; l 

fe intendere ciò, ebe efii volevano . Mancando loro il danaro > il quale è ^ 

il nerbo della guerra, quei che prima baueuano rifiutato,# rifiutavano !“ 

di 
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di pagare vna piccioli fomma al per loro quitte : non foto davano poi 
il danaro, ma i vap,i calici, &■ ogni altro ornamento di Cbiefa,& quali 
generalmente per tuttala Contea di Fiandra tutte le campane per fonde* 
A lanterne re artiglierie. Ma Monftgnor d'^dngiò, Duca d' <Alanfuiic,& vnicofr* 
contro la w // 0 ^ Francia , efjenio informato di tutti qutfit apparecchi, fon* 

Kctnteilo dato fopra vane fperam^r, contri la volontà della madre , tir del fratei* 
foccorre lo,& di tutto il parlamento di "Parigi, perche gli flati gli haueuano prò* 

gli Itaci, mcjfo la Signoria d'Uannau , con patto che egli doueffe afli fiere, & "Peni 
re in aiuto loro a cacciar Don Giovanni, & gli Spagnuoli delpaefr.mife 
infume vn esercito di forfè dodici mila F rance fi, & con rffo entrò cam * 
peggi andò il territorio di Mons,& per dar quahhe fegnodel fuo buoni 
mffediata 6 ^n/mo, afiediò la Città di Biamonte , la quale fu battuta impetuofamen» 
J'Alàlonc. te con dodici ptT&i d'artiglierie, con fperan^a di prenderla per forila , è 
d' batterla a patti prima, che Don Giouanni ne fapeffela nuoua. Ma non 
riufei loro il diftgno, perche Don Giouanni hauendolofaputo fpedi fubitt 
Monftgnor di Ierges con alcuni Soldati a piedi ,& a caualloin foccorfo 
degli affediati : Ma i Francefi efjtndo auifati dalle (picTcdcfcbe di quefia 
lor venuta, perche hauendointefo quella mcdeftmanotte la determina- 
tione degli Spagnuoli, haueuano raccolto le loro artiglierìe ,& tutto 
quello, che piu commodamente,& manco pefopoteuano condurfeco, & 
con effo haueuano cominciato a fuggire ,&■ partirfi dair afjcdio. Furono 
PrScefi cae tacciati vn pe^go dalla nofìra caualleria,dr ne furono ammalati al* 
ciati dal af c uni pochi con guadagno di molte vittuaglie, carri di munitioni ) &’ pai* 
Tedio di if d'artiglierie ,& altre cofe, le quali efh non haueuano potuto coftfaciL 

mente condurli dietro. Andarono i-Francefi da quello affedio alla Città 
fJanno. r ° d'Habrt, la quale non è molto lontana dalla fopr adetta di Biamonte , & 
i luogo picciolo, fe bene ha vn caflellctto affai ragioneuolr.maptr che egli 
tra molto debole, & mal fornito, l'ottennero per forja prima, che i no* 
firi poteffero foccorrerlo,& fecero prigioni tutti quei Soldati,chc furono 
due bande di y aloni, condutendogìi con gran trionfo alla Città di M ons, 
doue tutti i pacfani,& Cittadini domandati ano , & facevano infranga, 
che ftfjcro tutti mcfiiafil di fpada. Ma Monftgnor d’^dngiò , & i Fran- 
cefi volfero fcruar con efii le ragioni di buona guerra, come faceva eoa 
loro Don Giouanni : &però gli lafciarono andar tutti liberamente ,ben 
che difarmati . Quelle cofe confidente da Don Giouanni, & infieme dal 
fuo Conftglio di guerra, &■ vedendo di quanto poca importammo, foffe il 
ritener molte di quelle Città, poiché non fene focena altro, che tenervi 
Don Gio. occupati dentro a guardia la gente daguerra, comandò, che fofferotut- 
molteCh- te J fmant diate , & abbandonate, ferbando folamente di quelle della par * 
tUnutii!! te del Be Lo:unio',Liuo , Trivella, e yìn^, facendo fortificare quelle, 
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thè erano pólle in froda potalo fare, &• mettendo nell' altri molto buone 
guarnigioni. Fatto qnejtoft mi fé a campeggiare alla volta di Tirlemone 
con tutto il refio dcll'ejjcrcito.prima perche baueua di già prefenti to,che. 
gì inimici cominciammo' a metter vn efferato in campagna, per far 
le ricolte, & ritirar le proni fiotti del vi aere ne' luoghi fu uri, j& peifera 
che all' bora fi tornaua a far noui ragionamenti dì pace, & già erano ve-, 
kuti imballatori tanto da gli fiati , quanto dall'imperatore , &, dalla 
Regina d' Inghilterra, & d'altri luoghi ancora a trattare le condttioni , 
non bUante che gli ftati,ò coromunità con le lorofalfe lagrime, et finte ap 
parente haueuano tanta forga,cbe in tutte le cofcgiocauauo molto al fi* 
curo : poiché haueuano la maggior parte de' popoli fettcntrionali càngia 
rati in lor famore , & aiuto, tirati alta lor dcuot ione chi per forga di pre- 
ghi , & di danari, & chi (.come la maggior parte) niofJi dall' amore dello 
loro bentiebe lette, &depr amate op. ninni . Per ìl che era grand, la fcà- 
bieuole feruitù , che l'vna parte faceua alC altra , procurando ftmpre 
i'aiutarfi infieme centra i Catbolici , & però efii ridendo ancora , che 
Don Ciouanni fc ne Itane ftnga far mouimenti d'importanga : frala 
pace,& la guerra mifro infume vn efjcrcito molto potente, tr comin- 
ciarono a campeggiare frale Città di Louanio, Matinee, & odrtfcot,& 
quiui piantarono gli alloggiamenti fra due. fiumi, preffo ad vn picciolo 
borgo,& gli afi ii tirarono con tre tri nei ere molto profanila gai fa di ma* 
raglierai' vna,& l' ditta dille quali rimaneuola [ma piagna d'arme ta- 
to grande,quanto comportano la commodità del terreno : & dentro al - 
l'vltima teneuano il fuofqUadrone di gente a piedi, & a Camallo, u irri - 
nana tutto il numero ,& s forga della lor gente , benché non foffe congre- 
gata tutta in queflo campo, per e (fere fiata di mi fa in diuerfe parti , oltre 
a qucllatbefi trouaua ferrata nelle guarnigioni , al numero di più fc fi- 
fan t a mila buoniini partiti in quaranta quattro mila fanti, & fediti mi 
la camalli . I capi di quefii erano del proprio campo degli (lati , (in com- 
pagnia del quale era quello del Trincipe d'Oranget , il quale ererdi molti 
Jnglefi,Scoggtfì,& Irlandefi, oltre ai naturali del paefe ,&* quei f pidati , 
che fi cbia marnano le .bande di Fiandra. ) Don Mattbia d'^iu/iria infilo* 
lato Corner natore , & Generale de gli fiati di Fiandra , & Guglielmo di 
3 Hanfao , Principe d'Oranges,Couernator d'Olanda, & di Selanda protet 
torq & di f enfio rdeyh siati,# Cenerai della guerra :&• H Conte di Bofu, 
"Luogouiuntc.il yifcontc di Giunte, General ddla fua cauatUna Monfi- 
gnordi Lanu ,Mafiro di Campo, & Goti’ rtutor generai defa Bocci). Ha ; 
fi Marchifed H.ibre , Colon elio di CauaUeria ; il Contedi Ljing,il Duca 
d'~ire : (c<jt,U Conte <l' Egmòt, il. M arche fie di Bcrgas , U Conte della Mar- 
ca, il Conte fumar, quel d'Q/t rati, ii gran MareJciaUo d'iiatuo ,il Duca 
' ’ ' • D d ' di 
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di Sua%amburg, Coloritilo di Caualleria , il Conte £ Uolab , Monfigncr di 
Clenque, Co’on elio ancor egli di Caualleria,con molti altri Baroni Colo* 
nelh, Capitani, & Gentil’ buomini, i quali tutti erano trincierati nel far* 
te, che di fopra dicemmo, & molto bene fortificati, afpettando noni atu» 
ti. Gli alemanni, iquali diuifi da qutfii, erano il Duca Cafmiro, fratello, 
come bo detto altroue,del Cote Talatino del I{eno, nella cui compagni s- 
veniua il primogenito di Sagia,Lantgr auto, con gran nobiltà#? eoa mol 
ti Signori di titolo, i quali erano molto bene in arneje , & molto ricca* 
mente ornati, a guifa di buoni guerrieri, & conquefli andò a vtùrfiil 
Conte Giouàni -fratello del "Principe £Oranges,& capo di duemila canai 
li:onde in quefio esercito fi contauano più di trenta mila buominifra pe* 
doni, et cavalli, c? arriuò il giorno di San "Pietro dell'anno mille cinque - 
cento fettanta fette,et andò a vnirfi con quello de gli fiati, dai quali fu ri 
ceuuto co grandi fiima pompa, per che perla [patio di me^a lega gli baue 
ua fatto, tir preparato ma firada molto diletteuole tutto coperta di ra * 
mi,cr di fiori, & di paffo in puffo erano difpofiediuer [e forte di mufiebe, 
trombe, tamburi, pi fieri, violoni, cornette, & altri infiniti inftrumèti mn 
ficai i, che faceu ano rifonar tutta quella valle. La ttr%aparte,ò membro 
di quello efferato era il Duca d' filari font, di cui difii di fopra, che per ef* 
ferfi accrefciuto di gente il fuo campo, conduceuagid più di ventimila 
Francesi quali nel pae f e <C ^Artois, & d'Harmao andavano facendo in fini 
ti danni: &• oltre a quefliv era vn quarto nimico di tutti,ilquale teneva 
il piede in due fi affé#? era quel di Canteri cui parleremo poco appreffo . 
Hauea D.Gio.fino a trentamila buomini di molto buona gite, tutti Solda 
ti, che fe bene non erano pari di numero ai nimieijiodimeno erano tali, chi 
non [arebbono fuggiti da qual fi voglia imprefa,ò fatto d'arme, che fi [of- 
fe loro offerto : perche v'era la maggior parte di quei Soldati , che nei tipi 
paffuti battevano configuro tante vittorie cotra quei medefinti, ^ifii fle- 
ttano all’ effer cito il Signor D-Giouanni in per fona, il "Principe di Tarma , 
il quale (fa fuo Luogotenente, il Signor Ottauio Gon^agafiener ale della 
Caualleria, era Maeilro di Campo Generale il Conte Carlo di Mansfelt , 
Couernator del Ducato di Lucemburg,& Colon elio di tre mila faldati a 
cavallo, il Duca di Branfuic, & quello di Oars. Gli altri perfonaggi prin- 
cipali Spagnuoli,tìr foreflieri erano il Contedi Barlamont, General del * 
f artiglieria, il Conte di B,us, il Duca di Ferrandiua, chiamato Don Tic* 
tro Toledo, il Conte (fEsbuel, & di Falcamberg, il Baron di Gibrao,Colo 
rullo di Borgognoni, il Conte Mandragert , Don Ferdinando di Toledo, DÌ 
Lopts di Figueroa,Don Gabriello infante di Zunica , Maefiro di campo 
iella fanteria Spagnuola,Monfignor di Tegli , ’CriHoforo Mondragone 
con molti al tri valor o fi ColoncUi,a Capitani di guerra Jiuomim degni#* 
' ' *' di 
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ii molta importatila, V opere de' quali, et le prone beroiche unteranno con 
pan ragione perpetuamente: poiché fono tanto grande le cofe , che efii ha 
no fatte , che quato di loro fifcriue alfuo luogo è niente a comparatane 
di quello che merita ciafcun di loro. Con quefla gente rinforzo Don Gio 
uanni te fue Città, et prefsdif,#- col rc(lantc*he patena efjere vn numero 
di fedeci mila , vfii in campagna alla leggiera,#- accoflofli al luogo fioue 
il nimico t'era fortificato-magli flati perche fi trouauano efler. molto ben a , ripan # 
proueduti ,# hauendo fediti pcg%i d'artiglieria, inuitauano ogni giorno n*uuci. 
v nofiri a fuon di trombe , & disfidi alla battaglia. Ma il noflro efferato 
hauendo cominciato a marciare per condurft a veder quelle vane mofrre » 
fera ripofato la prima notte due leghe lontano paffato * Arefcotperche di 
già era tardi,#- la mattina tegnente innà-gi, chef offe il giorno chiaro fior \ 

feroinnagi con la cauallerìafino eh' hcbùero /coperto It lor fin tintile pref > * 

fi alle dieci hort, ma le /catinelle (iridu fleto fubito al fio f quadroni ,# a ’ '-'J 

quello modo venne Don Gio. a guadagnar quel /ito, ilqnale era vnatnon 
tagnuola, donde fi /copriva tutta la campagna, laquale era molto piana, 

Qhìuì formarono inoltri labro ordinanza, et cominciarono a poco apo 
co a marciare ordinatamente fin che peruennero in vifla de nemici, et in Ordini»* 
quello frante fù /parata vua quantità <T orchibuft intorno a un bo/co vi - 
tino a vn picciolo cafale, doue sera fortificato vn grojfo numero di nimi th*iic«. 
ci. Guidano Fauanguarda di quefta gente Don Ulfonfo Martine ^ da Le 
va,gentiThuomo di fua Maefrà figliuolo primogenito di Don Sancho da 
Lena, Vicere di Hauarra Signor della ca/a,et Città di Leuafllquale ne’ ti 
pi paffuti era flato generale delle galee di Spagna,dicui/u Generale qwt • 
fio D.^ft fon/o fio figliolo primogenito, delquale ragionamo adeffo, ilqua 
b non con altro animo, che di/eruire in quello giorno fi a Maefrà, et la S, 
fede Catholicaja/clòifioi primi carichi del mare, et fecefi Capitanofuna 
copagnia, ch’egli conduffe a fie fpe/e della più /egri alata gente che fi vede f 
fe mai-.perche erano poco meno di dugèto huomini, tutti vffìciali riforma 
ti, caua!lieri,ò gente intertenuta: della quale era piffero Diego H urtalo - 
di Mcndo^a,# Sergente Don Sancbo da Leuafio fratello , caualliero 
dell’ordine di S. Giouanni.Diui/e quella copagnia indicci f quadre jt eia 
/cuna batteva per guida vn Capitano fette de’ quali erano dati Capitani 
di fanterìa^ tre di galea. Quei di fanteria furono, Talomino, Do "Pietro 
dì Mtndo-^ga, Don Giovanni d' ji*endagno,I\oderigo di Mora,Gomt-gJPe 
re- ^ delle M arine, jtlfonfo di Miranda afr Giovanni Villegas di Tiucibai . 

1 tre eh' erano flati Capitani di galee furimo "Pietro d’Herrera, Giouanui . ‘ 

Belegdi Mendo\ga,et Gio. Dag^a. L'infigua ch'efliportauano era d'or • 
meftno negro, /par fa dì fi elle d'oro,# dall' ma, # dall’altra parte vera 
dipinto Crifro crocififfo in cima del monte caluario,et afioi piedi Tarme 
> Di i del 
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del f{e:& per benedirla fi chiamato il Cardinal Giefufidù,fiquale co mol 
te indulgente concede da fu a Santità, et con molta folennità l'haueua he 
nedctta in Trapali, nel mcnafierio di Mote Olmeto. Qjutfto Signore adii 
que domandò afua ^ltegja,che gli fiaceffe grada di concedergli lauun- 
guardafiaquale glifk c6ce)]'a i &‘ egliCbaucua cbiefia,penfiando che quei. 

‘ ' In volta fi doueffe finire ogni cofa invia crudelbattaglio:ma poi che que. 

Cianica Vagite cofi ardita hebbe attaccato lajcaramucàa co quei ribelli gli s fior 
thoiic,& ri ?ò ad abbandonare' il bofco,e!r latafa,& a ritirarfi al fiuo /quadrone, ma 
belli. prima diedero fuoco alla'c «fa', acciò che i noSlzi.no vi fi patcjjero annida 

refi quali con quella vittoria gli andarono ftguiiando tanto, che cubai te 
ronofin fiotto lelor trinciere. In quel mentre tutta la noflra gente cofi 4. 
Catholici piedi, come a cauallo, non fi moueuapunto dall' ordinate delfino fi quadro 
- CJ ~— ; ne,afpettddo,et anco invitando allabat taglia cotorofi quali pochi giorni 
prima la dc[iderauano,quddo no gli vedemmo- Ma vedendo finalmente r 
ch'efii non vote nano vfcire,mandaroho alcuuìpocbi cavalli a fare /'palle 
ai nofiri arch;hufierifiquali tuttavia fcaramitcciauano con loro, et ingrof 
fandofi la gente dalSvna tir dilli alerà par te, durarono di menar, le mani 
per lo ] patio di fei bore. Ma finalmente vedendo i nofiri, che la loro arii, 
glieriacifaccua molto dario,et che gli umici hxueuano pòca voglia d'v~ 
ficirc a cobattereft ritirarono per quella notte lonta di. li. yna meta lega • 
E ben ve rojhcnò m ararono molti, iquali fiuronò d- opinione, che fie all'ho 
ra Do Gio. gli baueffie agretti, & baueffie dato dentro con tutta Ingente a. 
- cobatter le triucierc,bauercbbe rotto quello cffercitofeb.enc erano alloga 

giaci ih luogo molto fior te,& farebbe fiata Vnagrade imprefa-.poiebe nel 
fine effieudo fiati am magnati più #/« cent0 dilorojjffciarono ritirare i 
nofidfen^a dare alcuna forte di travaglio alla retrqguarda: i quali fini- 
duffero nel mtdefimo luogo, donde prima s trano mofii\ Mentre che le co* 
fe erano in quefio fiato, cominciarono a tfattarfi di nuouo con maggior 
caldczza^he prima le còditioni della pace,venèdo per quello effetto yifm 
bafeiat ori dtU’ Imperio, de gli fiati da parte di quelli, else fiauano\cogrega 
ti in Coloni a de potati a quello fiue.Mal'effcttocbe nefeguifiufil tornar «. 
fiate alle cafe loro con molti doni di catene d'oro,& di cavalli co bei fiorili 
menti, chi furono donati loro da fina aditela : perche efii baueuano per 
eofit motto filane il parlar di Dio, & operare fecondo il mondo. Ma queftx 
. co fa tornava fipec ialine te comoda al 'Prìncipe cf Orages,cht fi trattaffe U 
Diete rnti ^ acecon q He jì t lunghezze, per ebafin che l' arme fiauano fofpcfi,c(ii forni 
nano le forca^cfortifica nano le Città,& conficruauano il fiuo popolo in 
pacefit frequentava il comercio,tt bene fptffofra la pace,et la guerra aio 
per a uà egli le foìrge fuc,ct occupaua qualche Terrajtquado poi s' banca, 
da efdudsr la pace,non gli macaua qualche ficufiafiuf fidente a farlo fug 
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gir raccordo. Mentre che durano il tipo della tregua,vfcirono ifuoi vna 
notte, et per fi crete trattato diedero ordine d'infignorirfi della Città Ìjl 
rcficot, a guardia dtllaqualeera un preftdio di due copagnie di foldati file oc * r „ 
mani della poltra fattione,et vna a’ Italiani a cauallo, fiotto il Capitano <ja ribelli. 
MuthT agani Squali prima che potejjèro metter mano allarme , furono 
fopr agiunti vna mattina fui far del giorno dai nemici, i quali entrarono 
per vna porta fai fa d'vn molino ingrojfo numero,# sbaragliarono , # 
mandarono afil difpada i foldati delpre fidio, tflendone però fuggiti mol 
ti:# fatto quello abbinarono la Città, et fe ne tornarono alfuo capo . 

Due bore dipoi vennero itiofìri a fcccorrer la Città,biche fofje tardi, & 
amag^atono alcuni di loro, che s trano trattenuti, doue finirono ancora 
di faccheggiar la Città, et poi l’abadonarcno-.mafùpoi occupatala ter^a ab * r refc * 
Volta da turnici, i quali v'appicciarono il fuoco, & la bruciarono • que * a . ruccia 

fio modo quella Città, dallaqualc trabeua lafua denominatrone il Duca 
d'jlnfcot,et che perii paffuto era fiata, cofi florida fu mferabilmUc di - 
Arietta. Vachi giorni dipoi fi fcppe,cbc Taf qual Cafii miro s'andaua a v- *' ; ’ , 

nir col fuo capo, # che tutti vaiti infume v alenano venire [opra la Cit- 
fà di LouaAjo, pertiche bifognbrinfor^arla di molta gente, # per la mede *Jl . 

fimo cagione bifognòfare il medeftmo a fattigli altri prefidq . Ter quefla 
cagione adTquc# ptrebe di giti no in giorno la.nofira gente andana jee- 
màdOtCp gra preflt , z£a,Gr co maturo c ò figli òfìt dctei minato d'ajpettarc 
il Còte d\Anntbau# quello di Tcluidra,cia[cuno de' quali veniva con 
gride sformo di fanteria, et cavalleria {ternana . Tcrilcbc ilnofiro effer- 
cito fi ritirò detro a vn luogo forte, ilquale potiti giorni prima era fiato fa 
bricatù preffo alla Città di Tsfamur, alla riva del fiume Mofa , cficndonc 
fiato flint t ore Cabrio Strbelioncfamcfo ingegniero,di natio Lòbardo,il Gabri* 

' /quate era pmilmnte Rato fondatore,#- primo Luogotente del Cafiello SerbclJo ** 
d'sJnutrfa in qmfii paefi,# puma generai dell'imprcfa di T unifi in Bar- 
bina. bbadonofiì nel mcdi/ìm.o modo la fitta di T i rlcmonc per offerii, 
poco vtile.tfii adunque ruadarenpafuni della targete a riconofierla 
Città di -Louauio, cotr ai quali vftirono quei di dìtro,ct fcaramucciarono 
quale bepòco, ma potendo fare poca refifien^aà nimici paffarouo innàri,' • -t 

et due capi co quattordic i pe?jti d’artiglieria fi po/ero all'intorno di 7<{i- •< » 

Mella. Erano irreparabilìi danni ,# abbomitieuoUi vitq, che cornette- u j 

uano.Trouauanfi morti ognigiorno preti,c frati per le {frode,# altri im ' ; l . 
piccati àgli arbori^# amaxx^i con f arebibufate. Erano polle a fuoco, 

# fiamma, ^echeggiate,# minate tuttte Cudbbatie, i Mcnaftirif , le w 
Cbiele,gli Hofpitali,doue potevano entrare. Ma non è da tacer e, che pafi. 
fandovngiorno per Mòte ilquale è vn Monafìerio di Monache molto di - 
Mote,# bonefh fiime don^lle ,pref}o a CbufxcUtme ( per quanto fu poi 
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raccontato) gli huomini di quella barbara natione erano entrati comi 
lupi affamati in vno ouile d'innocenti agnelli & baueuano violato, & 
ammalato quella /anta compagnia, &\cor»meffo contea di loro incffdm 
bili crudtltà , & fpecialmente a me fi raccontato d'vna, laquale acciò 
che s’ induce ffc a pale far e il teforo della cafa,ilquale non confi Rena in al 
tro,che incerte poche limofme , che fi chiamauan ola tauola di C brillo, 
la legarono con vna corda perla fronte , & cofi tirandola per la collotto 
la, la faceuano faltare i fvfii . Io vorrei potere fcriuer qualche cofa del- 
la iuhumanità (i grande ufata da loro per far prona s'io potefii conia mia 
penna mouere i cori di coloro, che poffono,accioche da buon fenno fi mouef 
fero a intender qutfto ncgotio,& dopò chel’baueffero intefo , rimediami • 
Tiaceffc alla diurna clemenza del Signore , che rinafctffevn altro Ber - 
nardo , & vederemmo fi egli almeno fapeffe incitare il\è ,& Monarchi 
Cbrifliani alla dtflruttione di quella herefia, come egli falena fare alla di 
G5t< fibel ÌMpf'f* di Gierufalemme . Ma non erano quelli foli , che atteri * 

la dalla deuano a diliruggere,(Sr perfeguitarelafedc , perche la Città di Gante ta 
Chiefa & to fuperba , è tanto nimica dtl ripofo , & della quiete, alla quale tuttigli 
dai (lati, huomini viuenti per natura ,& inclinatane fono affettionati , fi ribellò, 
& cominciò a far capo del f no giuoco facendo guerra tanto alftc , quoti* 
toagli Rati,<& alla fanta madre Chiefa , & foldando gente a fit fptfi,& 
a fuo nome , mifi infume vn altro efferato di due mila Caualli , & diva 
groffo numero di f anteria, cauando fiora la bandiera & fi end ardo mino 
re . Ver diebiaration della qual cofa è da fapt re > che la Contea di Pian* 
èra , di cui è capo la detta Città di Gante tiene in tempo di pace, & di 
guerra certo numero digcntedefiritta,ct confign atale per i juoi bifogni , 
come fuol farfi communemente in tutte le prouincic,& Pegni , che han- 
no fofpetto dei nimici : & quefìi in alcune parti fi chiamano battaglioni, 
fjr in quella prouinciaftcndardi, ì quali vanno fitto due bandiere, che fi 
chiamano la maggior e, & la minore . Il numero della maggiore è di cen 
to mila huomini, & quel della minarci di quaranta mila, fé bene la mag 
gior parte è d'vfficiali , gente pouera, male effercitata , & da famepoco 
Vfinfadi capitale in guerra . Quando dunque la detta Città di Girate ha b: fogno 
Game in yòccor/è> , fiumano vna campana a marttllo,cauando fuor a a benepla - 

fuo j* e c riti frf ® ^ oro yn0 ** » ò bandiere , & all' bora quei deferitti fi» 

no obVgati fitto graui pene a vfeir fiora in fio firuitio : & poffono facil- 
mente conferuar quell'ordine, tifare che riefeano loro i difigni , rif pet- 
to al buon gouerno , che hanno tutte quelle prouincie delle fratellanze, 
che apprefio di noi ft chiamano confraternita , le quali fono in tanto nu- 
mero , che qua fi tutti i deferitti de gli H end ardi , é di quelle fratellanze , 
Cr quello accade per la molta inclinatione,che hanno cofioro al giuoco, al 

bere, 
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bere, al banchettile, & aipafiatempi , ai quali fi danno , eofe che per tfjcr 
aliene & odiate da molte nationi, fono cagione, che efiipoi le abbonì fio» 
nogr vogliono loro male,come a noi è stato infognato dall' efperienja di 
molti giorni. Efii adunque trafiero fuoraquefio minore fttndardo,& co* 
du fiero in campagna i due milla Caualli , che babbiamo detto , Gr lagena 
te di Gante s'ammutinò, facendo aperta profefiione di voler viuere al mo 
do degli heretici,ruinando,& difir uggendo le Chiefe,Gr le cofefacratc,Gr 
mettendo di nouo in piedi le prediche e la dottrina de" Caluinifìi . Et non Giteff 
folamtnte commifero quefta fceleraggine nella Città di Gate,Gr ne' fuoi gliono oc-- 
contorni : ma corfero armata mano fino alla Città di Lilla , luogo molto ‘“P** 
popolato in Fiandragrande forte,Gr di molto traffico Gr nobiltà : ma per u * 
che trouarono , che fu fatta loro refi/ìen'ga da quei di dentro, fi ritirarono 
fenxa batter fatto altroché danneggiar qualche poco i villaggi. Ma paf- 
fondo vn giorno fra gli altri cinque compagnie di Faioni de gli flati da 
vno alloggiamento a vn altro, quefìi di Gante andarono loro addo fio , Gr 
gli sbaragliarono , <Jr ruppero , tagliandogli a peTgi, fen^a che qua fi ne 
/cappa ffe alcuno viuo . Et fatto quedofe n'andarono a Ipri , Città Me- Giteli ar* 
tropoUtana , Gr capo dì Fejcouado,doue fecero fimilmente di molte rob- abbiati. 
btrie , Gr infoiente . Ma quando efoi portauano i loro flendardi, la mat- 
tina del feguente giorno a buon bora, prima che fi metteflero in viaggio 
( fe non era per qualche necefiità vrgente ) fifonauanoi tamburi, Gr le * 

trombe , alfuono delle quali erano tutti obligati a ridurfi al fermane de* 
fuoi miniflri , Gr fe alcuno haueffe mancato,fartbbe flato cafligato mol- 
to acerbamente . Quello mede fimo ordine fi teneua nell efferato F rance - 
fe,& in quello di Cafiimiro,fe beneil Conte Bofofempre diceua,Gr faceua Conte di 
dir mefja nel fuo padiglione,doue cocorreuano la maggior parte de’ fuoi. B°f° fo1 ® 
Eraui ancora vn altra fpetie di nimicai quali in lor linguaggio fono chia hf^cde- 
mati Freib*tres,che Ogni fica il medefimo , che appreffo di noi afiaflini di b rJr la 
Sìrada fen^a pena : perche neffuna giuflitia fi poteua pigliar cura dicafli Mefla. 
ftargli . Quefli furono trouati fidamente contr a gli Spagnuoli, quando Setta d*Af 
innanzi alla venuta del Signor Don Giouanni voìfero per forga d'arme laflw1 ’ 
cacciargli di quefìi Siati, Gr prouincie . Ma dopò qualche tempo venne- 
ro a crefcer talmente di numero, che menandole mani addoppiò , & rob- 
bando , & ruinando ogni cofa,non fi troua in vn paefegià tanto pacifico , 

Gr quieto vn pafio foto , che foffe ficuro , tanto erano mutate le cofe da 
quel , che erano innanzi a quefte mifcr abili berefie , Itauali fono la vera 
cagione £ ogni male,Gr la ruina Gr de fi r unione £ ogni bene . Le genti de 
gliflati,che{comebabbiamodi.tto)fitrouauano attorno allaCittà di l^i 
nella con diciotto pegji d’artiglierie, cominciarono a flregnerU d'afiedio , 

Gr ridurla a necefiità di munitione ,Gr di vittuaglia : laquale per effer 
^ ” poco 
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poco foriti grande di fito,& perche cinque compagnie di Valoki , chi 
v erano dette ro a guardia, haueuano molto poca munitione da guerra , fi 
refe al Conte Bofo ,voltandofi la maggior parte di toro , fecondo la lon 
commune vfangadi ItggiereTixa , al feruitio de gli fiati : perche qua fi 
tutta quella nati otte è /tata cofipoco Stabile in quelle vltime guerre, che 
con la lor poca fermerà hanno ofeurato la lode, che s'baueuano acqui-, 
fiata in molte opere buone ,& vittorie d' importanza. Quei che voljero 
, ridurft apprcjfo t no!l riportarono folamcntc l'armejafciando le bagagliai 
l'infegne,& i tamburi . Trcfa ,& venuta in lor potere quella Città, vi 
mifero dentro in guarnigione vn buon numero di lorofoldati,& attcjero 
a /correre quei contorni, rumando e di Struggendo il pacfc,pur che trouaf 
feroin edmpagnada far del male: & poi fi dirizzarono con tutto l’cjjer - 
cito alla volta di Giuelù prefjo a Louanio . In quefio medefimo tempo , 
che quella gente andana infolentemente f correndo, & la aoflxa fe ne Sla- 
va ritirata in vn angolo, ò cantone preffo a T^amur ( come di /opra fi co 
minciò a dire ) il Signor Don Giovanni s'ammalò dv/ia certa infermità , 
Ti G' ° fpeciedi peSle ,la quale perche da principio fù mal conofciuta ,diuenrò 
muore. ° P oi incurabile affatto . Tenlche il primo di d'Ottobre del m ille cinque- 
cento fettunta ottOypafiòda quefla mifer abile Vita, et refe l'anima alfuo 
Signore Dio : ma con lui mancò infieme la dtfefa della ( anta fede’Catho - 
Gio iica ' & de ^ a Cbitfa Romana in queSìi paefidi qua : poi che è cofa certa, 
e 10 ' che uè ff una altra cofa già mai lo mafie a indurre , qua fi sformar fu a 

Mae Sìa a far quella guerra ,fe noni ànimo (incero , la grandifiima 

afjettioncycb' egli portaua alla retigion Cbrifiiana,& à / ua MaeSlà , & 
oJe di ^ ve * trc c ^ e P er ne lf uno mego fii potevano condurre à fine, ò quieta 
Don Gio! re *l ue fl e folleuationi . Ma egli efiendo ammonito pochi giorni innanzi 
auanti la alla fua morte, che ordinafie le coffe fue,& faceffe tefiamento,rifpofr. Di 
morte . che cofa farà tefi amento colui , il quale non ha cofa che fa fua ? ma bene 

foggi unfe, che fupplicaua il Pj fuo fratello , che cono feffie quanto pochi 
danari gli entravano nella burfa delle guerre, & quanto egli avanzava 
poco delle fue paghe ; poi che non haueua tanto, chepotefiefouuenirc la 
madre,& vn fiat ello,ch' egli lafciaua: ma tanto a loro quanto a' Cuoi fer 
ultori lafciaua la perdita dìfe Sìe(fo,per laquale refiauano priui d’aiuto , 
&• di fattore. Fii cagione la morte di qutfto Trinctpe di grandi fimo dolo- 
re, & difpiacerc alla noftra gente, quanto ella portò contento & allegre z 
Za alla parte nimica : & il terzo giorno dopò che fu mono, lo portarono 
EfTequi-di mila Cbiefa maggiore di Tfamur con l'ordine, ch'io dirò adifiò i T^fcl me 
Doa Gio. defimo iorte f ,douefi trova tutta la nofira gente daguerra.fù mef 
fa in ordinanza : ione erano le trinciere, che circondava, ben che no fo fi- 
fe molto rotondo lo /patio d'vnalega : zp nel più largo diametro era vq 
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taxodi Lega. Meffo a quello modo in punto C efferato Jntomo alle cin- 
que bore di notte, i feruitori della fua corte lo cavarono di camera imbai 
lemato,et vefiito d’vn broccato molto ricco con vn par di caladi valo- 
re di pià di cinquemila ducati, armato d' vn armatura in dorata, e ornata 
di pietre molto fine, co la collana delTofone al collo molto gr off d, co tutti 
gl'anelli d’oro lauorato,et ornati di molti fmer lidi, rubini, et diamati, co 
molti anelli nelle mani co Cimili pietre. In tefia bavetta vua corona mol 
to ricca, et a' fuoi piedi haueuano pollo l elmo, co cimiero molto bc fatto. 
Et poi l’bebbcro poflo già i fuoi feruitori, cioè lo portarono di camera fino 
alla porta della cafafuprefo da' gètil'huomini, Capitani riformati 
perfonetrattenute-.et quelli predettolo fopra le f palici» portarono ( ve- 
fliti di corrotto)fino al quartiero,doue flava la fanteria Spagnuolafdoue 
trouarono apparecchiati i Maefiri di capotti Capitani delle copagnie,ve 
{liti ancor efii a bruno per riceuerlo. Quefli duque lo pr e fero, et lo portato 
no col medefimo ordine per tutto quello {patio di luogo , che occupauano 
lefue copagnit,cbcfù fin che arcuarono alla caualleria-.doue il generale, 
& Capitani fuoi lo riceuerono con le mede finte ceri monie,et lo portarono 
per tutto il fuo quartiero fin che per uè nero a gli llemani,douc vfeirono 
a riceuerlo i Colonclli di quella natione,et ifii ancora lo prefero nel mede 
fimo modo fopra le fpalle,et lo portarono,fincbe l’bebbero cofegnato nelle 
mani degli Suiigerfat iui lo confegnarono ai principali, che lo portarono 
fino alla porta della Cittd,pre(fo alla quale flaua af penandolo il còfiglio 
priuatodi fua MaeHà,& iui fu riceuutodai Configlieri,cbelo portarono 
per tutta la Città fino alla Chic fa pr incip ale, doue fu deportato, accampa 
gnato da tutte le perfine eccleftajliihe dt Ila Città, coft chierici, fecolari, co 
mereligiofi, molti abbati, & Vefcoui di 7qamur,Mtdesburg,& Bulduc, 
& quello di Rasjlquale fece le cerimonie, & dinanzi a lui andauano cin 
que ìnfegne di fanteria Spagnuola,cbe motlrauano grandi fi. di f piacere, et 
la prima fila era di Capitani, innanzi allaquale veniua Don Lope di Fi- 
gueroa, M adiro di Capo, et gli portauano innanzi i tal uri, & pifferi feor 
dati, le picche pcrterra,& le bandiere fecondo l vfanga communc flrafci 
nate per terra, & dietro veniua vn fuo paggio ordinario fìrafemando lo 
ftendardo,ilquale era di damafeo creme fino, nclquale da una parte era di- 
pinta l'imagine della gloriofa Vergine Maria, et dall'altra vn Croci fiffo: 
& dietro venia ano vefliti a corrotto ilTrincipe di Tarmaci Conte di 
Mansfelt,il General Gonzaga con molti altri Signori titolati. quello 

modo fu collocato nel mejp delia Chiefa / opra vn panno d'oro con la fua 
guardia fin che di lui fi fece quello,che noi diremo poi:et coft rcflò coperto 
con vn’ altro famigliarne panno colui,che ernpiua tutto il mondo , &■ fé 
molti altri n'baueffc bauuti ,farebbono flati pochi ai fuoi gran meriti. 
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Qua] iti 3 Vcrche veramente non ftpuò di "Principe alcuno dei tempi noftri direbbe 

Don Gio. poteffe efjer paragonato con lui d’animo, di bruttura, di valore, & di di» 
fcrctione. llg randifiimo 3 ciò ch'egli moilraua alla religion Chnfìiana, 
la [incera fideltà,con la quale feruiua : la benignità, & manfuetudinc, co 
laquale goutrnaua : il valor e, col quale acquihaua : & la mifericordia 9 
<Jr pietà ch’egli vfaua verfo i vinti. Fà non meno denoto, che foldatofol 
che aperfuafnne/olamentedi pi rjonereligiofe, con le quali egli pratica - 
ua familiarmente [oftentò tanto tempoilgouemo tenga mutar quel pefo 
col capuccio,il che molte volte hebbe voglia di fareùmitando egli in fu* 
gioventù quello, che molti fanti Rj, Imperatoria Monarchi, & in par - 
ticolare Carlo fuo padre digloriofa memoria fece in fua veccbie^a.Et tf 
fendo la verità (fecondo che dice il Poeta Comico) che neffuno vive finga 
qualche vitio , & chi n'ha manco, i chiamato beato;qui]lo Principe pub 
degnamite effer tenuto per tale, poi che due fole imper fiutoni furono no 
tate in lui, Uquali per ò proeedeuano ambedue da graderà d'animo:cioi 
rejjer troppo affabile con tutti.ee il credere facilmente, il che era cagione \ 
ch'egli beni fptffo tra Sgannato. Egliftnr.ua tantòdolore di vedrei fot 
dati infermi, che ordinariamente fe nc flava nella rt traguarda, raccogliere 
do quei che non potevano cofi beni feguir l’efkrcito-.i quali t gli congran - 
de amore faceva montare sù la fua propria cartola domandando Ion- 
ie cagioni del male,& confutandogli con buone parole. Era molto amore- 
vole, in particolare verfo i peneri, ai quali dava ordinariamente di lì- 
mofina dugèto cinquata ducati il mefe-,iquali faceva sbùrfare alfuotbe- 
forit ro,& egli nc difpenfaua difuapropriamano cinquata la fettimana, 
di maniera che fra qncfia.& altre opere pie ecnfumaua quei pochi dana- 
ri, eh' egli haucua. Mentre chela volubile fortuna ci fabrhaua quella do- 
lor ofa infelicità, & effempio per tutti i viventi, itquate ci rapprefnta,che 
nè forane giouentù, nè alcuna altra forte di potere è bufante a fuggir 

Vmr affe- q U t(ìo paffo;i Franctft pofero faffedio alta Città di ring , luogo picciolo r 

Frane e fi* & malfirtifìcatoifi bene vi fi trouauano a guardi* cinque compagn ^d j 
gente motto valvrofa di diuerfe nationi,del qual preftdmrra&tf 
ualliero, chiamato Don -Die go di Gctpnfjet ejjcndo aPtùuatod/'.éfj eretto Fra 
cefi; prejlo alla Città,difpofcro tuttàlagcnte, ordinarono i quartieri, Qr ri 
conobbero la fua batter ia-J^lonfignor di LoB/tmes, Gtner al di quella gite, 
& Luogotenente del Duca tf *Alan[one mandbvn tronffxif^a quei di deir 
tro, ricercandogli che rcndejjcro la Città al Duca fico STgntrrfàl che quan- 
do fi difpon faro di [areali lafcercbbe liberamente vfeire con le robbclo- 
ro, cr andare dovunque hauefjero voluto: Cr quando haueffero voluto re 
ilare alfuo firuitio, batterebbe dato loto foldo,& fattopartito fecondo if 
Valore & meriti di ciafcuno } comc tra [olito di far e a già altri ► Ataquei 
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éi dentro rìfpof ero, che guardammo quella Terra ad inflativa del Re Fi - 
lippofbc nera legitimo patrone ,&• Signore, et che non haueaano pur pi 
fiero di darla, nè renderla ad al tri, che a lui proprio t ò perfua commcflione 
ò a chi gli hautua mefli là dentro : perla qual rifpofìa ilgiorno feguente i 
nemici piantarono c onerala muraglia diciotto peggi d'artiglieria grof - 
fa,& due colubrine alle difefe,onde in /patio di due giorni gettarono a ter 
va vn buon peggo di muro-.ma quei di dentro, i quali erano foliati molto 
Valenti, & haueuanoi Cittadini molto contrari) & nimici de Francefì , 
s’vnirono infieme con loro,& giurarono di voler prima morire in quella 
batteria, che la fciargli entrar dentro,fincbe foffero bufiate loro le forge. I 
Francefì quando giudicarono d'hauere atterrato tanto muro, che faciimi 
te fi potejfe dar l' a/falto, & pigliar la Terra,*' accodarono a combattere : 
magli affidi ati gli appettarono tanto animo f amente, che gli fecero torna 
re indietro alle band ere lafciando pieni i fofìi di corpi morti , &• di feriti • 
TeriUhe Francefì furono forgat immutar di nono la batteria, e tentare per 
altro verfo lalor fortuna, come fecero poi, battendo con maggior furi a, &• 
per più fpatio di tempo da vn altra banda-.ma nel dar l' affatto accadde lo 
ro il medeftmo,che nel paffuto, & fù tantogrande il numero della gente , 
thè vi per derono, che furono necefitati tralafciar l'imprefa f molti gior- 
ni ^coft perche erano mancati loro tre mila foldati, morti in que' due affai 
ti, come per mancamento di capo'& di molti capitani , che vi haueuano 
la/ 'ciato la vita\ la gente nojìra che era dentro s'haueua creduto, che il ni- 
mico hauendole dato luogo, & occafion di rtfpirare,i no/ìri fra quel megp 
di tempo doueffero mandar loro qualche foccorfo. Ma coftptrlafpiaceuo - 
le morte del Signor Don Giouanni, come perche non penfarono mai, che i 
nimici e/fendo re flati cofi mal trattati ne' due affalti di quella pouera , &■ 
mal munita bicocca, haue/fero più animo di tornare a combatterla ; no fé 
ne prefero altro penfiero, ondequando poi fi volfe rimediami, non fi poti , 
perche i Fràcefi hauendo fatto nouo sforgo di gente, di munitione,£r d'ar 
tiglieria, erano tornati vn altra volta a mctterui t'a(]edio,& la batteva • 
no con maggior furia, che prima. Il che vedendo alcuni de' Capitani affe- 
diatì.et confidi r andò che bora mai cominciavano a mdcar le vittuaglie , 
voi fero venire a patti con loro. Ma fra la pace , & la guerra fi aniofenei 
nofiri purga pèfieroperche già erano vfeiti alcuni Capitani a trattar le 
condittioni : i Fràcefi pofero ordine d'entrare nella Cìttà,e menare a fil di 
fpada tutti quelli, che trouauano,che facefferotefla.il che effendoriuf cito 
loro, mandarono tnttto il refio di quelli, che non s' erano difeft,al noflro ef 
fercitojuucndogli fualìgiati,& faccb’ggiata la Terra, nella quale mife- 
ro a facco vn ricco tempio,chefùla Chiefa principale, dove non fi amente 
erano di molte riccheggepna era grand e mente nobilitato per le fante re- 
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liquie di tre corpi /acri di glorio fi martiri , i quali erano (lati podi in tre 
caffè moltograndi difinifiimo argento , addobbati molto fiontuoffamen - 
te. Et di quella Chiefa cauaronononfolamente le co/e d'oro, & d'argento 
con gli ornamenti, che valeuanopiùdi cento mila ducati , ma portarono 
via fino alle campane. In queflo me^o il campo de gli Rati attendeua ffo- 
lamentea rumare quei paefi,& a difiruggere ognicofadoue fi trouaua , 
fen-gafarc alcun altra coffa d'importanza fuor che prendere ,& occupare 
i luoghi deboli ,i quali erano fiati abbandonati da' noftri , &ffa>e alcune 
correrie fé bene i nofirigli moflrauano ffempre il viffo quanto poteuano . 
Vfcirono vn giorno fra gli altri da quattro, ò cinque cento Scog^ef* > P* r 
andare a ffaccheggiare la Città diTrilimon , del che la nofir agente , che fi 
«aghatPà tr0Maua a guardia della Città di Liao , hebbe ffubito le ffpie , & vfcirono 
pezzi da tn campagna due fiendardi di Caualleria,& vna compagnia di fanti , gr 
Cattolici, giunte a T rilimone , fecero un imboffcata , nella quale poi diedero i rimi- 
ci, & vi refiarono qua fi tutti tagliati a pezv,& quei pochi che re/laro- 
no viui,tutti furono fatti prigioni , mal conci dalle ferite, alcuni po- 
chi fi ffaluarouo fuggendo al campo, & il feguente giorno tornarono rin- 
forzati di Cauallcria,& di più di fette cento huonuni : ma effondo nc an- 
data la nona al Baron di Cibrao , il quale era m Louanio . gli andò loro 
addofio con le fue genti, & arriuò a punto in tempo , che e (li erano entra- 
ti in T irlemont , & fft neflauano partendo il bottino , onde hauendo egli 
tolto loro le porte , gli tagliò tutti affidi ffpada , fenza che ne ftampaffe 
pur vno , & fatto queflo , fe ne totrio al fico prefidto di Louanio . D'al- 
tra parte i Francefifie rianda uano tutti allegri per la vittoria di Pinze » 
Scaramuz graffando , & difi ruggendo i contorni di Filippe , della qual Città vffei- 
ia tra Fra rono due altre compagnie di Spaglinoli a Cannilo, vna armata di lance > 
cefi, tk Spa zir l'altra d'archibufi , per vedere di rifì orar fi opra di loro qualche parte 
Etì! lot e ‘ del danno : hauendone due altre compagnie i rimici pur a Cannilo, fu 

^ bito che fi furono /coperti in vna campagna rafia ,doue aciafftuuo era ne 

ceffarioffar mofiradella fina brauura : arredate le lance, & caricatigli ar 
thibufi , andarono a incontrar fi, &• avn per vn o, tome fcf afferò flati in 
vna molto piaceuole gioflra « ma in poco tempo fi conobbe la vittoria 
dalla parte de'noHri , che ne fecero prigioni più di trenta , & gli altri re- 
fi arono tutti abbattuti per terra , perdendo i loro fiendardi , i quali dai 
Fracefi ria vincitori furono preffentati il giorno feguente al Trincipedi Tarma . Ma 
fra tanto non dormiua il Dianolo nel core de' ffuoi miniflri , perche quei 
di Gante perfieuerando nella lor maledetta oftinatione , dopò che Irebbe- 
ro rumato le Chic fe della Contea paffarono a fare il medefimo in quel 
tt *Artois , & d’Rannao ,ffe bene i naturali del paeffe vfcirono loro addof- 
ffo armati , & ne tagliarono a ptlgi più di quattro milla . Ter il che lit* 
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fidando fimprefa d' èrtoti , pacarono nel patfi <f Ipri , & offendo fi ac- 
cadati alla Città , vi entrarono perforai , ò per fecreta intelligenza , e 
tradimento d' alcuni della Città , doue rumarono e taccheggiarono tutte 
le Chiefe , Minati tri) , & luoghi ptj , come baueuano fatto in molti altri 
ftmili luoghi . Quejta co/a fu cagione, che la maggior parte della nobile 
tà degli flati cominciò a rie onofccrC inganno , onde volevano drizzar le 
cofe a buon canino ,fi hauefjero potuto. Ter il che mandarono loro 
bafeiatori cofi et clcfiafiici ,come focolari alla ditta gente , per vedere fi 
baueffero potuto ridurgli all'ammifli , & concordia antica , dai quali 
non s'bebbe altra rifpofla.fi non che gli ^Ambafciatori furono imprigio- 
nati, doue finalmente finirono con grandifsimo tjfempio la vita loro, cl- 
traggiatid' opere, & di parole . Ma i Cantefinon contenti di quello, bai- 
uendo ottenuto , t confeguito quel che e fi defidcrauano , minati i tepif , 
& gettate per terra le Chiefe , & le cofe fiacre, & vccifi i facerdoti, for- 
tificate le lor prouincie di molta artiglieria , la quale baueuano fatta 
fonder e delle campane di tutta quella Contea, volfero fare il medi fimo 
(allegando per fua ragione , e feufa , ibe tale era la volontà del Triucipc 
d'Oranges loro signor e} in tutte le prouincie, & patfi vicini , che fono le 
Signorie (cofi chiamate in quei patfi) d'Hànao , & d'*4rtois.. Et benché 
ilTrincipe non fapefie pudicamente ingerir fi in talnegotio , nondimeno 
fi comprendala molto bene , ch'egli tiraua la pietra , & nafeondeua U 
braccio , con quel medefimo ordine , & maniera , ch'egli haueua fempre 
tfieruato in tutte le fueprouincie , cioè col permetter e che fi faccfferoi 
mali , & con rallegrarfene , & anco tali' bora premiare chi gli faceua * 
tirando a quello modo il fa fio ,& d'altra parte nafeondendo il braccio , 
col dire, ch'egli non commandaua alcuna di quelle cofe, mafolamente 
che ci afe uno viuefe a modo fuo . Quei di Gante adunque , hauendo de- 
terminato d'vfcire armati in campagna , i' vnirono infieme fino aven- 
ti mila diloro>& occuparono Meni , Gorga, e Lanut,Cìttà dii patfi d'^ir 
tois , facendo in effe danni detefl abili , come in particolare erano filiti di 
fare nel proprio patfi :& fpecialmente contra le fai rate colonne ,& can 
deli eri della fede , che per tanti fecoli hanno aiutato ,fofientato , & illu- 
minatola Chiefa del Signore , cioè gli ordini del gloriofi San Franccfio, 
& quello de Certofini , i quali efii con fouerchia rabbia hanno perfe - 
guitato in quefii fiati, in Francia, & in Inghilterra. Et procuran- 
do da queflo dilìcndere le lor forfè , & crefiereepafiar tuttavia più ol- 
irà: cominciarono a fortificar fi preffi a Megni,& di li mandarono mef- 
fi , che inuitaffero l' altre Città del paefea renderfì. Ma il Contedi 
Egmont ,il Signor di Montagni, & quel di Capres , vedendo quel ma- 
ni} efio difor dine , & che la cofa non fi poteva ricoprire , ò palliare fiotto 
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ombra di cofi utruna\s' unirono tuttitre infic me, che poteuanohauer fri 
tutti da fette mila (oldati a piedi, & qualche poco numero dicaualle - 
ria, che mandò loro la prouincia d' ^Artoìs,con le quali forge formarono 
vn altro efjercito contra i Gante fu C od oro portantino le bandiere, & gli 
Jiendardi dipinti come buomini denoti con croci imagini della glo 

rio/a tergine Maria, & d’altri Santi, &i loro Soldati portauano fu le 
/palle vna corona per infogna, &• pero quello efjercito era cbia mato f tf 
Etterato fercito del Valer nofler. {/udii arcuarono fino alle porte di Megni, Ino 
noiter. tCr P lccl0 ^ 0 ^ 0Me Heretici baueuano piantato le loro infegne, tir /ubi- 

lo attaccarono con efli vnafcaramuccia tanto terribile, e groffa,cbefe la 
notte nonglihauefje partiti, farebbe fiato quafi vn intero fatto d'arme, 
llche vedendo i Ganteft, come gente vile,& di poco animo, fr meno effer - 
citata nell arme, perche v' erano morti più di quattromila di loro, abban 
r . rr donarono M egni, <&• quella medefima notte fe ne fuggirono via. Quei 

ciati delcó ^ 'Pater nojter gli fluitarono, finche aforga dì diuerfe fiaramuccie gli 
tadod’Ar- tacciarono delpaefe di Lanue,di Gorga, & di tutte T altre Terre , che ba- 
toi*. ueuano guadagnate in quel d'^4rtoii,& gli sformarono a ritirar fi nella 

lor C ontea di Fiandra, llche veramente fù feruitìo degno di gran ricom 
penfa,& da tenerne obligo, nelquale il buongiouane figliuolo delgiufii- 
tiato Conte d Egmont mofirò fegno del fuo valore più loieuole , che non 
s' afpettana,ne figiudicaua dalla fua vita delitiofa,^ dalla fua età g io- 
ti en ile. Sotto l'ombra di quelli mali ine a minatijhtretìci della Città di 
Gante, volfero quegli ancora di I{as,Città fortegrande, & principal Me 
propoli delpaefe d'^irtois cominciare vn' altro giuoco filmile a quello, & 
per forga, òper tradimcto cacciar fuorai catbolici, e predicar lecofe del- 
la fetta Luterana. Ma effendo Hata fatta auuertita di ciò la cbierefiajl 
che fùgratia,e permifiion di Dio, s’vuirono co' Catholici fecolari,i quali 
erano molti, &■ fi fecero forti in vna parte della Città : &• dando dall' vna 
parte, &■ dall'altra all'arme, cominciarono a combatter fra loro per le 
firade. Et fe bene da ambe le parti v'hebbevnin finito numero di morti , 
Nicolo gof non ^ imen °l Catholici reflarono finalmente vincitori , & hauendo fatti 
(one deca- prigioni alcuni de' principali della parte auuerfa, fecero tagliar loro late 
pitato per fla,come a huomini fiditiofi,fra i quali fù il primo piccolo Goffone, in- 
rradiméto. terprtte, & machinatore di quella reuolutione . L'occafione che prefero 
Francesco /“» come fo molte altre cbeapparttngono a quello arti colo, [hauer volti 
primole t0 deuni del Magiftrato appropriare a feflefii certe rendite ecclcfiafìiche. 
di Francia & ciò può fcruir per e (/empio ai Triti ci pi, che fieno fempre con timore 
fpoghò la ( fe non vogliono che Dio gli abbandoni) di metter le mani fiora i beni 
Tor< f3 àtlla Chi e fa, che fono la fua dote. Et credano certo, che file leggi huma - 
hebbe poi no voglionoyche fieno conferuatc le dote alle donne , i beni a gli orfani, & 
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gì pupUlt.& lo commandano cofiflrettamentanon vote Dio, che la fua Tempre !■ 
fpofi fia difìrutta,neche fia alienata la robba de' fanti fuoi,ai quali fu da fortuna n* 
ta,& con la quale ella fi mantiene ,& conferita il culto divino. Ma natu mica ' 
talmente parlando è cofa di grande ammiratione,& di grande fpauento , Simitméta 
thè tanti fiati di fecolari non dicono co} a alcuna di tanta ricchezza di Pópeo Ma 
Canottieri, di tanta abondanga de’ ricchi fiimi mercanti, i quali a gran pe f hau/r°Cac 
ria fanno vn bene,& vna picciolo limofina in tutto vnanno,& che dell' cheggiato 
entrata dìvn povero religiofo, il quale a pena ha tanto che poffa vi nere; il tépio di 
dello fiato dì vna Chic fa, doue giorno, e notte fi celebra l’vfficio diurno, & Salomone, 
doue fi tratta la folate dell' anime noftrext della dignità dì vna Abbatta, 
alla porta di cui fi mantengono tuttauia tati ponevi, tuttauia mormorii {, uoni< 
mo per inuidiafenja poter quafifopportar ccn pattinai , che babbiano 
quel bene. Ma per tornare al propofìto nofìro, era grani fiimo il cafiigo, 
che Dio mandava all' bora a quefleprouincir, poiché nonfolamentei Sol 
dati robbauanole ricchezze, abrùciauanolccafe, ammalavano i beffa 
mi, & non hfciauano anima viva nei luoghi ferrati, ma la peiìe ancora ^ pefte . 
era tanto bombile per le Città, & per gli efferciti-.che ne gli huomini potè 
vano aivtarfuò [occorrer fi infieme, neporgerftla mano vno alf altrove fi 
trouaua luogo, doue fi potcfje vivere vn poco fieramente. L'amico fi par 
tiua dall'amico: i fratelli fuggivano dai fratelli, & finalmente le madri Cali c«paT 
fi tacciavano di capa i propri] figliuoli , i maritile mogli, & fimilmente le fioneuoii. 
mogli cacciavano da fe i mariti, come fìr avieri ftn'ga hauerne alcuna co 
pafiione . A ngi era cofa di grandi fiimo dolore il veder tanta povera gen 
te per le firade, & per le campagne morirea ognipaffo di morte fvbita - 
na,& per cagioni non conofciute,& molti effer privati di vita dalla fa- » 

me,& dall’ altre miferie,chc puoi portar feco la g uerra . Dal che poffono 
comprenderete Hgpublicbe, quanto fia meglio per loro l’ effer pacificamen 
te go vernate, benché alle volt e fecondo la necefiità patifeano danno nella 
robba,che aprir la firada a cop gravi calamità,& inconvenienti . Etfe 
bene di queflc cofc ( come ho già detto ) tutta quella fiorita provincia 
particolarmente fi ripentiva, nondimeno quella cofifamofa madre de gli Lottarti* 

ftudif,Lovanio era ridotta a co fi mifer abile flatotbc per la gran frequen- miferamé- 
ga de’ morti da fotterrarfi, credo io che molti ne foffero fotterati vivi ,fe- 
condo quel che noi pofiiamo r accorr e dalle cofe vedute in tre volte , che 
noi ci piamo flati. Teribc effondo già fiato inchiodato nella caffa ( fecon- 
do la commune vfanga di portare a fotterare, che svfa in quefle prouin 
eie ) vnhvomo,& volendo aliare alla fine dellìeffequiela fepoltura, colui 
che non haueua potuto fuegharfi al tuono delle martellate de legnaiuoli, 
fu fuegliato dalle voci de' Sacerdoti^hc cantavano , & rifpondeuano , & 
ritornato in fe tutto attonito con calche pugni ruppe la caffa, nellaqualc 

tra 
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- • tra flato inchiodato prima cbe i circofi ariti fapriffero. Il medepmoaccai 

dt a vna donna per ìlrada, mentre che. la por t uh ano allafpoltura: &fim 
miniente a vn altro, dopò cbe già era fiato cantato l'vfficio, mentre, cbe 
Niijficro lo ir ole u ano Sotterrare. Delcbe certo non bifogna marauigliarfi, perche 
d: morti in di pelle , più di diecimila anime , cbe fi trouauano in quella Città , vi 
p J“'° restarono vini a pena cento de na turali delpqefe. Et delle firade princi -, 
pali ve aerano alcune cofi disbabitate,cbe perla molta berba pareuano 
quafl prati. Dailequali miferie, calamità, e trattagli trouandofi già il 
Duca d adagiò afflittole mal contento, co i Capitani addolorati , & i Sol 
E (Icrcìto dati già fitolli di bottini, cr-d' infoiente , fc ne parti con tutta quella 
de’ itaci fi &wte,& ciaftuno firidufle a quei della fua parte. Ter che alcuni anda- 
diuije. rono a trouare il Conte di Rofu al campo de gli flati, & altri andarono a 
Gante al DucaCafSimiro,ilqualeeraflatocbUmato da Ganteftperdife - 
fa Ai quella Città. L'esercito del pg, poiché fù ceffata vn poco la furia 
1 ' del male , vedendo cbe i nemici per l'acerbità ielfinuerno , & per difetto 
delle cofenect (furie, co minarono a partirft,et ridurft ai preftdij,ft dinife 
in due parti, con vna dellequali andò il Capitano CbriSioforo di Monira - 
ioIìm afa Z one da vna P jr f e del fiume Mofa a occupar certe cafe forti, & diflèderfi 
éiaMeftric fi no ^lla Città di Mejlric,& affcdiatala da quella parte, cbe fi chiama Pi 
quen,& il refio fi fermò in vn certo luogo forte, finche il detto Mondra- 
gonefoffe arriuato,et bauefle cominciato l'imprefa , cbe baueua in ani - 
modi fare. Urriuò dunque alla fine di Decembr e dell' anno del fet tanta 
otto,& quei di dentro cominciarono fubito a prouederc delle cofe necef- 
<Si to di Me farie,per fopportar l' affedio . E queha Città di Mefiricf come babbia- 
ftric. mo detto di f opra ) vna frontiera di quelli fiati con l’^tlc magna , molto 

grande forte, & per me-go della quale paff a il fiume Mofa molto copiofo 
(f acque: & vna di Ile due parti diuife dal fiume fi chiamar ila, ò Borgo , 
l’altra è comprcfa folto il nome di Città. Il Monir agone adunque pofe 
Faffedio al fop cadetto Borgo, &• fen^a alcuno interuallo fpinfe innanzi 
il Trina pedi Tarma il reflo dell'e(fercito,& comandò, che per più diflU 
mularc,&- aflicurar la terra, il Signor Ottauio Gonzaga conia caualle - 
ria, & Francefcodi V aldes,MaeSlro di campo con vna parte della fante 
ria fe nandaffero alla voltad\Anucrfa,douc arrenarono fen-ga bauer tro 
luto alcuno intoppo-, perche gli flati haueuanogià disfatto tutto feffer- 
cito,& ciafeuno sera ridotto alle Città. Ma in vn Borgo i'jinucrfa, 
Scorzeù cb’efii tbiaman Burgaraut, trouarono circa due mila Sco%%efi,cbc s'era - 
decapitaci, no fatti forti in quel luogo , delquale perforga d'arme s’impatronirono, 
& a tutti quei foldati tagliarono la teSla: poi mettendo fuoco alle ca 

fe,& ai molini di tutti quei borghi, tornarono a vnirfi col Trincipe di 
Tarma, e tutti vniti injieme arrivarono ai tredcci di Mar go, del mille 
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oìnquteentofittantanoue a Mefiric. Erano dentro a quella Città otto 
milafoldati di gente eletta,® baueuano per loro Gouernatore Mofignor 
di LanUy di nation Francefe , ìlqualc era vn grande ber etico, ma pero buo M 0n ^. jì 
C apitano diguerra,® nei tempi adietro era fiato Gouernatore della Jty- Lami dife« 
cella, quando ii Be di Francia vipofi C afiedio,® volfi prenderla per f or-, de Mcttric 
i fa d’arme. Il Principe portaua grande amore a quell’ buomo, ® preuc 
denio che la Città di Meflric douena e fiere a(J diata,® che per non potè 
ce effer foccorfa,era cofa neceffaria,cbe fi prend. j]e: lo fece chiamare a fi 
in A huerfa,® lafiiar dentro vn altro Francefe,® yno Spagnuolo nne - 
gato,i quali tene fiero il fio luogo nelle co fi appartenenti alla guerra- Co- 
fioro fecero ogni fio sformo , per non lafiiarfi aftediare dal Principe di 
Tarma t e dal Mondragone,vfcendo a fiaramucciare, & a fare imbufea - 
te, minando e bruciando i luoghi vicini alla Città, perche non trouafftro 
dotte allogar fi ; ma finalmente firinf ero i nofiri la Città d'affedio,et pii 
tarono tredici peggi dt artiglieria da batterci venti altri da capagna , 
per tordi mira quei, che (lattano alle di fife,® con quelle cominciarono 
a battere impetuofamente , finche parendo alla noflra gente , che fofie ti- 
po di dar l’ affatto, andarono con qualche perdita a combattere , perche ef 
fi(comeho detto ) erano molti di numero, &• oltre ai faldati v'haueua- 
no ancora molti cittadini, & villani dei luoghi all'intorno , i quali erano 
venuti dentro con le robbeloro.Ma cjìèdo l'effercito flato ributtato vnj 
volta dalle mura, & fi tornò a batter di nuouo con maggior impeto , che 
prima,®- con intenti one di dar poi vn affatto generale- In quefiomegp 
quei di dentro non lafciauano di fare ogni opera lodeuole di guerra, v fi! 
do addoffo ai nofiri, ® fortificando fi tanto di dentro la notte quanto i Cd 
tbolicigli ruinauano di fuori il giorno. Et fpecialmente fecero vn contra 
foffo alla batteria, ilquale empirono di poluerefii palle, di chiodi, et di peg 
gi di ferroper dargli fuoco; quando la nofira gente fifoffe accollata a dar 
r affatto,®- quelle erano tutte inuentioni tanto di quel Capitano Spagna 
lo, quanto dell’altro Francefe, eh' era dentro con lui. Venuto duque ilgior 
no dell' affatto generalesche fi ai noue d’aprile, del fettantanoue, tuttala 
gmte a piedi,®- a cauallo fi mife in ordinanga. Erano nell' auanguarda 
alcuni de' più valorofi Capitani, odi fieri se cauallieri cofi Spagnuoli, come 
Italiani, e Borgognoni ,et mentre che tutti combatteuano valorofamlte , 
quei di dentro dopò l’hauerglilafciatifcorrere vnpoco anali, diedero fu» 
co alla mina,® cofi per quefio,comeperle molte arebibu fate fecero mo - * 

mela maggior parte dell' auanguarda, che fi di più di mille cinquecento ° U 

l/uomini fra' quali furono fette Capitani molto valorofi, efiendoui anco- 
ra morto il giorno innangi Monfignor di Hierget , General dell'artiglie- 
ria,® con qucflo infelice affalto i nofiri furono forgati ritirar fi, e tro- 
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uar modo di combattere con più vantaggio loro. Et perche per la via dei 
fiume pafjauano dentro alcune munitioni , deliberarono di attrauerfare 
il fiume da vna riua all'altra con vn ponte di legname ,come quello di 
Cirqui^ea,di cui ragionammo difopra, & met terni a guardia alcune 
compagnie , acciocbe t nemici non t abbructaffero, ma effendo quel pae- 
fe fot topo fio grandemente alle neui, all' acque, venne vna piena,c he portò 
via ogni cofa , & con qualche danno di quei , che vi fluitano a guardia . 
Gli flati infuperbiti per quefle cofe, fi diedero a tentare ogni maniera, che 
fojfe loro poflibile, per Accorrere gli afìtdiati: & per quello pofero vn 
gran taglione, compofero molte compafiioncuoli or at ioni, le quali man- 
darono flampate in diuerfe parti per indurgli animi degli buomini,cfte 
volejft.ro mouerfi a quel foccorfo, et cominciarono a mettere inficine mot 
ta gente da guerra, dando il carilo diqnexla imprefa al Conte di Lalaing . 
Ma mentre che s'apparecchiaua quejto foccorfo, quei di dètro mortuario 
di pelle, & patinano mancamento di poinere, et d ogrf altra munition da 
guerra perhauerne confumata vna gran parie nella mina del fecondo af- 
falto. Terilcbetrattauaho fra loro di rcndcrft cantra la volontàdi quel 
Capitano Spagnutlo: onde per le cofe,cbe trattauanofra loro , & pèr la 
fperairga che haucuano di potei fi dare a patti , cominciarono a proceder 
piti Uutamite del foltto alla guardia della Città, di maniera che nS t'era 
no accorti d’ vna ruina-jche quei di fuori baucuano fatta, & vn portello 
della batteria ( dt [quale eflinon ballettano penfiero ) reflò abbandonato 
fetida fentlnclla. y olendo dunque i fbldati del "Prìncipe di Parma dar 
fuoco a quella >nin.i,vn valente faldato Spagnuolo feguito da altri folda 
ti ^ternani mife per forte il capo dentro a quel porttllo, & accorgendo (i 
di non effer vtjio da alcuno, afiit. oratoli di ciò-tré, ò quattro volte, ne fe- 
„ . ce fegno ai (uoi,i qualifichilo died ro all' arme, & vennero al portello,do 
fad/cato ue combattendo entrarono nella Città, la quale efiihaueuano ad ogni hoc 
lici. ca di firada cofi fien fort.fìcata,cbc fc non foffe fiata la moltitudine, et va- 
lore degli afjcdtatnri , non bauerebbono bauuto minor tranaglio in acqui 
ftarla,cbe s’uaucffero fatto perditain quattro affalti, ebe lehaueuano da 
to . Ma finalmente ilgiorno di S. Pietro l'ottennero interamente , e me- 
narono a fil di fpada tutta lagente daguerra , che vera dentro, il nume- 
ro di dativale poteuaatriuarc a fei mila huomini , oltre quelli, cb' erano 
nmaft murai negliajfalti pafiatiife bene ancora da la parte noflra ne ma 
Gra botti- careno pochi meno, furono faccbeggiati in qutfta Città de gran t efori, 
no del» d'oro, d' argento, di mercantie , di grano, &■ di vino,& quafi non fu mii tv 
Mcftiic.* rtÌJr:ccix^a,cbe guadagnarono i faldati in q ut fi a Città, che quella, 
che bjHtujtto guadagnata prima nelfacco d'^inuerfa. Fra tanto i de- 
putati quali ( come habbiamo « letto ) erano nella Città di Colonia 
1 \* • ----- - 


b E C 1 M o: 


XXf 


ftr trattar la pace a no me itili mperatorcdcl He Filippo ,& degli (lati, 
s' affario anano con tutte le forge laro di concluderle coditioni di effaitan- 
Poper la compafiione,che baueuano di veder la mina, i' quelle tanto rie 
ohe e potenti, prouincte, quanto per. compiacere al. He, che ne [fan a altra 
cofiidefideraua: perche fe bene elle fon» per lor natura polle in [ito for- 
tijiimo,& piene di gente tanto, induflrioja, che fupplifce col giudeio a 
quelle cofe, che le mancano p r natura : non aliante quello fi lafcia inten 
der chiaramente, & fengafeu fa, chefe la Maiella d.l He Filippo bau effe 
"voluto tirar da buon pnno la fu a lancia fin dotte hauefie potuto , gli ha 
uerebbeòrid tti a vbidienga,ò iislrutti.p i befe il Trincipe d'Oranget 
fù badante a rompere il mare, & farlo pa(ixr perla terra , follmente per 
f occorrerla Cittàdi Sconoue, come s è raccontato di [opra : con maggior 
facilità hauerebbono potuto i no/ìri rompere i fi fi egli , & far annegar 
/ otto Acquala maggjonpartxdi.queipopoli : Ma uedeudo, chefe egligua 
fiaùa ,gulHaua ìecuftfhr, aoiwagjana, ammagjaua i fuoi vaf 
falli: & feruinaua, ruinaua i fuoi beni , &• le fue Signorie, fi mone- 
ta a tanti compuntone, conie loro pietofo padre, che ne fi una cofa ab- 
borriua più, che tifar loro guerra -.perche finalmente , fi come quelle 
donne, che domandarono il giudicio di Salomone [opra il morto bambi- 
no, ci infegnano, che è gran differenza fra l'amore , che il padre porta a 
figliuoli , e quello che il patrone porta ai feruitori , & il Signore a.' fuoi 
va fiallh ò agli flra*ì eri. Et però dico cioè quelli Vrincipi vedendo quel 
la fangu nofa, & m fer abile. prefa di Mefiric, propofero di conduder la 
pace nel modo clxftgue. 

Trinagli Itati di y aloni, cioè ^ (rtois t Hannau,Lucembtirg,c T^amur, 
co le Città di Louanio ) Malines,Lira,Bolduc,Brufias,& alcune altre Ca 
tholiche del refi od die Trouincie,s’accordafcro infume co’ Cauallieri Ca 
telici delle dette Trouincie,cioè col Conte d' Egmont, col Duca d'Mirefcot,c 
col Trincipe di Sìmai, col Conte di Lalaing, col MarcbcJe d'Habre et con 
molti altri Vrincipi,c Signori. T utti i quali facefiero vna inuiolabile ami 
citia anomejuo,*? de' fuoi defeendenti da vna parte: & coiTrincipi de 
putati a nome del He dall' altra, di fedeltà fcambteuole, inuiolabile , &• 
perpetua afiifienza* ■ . . . ' ; »mi . ' 

Di più gì uro fiera tutti d'oficruarei Capitoli della pace cocluf a vi t ima 
mente, con conduione che fua Maeflàfacefie vfeir di nuouogli Spagnuoli , 
gl'italiani ,&• altri foreflitri de gli fiat i,& prouincie dette. * » 

In oltreché fua Madia doutfie cofcgnarejt cójegnafie le fortezze che 
baueuano, e pufiede nano gli Spagnuoli in quelle parti, nelle mani de' 
V aloni, i quali giur afferò di guardarle , confcruarle fedelmente, & 

realmente. . ,s-i‘ - . - • • 

Ff x Le 


Re Filipp* 
deriderà la 
quitte dil- 
la Fiandra. 


Capitula- 
tioni della 
pace fra Fi 
lippo, Sili 
(lati. 


tx8 L 1 B K 0 

Le dette prouincit e Canali ieri giura fiero di difender e,& che batterei * 
botto difefo la fanta fede Catbolica > & la Cbiefa Romana, & che batterei 
bono ridotto nelle fue forge, & vig ore i Plagardi,ò manifefti, & le prag* 
natiche dell’ Imperatore Carlo Quinto di gloriofia memoria,condannan * 
do a morte, e confifcation di beni tutti , ò guai ft voglia ber eticità ber e ti* 
co, che ftfo fiero fcoperti in dette prouineie, & Città. 

Oltre di quefìo s'obligaficro a far guerra al "Principe d'Oranges,& per 
tal imprefa mantener diciotto mila faldati pagati a loro fpefe , & fatto i 
loro commandamenti iQ-feper forte ve ne bifogna fiero degli altri , fu « 
Maefiàne pagaffe la metà , & gli fiati fo fiero obligati a pagar Cai* 
tra metà • 

Obligauafi fua Madia oltre di queflo ad aiutargli co qualche forum 4 
di danari il mefie per la detta guerra: & quanto al Goucrnator Generale » 
ebeefii baucuano a tenere, fi i ont emanano che per [ci mefi fofieil fopra- 
detto Principe di Parma, et fra tanto f \ta Madia uè prouedejfe vn altro 
della cafa d'^tu Uria. 

Et in rotte C altre cofe fi rimttteuano alle conditioni publicate nello 
pacepafiàta. 

Ma fi come dì f opra s'è dettole diete fempre nel fine partorirne maggior 
rumori eirdif ordie, perciocbe non rifu mego alcuno d'accordare il fatto 
della religione , ((fendo quei popoli indù rati a voler credere a modo loro % 
ne volèdoil i{è che efii feguifiero altra religione, che la Catbolica : La onde 
i flati intimar onovn Con figlio generale di tutte le prouinciejequali tutte 
erano in arme ; e fuor di mifura alterate per la perditta di Mefiti fi : In 
quell o Cordiglio fu ftabilito di dare dugento mila feudi al Prencipe d’Ora 
ges per lifiipendij de i f{eitri & fanterie, ebe erano nel paefe di Gheldres 9 
quali fubito pagati douejfero venire in ^4nuerfa-,& poi difiribuirfi a Ma 
lines , Brufielles,& nelle altre Città di maggior importanza: Fu decbia* 
rato in ^tnuerfa, che per l’ adietro non fofitro conuocati dottori od altre 
perfine di qual fi voglia letteratura ne i configli ò diete j oue fi agitaffe - 
ro negotif di guerra; perche erano troppo tardi ejfequutori deheofe deli- 
berate, in vece di cofì oro furono approvati venti quattro buomini de mi 
litare induflria a quali fu contefia piena auttorità; & a quefli ogni vna 
doueavbedire, nelle cofe che efii ordinafiero: Cotefii ridotti a Configli a 
infieme deliberarono con confentimento de i fiati, atter are tutti gli edifi- 
ci} in termine de vinti giorni, di troncare gli arbori, che erano intorna 
la Città , fino a certi termini doloro de(iignati,per levare con quefla ti* 
gliata la commodità a Catbolici di preualerfene ; & per hauerc ancorala 
campagna più libera & aperta a [coprirli : Dopò i flati inuiornofei inft * 
gue de fanteria Stoffe a Lira O a Pcrbjr den,c in alarne altre fortt% 
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%e , & ciò perche erano poco avanti fiate f confitte cinque compagnie de 
Canteft da Spaguuoli quafi figli occhi della loro Città : Fu poi intimata 
yna dieta generale di tuttala provincia della Fiandra in Ftrech nella 
quale fi ragunò tutta ; & iuifu conclufo con pari ardore » freon animi 
yguali di contrariare , fr refiftere alla violenta de Spagnuoli ; fr in ol- 
tre in effa dieta fu determinato ancora , che la Holanda , fr Selanda fol- 
daffero a fpefa loro feffanta infegne di fanteria ,^inutrfa nove mila pedo- 
ni : mille Cauallieri , fr fei yaffelli da guerra : il reflo delle prouincie met 
teffe infiemt cento fr cinquanta compagnie di fanti ; Ma finalmente tot 
tenne per miglior partito , ciré la Holanda ,fr Selanda prouedeffero de 
Ottanta nulla feudi al mefeper lo maneggio della guerra: La Frifa e Ghel 
ària ducento milla,fr il refiduo delle Città ottanta mila fino a guerra fi 
nita . intanto la provincia tutta della Fiandra fi doleva del Trencipe 
i’Oranges ; che o ciaf amente fr con tanta trafeuragine procedefje ; hauen 
ioni contraflo nemici tanto feroci fr vigilanti come fono Spagnuoli.on 
de effo con vno protelìo flampato, lignificò alli flati , che non perfua ca 
gione è tepidezza baucuano rilevato tante rotte, fr morti ; ma che il tut 
toderiuaua da queSla originaria fonte, che non imperando vrì folo, dal 
quale pendeffero i premi j ,fr le pene ,fr dal quale foffiro compartite le 
opere frgli vfficij , che alt bora era for'ga che il governo de quelle impre 
fi fiffi P oco ° nulla filmato , ma creando vn capo folo ; fr dando a quel- 
lo lo feettro, fr il poterebbe in ogni euento \otteneffe fembianga ,frve. 
ce di Uè , difenderebbe poi con maggior forga fr auttorità de quello-,che 
fin bora era auenuto ,la falutefr libertà de i Siati della Fiandra, fr tut 
to ciò diceva afpirando egli al fommo grado del generalato. Si dolevano 
oltre di ciò Fiammenghi del procedere del Arciduca Mattinar, non corri - 
fondendo egli alla efptttationedt lui conceputa da tutti gli flati in que 
Sio carico, vedendolo nelle attiomfuoi tepido, irrefoluto, fr maldifpoflo 
a foflenere tanto pefo , off erenioglifi fpecialmente tante occ afoni de mo 
firare il valor fiuo , fr di farfi conofcere , fr per queflogli fcemtrno vn ’ 
parte della fina guardia . Trulla di meno in queflo mtgjp i travagli del- 
la guerra punto fi allentavano , ne quali alternando la fortuna fecondo 
H fuo confueto bora da vnaparte,hora dall’altra, fi fecero diuerfe fcara- 
mujge : percioche hauendo il Conte £ Egmont intorno a mille e cinque- 
cento fantine quali parte erano V aloni: parte mal contenti, & doi fqut 
dre de Heitri , fi condufjecon trattato de alcuni della terra , f otto Bruffel- 
les ; fr già t era fatto Signore £ vna porta , quando il Governatore avi- 
fato de queflo rifcbiOfVi corfe con vnagroffa compagnia de Brufidlefi , fr 
ammag^ati quelli che haueuano occupato la porta, la ricuperò congra - 
d$ [pavento de tuttala Città: non fi perdi putito £ animo il Conte per 
~~ V que- 


.onv TB *1*. -0 3t 

qmfla cattino f neteffo ; -atr^i fpingtndo innanzi a Malfars i otte da Ca- 
titolici era chiamato , la prefè > amm alando crudelmente , quanti Tv’e- 
rano dentro de Luther ani de Calumili , o Ugonotti . Si sbigottirno mol- 
to i Jiati per il pericolo della Città di Bruxelles, vedendo a quanto rifehio 
erano (lati a perderla. E per ciò vi mandorno alcune {quadre de faldati 
iufòuorft. Ala vedendo i Bru felle fi quanto foffero fortunati i Catboli-, 
ciucile loro imprefe y & affalti , hebbero giuda cagione di temere y cbea, 
loro non toccaffe di pagare il fio di tutte quelle reuolutioui , per effe.rfi. 
efii men difcofli da nemici chi alcun alerò luogo , & a quello effetto 
ricercamo dai flati fupplemtnto di gente per refitìere a qualunque fu- 
ria de nimici , che per la loro vicinanza gli poteffe (opr agiunger e ;> 
acconfentirno gli flati alle bonefle dimande < de Bruffcllefi gli. 
mandarno decedette compagnie de Scog^ft, Inghfi.pcrlcqushfi ac* 

quetò in loro il timore giuflamente.sonqeputo d'eff 'ere affiati.. Sttt*. 
diana frattanto con grande ar> fletè -Moefignor daioJì^ua di riH- 
nire tutta la prouincia infume , sformandoti alenare dalla amici: ia 
de Catholfci , i Malcontenti , & altri popoli della Fiandra , e per~ 
uenendo alla orecchia del. .Trevcipe di Tarma quello trattato ; con. 
noue conditioni talmente confirmò gli animi de Malcontenti , che altre 
genti ancora inuitate da quelle medeme conditioni (i paceficorno col 
Trend pe ; & gli ptefiorno fedelmente aiuto : fra le conditioni ique- 
fi a era prencipale-, che Spagnuoli lafiiaffero i luoghi , Ce . le forici^-. 

loro , & che B orgogli ogni v entr afferò in vece de efii . liquefi a. 
man era i Malcontenti rimefii nella vbedientia regia con la feorta 
del Conte de Egmont feorferoftn a Bruffelles facendo tutti quei mag- 
gior danni per il contado che. poteuano, vietando che forte ni una di 
vettuaglia ent rafie nella Città . Già Malines , come s’è detto di fo- 
pra fi era rifa a Malcontenti , quando , nuouandafi quella Città , 
in penuria eflrema delle cofe del viuere » taxicor no cinquanta carra 
de monitioni , & vettuaglie , &• con la compagnia de duccnto Ca- 
u altieri ,'Cr quattrocento fanti le inuiarno a Malines : Hebbele fpie 
di qnedo foccorfo de Malcontenti Monfignar dalla Tslua ; Cr affron- 
tandogli con mille fanti % Cr cinquecento Candii , gli fu tolto que- 
ilo proucdtmento , & efii fumo in buona parte tagliati a p 'gjtj, > & 
mefii in fugarle vettuaglie condotte in Brufielles s'è narrato di fo*. 
pra che nelle conditioni della pace , tra il Trcncipe di Tarma , & 
Malcontenti , vera quella come più importante , che Spagnuoli do- 
uefjero confign&re tutti i luochi , & Forcete , che efii guai da- 
vano a Malcontenti ; il cioè non effcquendofi t qom'miiorno Malcon- 
tenti a doUrfi y & amuti nandù fi protcflorno ni Trtncipe che (t 
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SpagnubUnonvfciuano dalle forteto ;& thè non foffero confet- 
te in man loro fèconao il patto ftabilito , che non fi teneriano pi A 
vbligati alla fua amicitia ,an^i che s' accordar ebbeno con i fiati : da 
gli f ariano accettati volentieri : por f e ben le orecchie a quefle quere- 
le il Trcncipe J ileffandro : ma procedendo tepidamente in effequht 
le cofe con efii dechiarate » ne feguendoue effetto alcuno , fi rifolfe - 
ro quelli di Tornai , &■ quelli del contado d'^trtois di mandare am - 
baf età tori a i Siati , & al Trcncipe d'Qranges , cofi fumo destina- 
ti quattro Trencipali Baroni , quali arriuati a B urge s ; efpofero ai 
Oranges la cagione della venuta fua « & che il deftderio loro era di 
ritornare ad vnirft a i flati > & perfeuerare con e fi in tutte que - 
fi e temptSìe : poi che il Trcncipe di Tarma faccua poco conto delle 
promtjfe ccnclufc nel loro ai cordo : fi propofero poi le conditioni tra 
Malcontenti r & » flati , per meg%o delle quali poteffero fu ura- 
mciite collegarfi ad vno : fra tanto vedendo i fiati che Spagnuoli noie 
mofirauano ftgno alcuno di leuarft dalla Fiandra , attende u ano a fol- 
dar gente per tutti i fuoi patft , &■ a mandar denari per fiipeniia - 
re alcune bande dei feltri , & Monftgnor dalla ’Ffua feorrendo , & 
predando tutti i luothi de embolia* metteua ogni coftin efler-, 
minio grande : e Gante ft &■ loro vii ini contribuirno trecento milla du- 
cati al Trìncipe i Oranges , acciò che proùedefjc alle fuoi fartele 
de preftdtj gagliardi. ■> 

-4 queSio modo tfftndo rinforzato C esercito de gli Siati , & ba- 
ttendo occupato Trincila, fe gli re fero ancora a diferettione due fortez- 
ze de Malcontenti . Hannaut , e Zeno : quali fono poco difcofte da 
Tqjuella , Spaglinoli ancora con graue [degno , <& ira del Trencipe 
di -Tarma loro generale , fenz<t communicarlo feco abbandonoino vu 
luocho chiamato Ville bruii) : qual è paffo molto importante ,& per 
ciò fit daf Trìncipe d'Oranges , che la (i trasferì in perfona , forti-- 
filata diligentemente , & munito di ùafliòni , & parapetti atti a fo- 
fieiurt ógni ajjalto . r Valcntuna parimente , & Bagano , in queSio 
ìftlffó tempo , & ale urie altre Città i'^Artois con ^tmbafciatori fi sfor- 
zarono di ritornare in lega co i flati , & per ciò giuroroo vbedicn - 
Za > &■ fedeltà all' ^traduca Matlhias chiamato goucrnatore della Fian 
dta , alQrangts tome fdo Vicario : l'arciduca poi non potendo compor- 
tare ,cht quelli di Malines , fi foffero fpentaneamente vniricon Spa- 
gnuoli t fece vn\bdndo , che in pena della teda ninno fi arrifchidffe di 
prouedergli de coja pertinente al viuere , protcflandoglt , che fe in ter- 
mine de cinque giorni non fi rimoueuano dalla loro perfidi a t tornan- 
do all <t amicitia de i fiati , che ioppò furiano da lui feuer amente, & eoa 
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qgw rigore puniti : fi [allenò la Città per queflo editto, iiuidendo[i in del 
fattioni, perche dubitado i nobili delle forge di Siati dtft gnau anodi intra 
dumi gli Spaglinoli per loro ficuregga, a rincontro i popolari armati mi 
uacciauano mina etfìragc a magìftratijc perfeuerauano in quellaopinio 
ne , dicendo cb' erano da [e atti a mantenere la fua libertà , &- perciò effer 
fuori di ragione , // fottopor fi ad altri volontariamente : D'altra parte 
confiderando il Vrcncipe Farne [e , che la prattica della pace era riufcita 
•Pana, fi preparava a ricevere con animo grandi /limo tanta guerra, sfor- 
gandofi con tutto il nervo dell'autorità fua difarprouifioni degne di tan 
to R£: &• con tanto maggior prontegga, quanto pareva molto veriftmile 
che fe foflenejfe il primo impeto, s'baueffe facilmente l' unione di quefli 
flati malcompofta ad allentar fi,ò rifoluerft , & ragunato il fuo efferato 
infteme, fi poje ad ajfediare Bcrgbtna, battendola fieramente ; i altra par 
tei S pagn volt ,cb' erano alla guardia di Lilla fongiungendofi con matto» 
tenti combattevano con gran furia Menen, e per la opportunità del luo- 
. $°,eptt k fp franga dia preda, effendo fparfa la fama intorno della op» 

tenga di quel Caftello ; ma effendo il luogo fortiflimo, e per arte, & per 
ilfitofuo, auennc cbcfemprein tutti gli affalti,che gli diedero, fumo con 
gran mortalità flrage di molti valoroji guerrieri ributtati : difeuden 
do fi ancbora valor ofamente il prt fidio, qualora di doi mila fanti [delti: 
Hor r efferato de i flati, che fi trovava di' bora in fiore •,& alquale ogni 
bora fe gli accrefceuano nove forge, s'accodò ad H duino luogo propina 
quo 4 Menen , & iui accampandofi , travagliava continuamente gli af- 
fediatori di Menen, fcaramuccìado con loro,& in quel mego faceva ogni 
potere in pigliare Haluino : pertiche conofcendo il Capitano del luogo no» 
bavere forge ballanti di controllare a tanto impeto , ne hauendo fperanm 
ga alcuna di foccorfo,pcr effere co fi vicino, & potente il campo nemico , 
fi rifolfe di venire al accordo, & coft confegnò il Cadetto ai (lati , quali, 
hauendo mantenuta egregiamente ogni loro promeffa; Infoiandolo ridurre 
ove voleva, fpi anomo fino a fondamenti quella fortegr a, per effer tanto 
vicino a Menen , che farebbe fempre atta a disturbargli , fe foffe da Ca» 
tholici riprefa, ne dopò lungo tempo y uer uiebio fkprefo con vn' affatto 
foto ; ma gagliardo , da Monfignor dalla 7{ua,& rifece prigioni dugen* 
tocinquanta fanti', chi v' erano drento , a quali donò ù vita , attenga, 
che foffe quafi difu fato in quefle guerre, s' inviò pofeia a Fjgieren;ilcbe 
faputo da malcontenti, che vi erano in guardia, lo ruinamo abbruggian* 
dolo a fatto-, & fi ridufferoal campo loro, con quel medefimo impero prt - 
fe ancbora yaflento,& Canerua,& incontrati ftin cinque bande di ca- 
valli di malcontenti, con poca fatica talmente li fracaffò, che in quello af 
folto fumo pre fi, <5* morti da ottocento cavalli de malcontenti, cr quin - 
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di ccminciomo a cognofcere il loro errore ad fallare, che Spagnuoli par - 
tìffcro dalla Fiandra cono fi endo bar amai apertamente, che fenica efii non 
trono buoni di re fi fiere alla 'ptJlentia di siati, Ondé dechiarorno rna 
dieta in Falentiana ; ouefidoueffe difputare fi erano da trattener e, & 
da licentiare Spagnuoli , fi doueffe parimente dif correre intorno a quefta 
guerra, bauendo in fauore la Stagione del tempo , poi che per i freddi, 
che inft auano , le genti dalla campagna fi ritirauano alle flange, Cria 
Dieta di Colonia ancora s era disfatta , non fi vedendo concia filone alcu- 
na a quella pace : la onde gli amba] datori lignificata ai "Principi la prat 
tic a di effa effere del tutto rfafcita vana: con loro licenza fi leuarno di Co 
Ionia : falò Ridolfo Imperatore per il grand e defidcriocbc bavetta che fi- 
nalmente figuiffe quella tanto defilata concordia, ficrifie a fuoi amba/ciato 
ri , che indi non fi partiffero ,& che non mane afferò con ogni loro inge- 
gno di rintracciare il maneggio della pace : & che ftudiafiero fa ogni ma- 
niera di figiUarla . Da V altra parte ancora i capi de malcontenti s' erano 
retirati fa y alenti ana , oue dopò rna lunga , Cr odinata conte fa di paro- 
le [opra il merito della guerrafiera meglio di mandar fuori gli Spagnuo 
li dal loro paefe , ò pure il ritenerli in ogni fitto bifogno : alcuni baueuan o 
fa tanta abbominatione il nome Spagnuolo , che altro non èramàuano 
che vedergli fuori delta patria loro , altri piò matura mente conftieraua- 
no , che fitn^a il loro braogo non poteri ano poi contraffare allì Siati, da 
quali erano mortalmente odiati , effendofi partiti dalla amicitia de fuoi 
patriotti , Cr accoffatifi conforaflieri alla loro pernicie. Ter tanto era- 
nodi parere, che fi defider auano preferuarft dal imminente pericolo ,bi- 
fignaua tolerare che Spagnuoli, per tutto il tempo della guerrareSiaffe- 
ro ne' loro paeft : & tanto più , che gli flati ogni giorno accrefieuano il lo 
ro campo de noue genti, di maniera che fe fi licentiajfero Spagnuoli : an- 
dari ano in breue bara in bocca all’ejfercito nemico : ricordando di pii 
che Monfignor dalla "blu a dopò l'bauere acquili ato le loro forteg:(e,fi era 
trasferito in Francia per condurre mille Caualli , & feicento fanti , che 
gli daua il Trencipe di Condì , che all' bora era in Vicarila , & che il vi- 
ceconte de Taren chiamato dalCOranges mtnaua in Fiandra fei mila fan 
ti : Quelle cagioni sforiamogli Malcontenti a tolerare che per all' bora 
i Spagnuoli non fi aflringeffero a leuarfi di Fiandra , fino che vede nano 4 
che fine cammufferò le determinationideifiati, 
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